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{Quella filosofia , che si fonda sulla 
osservazione dei fatti , o vogliam dire 
sulP esperienza , era venuta mercè del 
Lodce e del Condillac in tanta ripa^ 
tazione fra le genti , che vittoriosa 
delle dottrine platoniche , regnava in 
quasi tutte le Scuole ; ma sventurata- 
mente ( per cagione di alcuni manca^ 
menti , che sono nelle opere dei so-- 
praddetti filosofi , , e segnatamente per 
non essere in quelle bene stabiliti i 
confini delP umano intelletto) avvenne 
che alcuni filosofanti si fecero con 
torte deduzioni a derivare dalla spe-- 
rimental filosofia un pernicioso e di^ 



(4.) 
sperato materialismo. Sì fatto d^lirie 
fu cagione che alcuni ( asmsando di 
ricondurre i traviati nel retto sentier 
ro ) si proposero di far risorgere sot^ 
io nuovo linguaggio il sistenia delle 
idee innate , e per allontanfcrsi dalle 
dottrine dei sensualisti ( che così chia- 
marono per dileggio i- loro avversarii )> 
attribij>ironQ all' Anima fdcjine forze 
quasi divine , onde essa ^ a creder 
loro ^ fravalififi oltre le pose , alle 
quali la ragione , che solamente dal 
senso prende le mosse ^ non può perr 
s>enire. Il linguaggio metaforico da 
essi usato « avente un^ aria di subii-' 
mità misteriosa , seduce le menti di 
molti , e li guida , diro con Dante , 
a trattar l^ ombre come cosa salda. 
Da questa oggi rediviva Scuola pla^ 
tonica derivano , come da foìiie , le 
fantasticherìe , che usurpansi il nome 
di nuova arte poetica nemicaci quel" 
la bellezza y che , risplende e risplen^ 
fiera nelle opere d^i classici : da que-- 
sta Scuola la morale , che per diHin^ 
^uere il giusto dall' ingiusto non co- 
nosce altra, regola , tranne un s^ntl-^ 
mento \ che chiamano la cQScienza ^ 
variabile secondo, i yarii intelletti e 
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{ > s>arii appetiti ; da questa la presone 
tuosa Teologia , che intende ( k^edi 
M. Dam% Filosofa mod. in Francia ) 
a roiPesciare dai fondamenti quella che 
si derìs^a dalla rivelazione diifina^ la 
quale sola può guidare la fnente urna'' 
na al di là dei termini ^ fra i quali 
è prescritta la ragione. Per tali e/"- 
felti tristissimi il rimedio , cefxato 
con benigna intenzione dai novelli pla^ 
tonici ) riuscì quasi peigg^e del male. 
A togliere i due sopraindicati eccessi 
intende l^ opera mia^ che fu stampa-- 
t0 scorrettissimamente durante la mar 
iattia^ che sojffersi neW anno i83i. 
Veggmdo io che la cagion principale 
dei detti eccessi erano la perplessità 
del linguaggio filolofico , e la man^ 
canza di juna regola precisa che se^ 
gnasse ì termini , oltre i quali la ra* 
gione abbandonata a se stessa non 
può , mi proposi d^ insegnare ai gio- 
yani con qual arte si debba formare 
un linguaggio composto di vocaboli dò" 
terminati. Mostrai che a questo fine 
non giovano le definizioni x perciocché 
essendo esse scomposizioni delle idee^ 
non possono riuscire al buon fine , al- 
loriche le idee sono state composte 
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ALLA GIOVENTÙ 

DEIiIiE ISOLE IONICHE 

PAOLO COSTA. 



V^cAitDO Costantinopoli divenne preda 
dei feroci nemici delle umane lettere , 
i padri rostri , o studiosi giovani ^ si 
ripararono in Italia i e . vi accesero le 
faville di quel sapere , che fattosi po-« 
scia luminosislitDo si diffase per tutta 
quanta V Europa. Òggi molti Italiani si 
riparano nella Grecia , la quale in . tale 
stato fiorisce che loro è tolto di render- 
le il contraccambio de' beneficii , che 
1' antica Italia ebbe da lei ; perciocché" 
non già morte in essa le scienze e le 
lettere ^ siccome erano fra noi dopo la 
dominazione dei barbari , ma vive le 



ritrovano e nel pieno loro vigore. Qai 
valenti medici , qui ciotti giureconsulti, 
che trattano con eloquenza le cause; qui 
Sacerdoti versati nella filosofia , che la 
morale evangelica divulgano dai p'erga-* 
mi; qui finalmente gioventù che, ne'beii 
costumi cresciuta , di conoscere il ver^o 
il giusto ed il beilo si mostra desiderc^ 
f^. Quale aiutò potremo dunque porge-^ 
re agP ingegni in questa terra felice, 
che per le provvide leggi sembra rina- 
scere alla primiera sua gloria ? Ce/rta« 
mente pochissimo ; ma non per questo 
vorremo noi perderci d'animo e starci 
neghittosi tra voi , essendo che hi uma- 
nità e la gentilezza di quiesta antirca ma- 
dre dell' italico sapere , dalla quale ci 
6 dato sicuro e lieto ricoverti , vorrà 
mirare pia che alle nostre deboli forze, 
irl desiderio che abbiamo ' ardentis»imo 
di giovarle coli' opera. Nella gara che è 
fra noi italiani per renderci a questa no^ 
velia patria ricoDoseenti ; io non patirò 
di ^sere l'iritimo ;- perciocflbè non ul- 
timo fui certamente ad essere beneficalo 
da lei. Quanto è in me d' ingegno , se 
ve n' ha alcuno , quanto di studio , e 
quanto è di notizia delle cose umane , 
lutto a voi , amatissimi Greci , con- 



Bàtto, ffon faticbe ^ oon vigilie rìsparmie* 
rò fet istruire la gioventù in quella fi- 
losofia ^ alla quale per lungo spaccio del- 
la mia vita diedi opera , e mi riputerò 
fortonato se t;enà giorno che i discepoli 
della mia scuola poFjsaoo eoli' esempio 
delle virtù loro far vergognare que' eie- 
chi 9 che il male generato dall' ignorane 
za e dall'errore allribuiscano alla sapien* 
za^ Con tale dolcissima speranza impren* 
derè il corso delle mie lezioni , e in- 
comincerò tosto dal mettervi iunanzi in 
iscorcio l' orìgine , i progressi , le vicen-* 
de 1^ e lo stato presente della scienza 
ideologica ; che questo sarà il tam(| del*^ 
r odierno discorso ^ col quale mi aprirò 
y adito a quelle considerazioni per cui 
iranno. stabiliti i principii indubitabili 
di ttoa dottrina ^ che non fti ancora trat« 
tata con quell' ordine, e con quella chia<*> 
rezza cbt le veraci sciente domandano» 
l'ulti gU uomini , che non patiscono 
difetto n^gli organi cerebrali ^ sono da 
natura dii^posti a ragionare^ e non è 
alcuno 9 per quanto sia roz^o^ che non 
sappia ai proprìi l)isogni provveder coU 
V ingegno* I seWaggi costruiscono grot*** 
,te e capanne per loro ricovero^ fabbri- 
Uno airmi per difendersi dalle fiere ^ e 



per farne preda, strumenti per romper 
re la terra e per trasformare cose dhrer*^ 
se a coiqodità delJa vita ; considerando 
il passato anti\7eggono il futuro , e se 
ale-lina volta s' ingannano , sanno pren- 
dere utili ammaestramenti» dalla esperien^ 
za : ma avviene poi che col crescere 
de' bisogni si accrescono in loro i desi- 
derii , e coi desiderii le idee ; per lo 
che vuole necessità che procaccino di 
distinguere V una dall' altra colla virià 
de' vocaboli , che soiio fra tutti gli al- 
tri segni a cotal fine i più accomodati. 
Con questi mezzi eglino a poco a poco 
perv.engono a comunicarsi scambjevol* 
mente le idee, ad indicarne gli elemen* 
ti , ed a se|jar£g*]i dai loro complessi , 
e poscia, in virtù di confrofiti diversi, 
a tare gindizii nuovi, e nuovi ri^ponà- 
.menti. Se le idee fossero sempre dagli 
uomini composte seconda V ordine dei 
fatti , e contrassegnate con parole sin- 
golari , cioè tali che non potessero ap- 
partenere a più di un' idea , i ragiona^ 
menti umani procederebbero seqza peri* 
colo di errore ; ma disavventuratameéte 
la più parte delle idee si sogliono coiti- 
porre secondo i capricci delia fantasia , 
ed associarsi a parole dMncerta sigmfi^ 



caftidne. Noi crescemmo in una socie- 
tà ^ die da grati tempo parla una lin* 
gua ricca di vocaboli d' ogni maniera , 
e di quQsti apprendemmo un gran tìxì^ 
mero nei!' infanzia ' prima d' avere beu 
composte le idee , e demmo ad essi ora 
un valore ora un altro secondo la diver- 
sità delle circostanze in che li udimmo 
preferire ; per la qual cosa di rado sap- 
piamo annoverare gii elementi delle idee 
• sigi^iiicate, come annoveriamo quelli del- 
le idee iiklìcate dalle note numeriche. 
Moke sono le parole che andando di 
bocca in bocca risvegliano nelle diverse 
mefiti diversàfisimi concetti ; molte quel- 
le , chfi trapassando da un idea a si- 
gnificarne un'altra, retfino alla seconda 
gli elemqKtti prbprii della prima. Per 
queste cagioni il linguaggio diventa un 
istrumento di falsità, che le strane opi- 
fiioni tramanda di gente in gente , di 
generazione ' in generazione. Fra i rozzi 
popoli antichissimi della Grecia, essen- 
do la lingua scarsa ài voci e per neces- 
sità metaforica , fu sorgente assai più 
^bbondantjp di errori che non è in og£Ì 
la nostra ; per* lo ch4 i buoni ingégni 
di que' tempi sentirono il bisogno di 
un' arte , per la quale le ben disposte 
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ztHenfi pò(efl$ero essere aiufafe a ragion 
Dare dirittamente massime in quelle ma-' 
terie , nelie quali le idee , essendp Ioq-' 
tane dalla loFe primitiva origiine e mol- 
to composte, sono. più suscettive a ri*" 
cevere elementi non proprii ohe è quao-" 
to dire a falsificarsi. Per ritrovare que- 
si^ arte molti filosofi si fecero a medita- 
re intorno le forze d^U^in t'alletto dma-^ 
no , ma impazienti ( com^ era natnral 
cosa ) di giungere in po£o tempo «alla 
verità ^ osservarono i faMi alla grossa , 
e si affrettarono a scomporre le loro idee 
fantasticamente 'composl^d , a disporie in 
diversi ordini con assai minute ed ar- 
bitrarie ripartizioni : quindi le dispute* 
sottili e pressoché eterne ; quindi i si-> 
sterni sopra materie ,f intorno le quali 
non sarà ^ mai dato agli uomini di co-^ 
noseere cosa alcuna ; quindi per tutte 
le scuole i sofisti ;; s /celie sempre pia si 
vide quanto importasse alle naturali for-' 
ze delie menti P aiuto d'un arte. Allora 
fu inventata la dialettioa , della quale 
Aristolele raccolse , ed ordinò een ma-> 
ravigliosa acume le regole. fAa la dia*" 
lettìca y senza la vera * cognizione delle 
idee, xiou arveudo* per se medesima quel 
potere che gjli uomini le attribuivano ^ 
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non valse al buon fine , e condusse spes« 
sissimo i disputanti a sragionare meto^ 
dicanaente. La dialettica , dice Bacone 
di VeraJamio, fu a somiglianza dei fan* 
ciuDi attissima a garrire , ed impotente 
a generare la verità ; e fosse stata pur 
anche impotente a generare V errore f 
noa pur troppo avvenne die gii uomini, 
per non conoscere l' inteUetto , gli at- 
tribuirono una virtù indipendente dalPe- 
sperienza , ed avvisarono che i sillogis- 
mi , sopra quella fondandosi , avessero 
la potenza di rivelarci i più reconditi 
segreti della natura. Con questa falsa 
opinione argomentando presunsero di sco- 
prire le origini e i fini «di tutte le cose, 
e menarono vanto di una sapienza che 
<ieU^ ignorianza era molto peggiore , co- 
me, quella che traeva gl'ingegni a per- 
dere in cose vanissimo e spesso dannose 
quel tempo , che si poteva spendere ncl- 
V acquistare cognizioni utili al consorzio 
civile. Essendo la falsa opinione per na- 
tura sua svariata e moltiplico , partì in 
molte sette la repubblica delle lettere , 
delle quali due sopra le altre levarono 
di se molto grido. L' una fu de' Plato- 
nici , i quali afTermarono, tutte le ve- 
rità particolari dedursi da certe veriti 



generali imptesse iieirAnima anzi che cita 
venisse , come dicevano , a chiudersi 
nel carcere de' senai. ÌJ altra fu di co^ 
loro che con Aristotele tenevano per kx^ 
mo ) tutte le nostre cognizioni provenire 
dall' esperienza f e niente essere neirin-^ 
telletto che prima non sia stato nel sen- 
so. Queste opinioni primeggiarono trai 
Greci : queste tra i Romani fino ai secoli 
harbari : queste risorsero quando Dante, 
e il Petrarca nel Secolo XIV ravviva*» 
ròno fra gli Italiani la sapienza ; e pa« 
scia afforzatesi per opera di Marsilio Ti- 
cino, del Cardinal Bessarione e di altri 
celebratissimi ingegni, passarono dall' !•« 
falia in Francia ed in Inghilterra, em-^ 
piendo delle antiche disputazipni le uni- 
versità, ed i licei. In queste vanità tra- 
passarono molti anni; ma vennero final- 
mente quei tempi , che la riforma del- 
la filosofia mostrarono necessaria. Le 80t« 
tili disputazioni de' metafisici passate nel- 
le scuole de' teologi, suscitandovi le que- 
stioni de' Tomisti , degli Scotisti , dei 
Giansenisti sulla predestinazione e sulla 
grazia e sul libero arbitrio , turbarono 
molte coscienze, diedero* occasione a di* 
verse opinioni in materia di religione , 
e finalmente divisero le nazioni ^ che 



dalle parole vennero alle armi ; allora 
I il tionae di Dio fa segnacolo in vessilli^ 

ove comLatteroDo V nno contro delP al- 
tro ; allora in nome di Dio si videro 
condotti al patibolo e filosofi , e teolo- 
gi , e nobili e plebei d' ogni sesso ora 
in una regione ed ora in un^ altra ; ed 
allora' più che mai fu conosciuto il bi* 
sogno di scuotere il giogo delle antiche 
discordi autorità , e di cercar modo di 
^ uscire da tante e sì perniciose contro- 

versie. Per le sottili ed acri satire di 
Erastiio di Roterdam erano già cadute 
in tilispregto le Scuole de' peripatetici , 
e de' teòlogi cavillosi , e' per Je fatiche 
^ del Galilei , di Coperuico^ di Ticone 
èrano misurate le orbite de' pianeti , e 
i loro viaggi , e conosciute molte leggi 
della meccanica , dell' idraulica , e del- 
l' òttica y quando Bacone testimonio di 
\ tanti ritrovati , e di tante conclusioni 
stupiende y conobbe le vere forze della 
ragione ed intraprese la sospirata rifor- 
ma. Primamente mostrò alle genti che 
¥ umano ingegno era stato per lo ad* 
dietro superbo e pusillanilne ad un tem- 
po: superbo nel credere che la dottrina 
raccolta ne^ libri fosse tutta ricche^&za 
vera ^ e che per le forze della dialetti^ 



ca potesse spingersi al cfì là di ({udle 
cose , peF le qtiali Pesperi'en^a non som-' 
HiinìsCra i princrpii; pasilianime poi nei 
giudieare che non gli fosse dafo di ao^ 
crescere per tia dell'osservazione e del» 
lo esperimento le cognizioni utili alia 
vita civile. Mostrata qirindi la povertà^ 
della vecchia filosofia ^ e la sterilità del- 
la dialettica, delineò Talbi^ra della scien- 
za novella , e fece conoscere la neeèssità 
di rifare, come egli si esprin^^va , Tu* 
mano intelletto, incoaHnciando'da(|kielle' 
prime modificazioni db:e P animo fi<;eve 
per meszo de' sensi ; poscia ,- insegnata 
P arte di rendere fecoqda V esperienza , 
appianò la strada a; quella filosofia , per 
la quale col procedere degli anni si ar* 
riccbimno le scienze fisiche,^ le morali y> 
e le politiche. Renato Cartesio ^ sdegna- 
to pur' egli del vano garrire, delle scuo«> 
le ^ poste in^ noA cale le antiche dottri- 
ne' y e P autorità di coloro che erano^ 
venerati come oracolr delk sapienaM^ r 
sentì cbO' per itscire dall' errope e dalla 
confusione , faceva d'uopa di non tene- 
re alcuna cosa per vera : fecesi dunque 
a dubitare ùoo dèlia propria esistenza '^ 
ma appena £atto questo passo ( che do» 
Tea essere utile ai futuri ) aedo smav^ 
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rito fra le ipotesi e condusse in nuovi 
errori le menti. Snlle tracce di Bacone 
venne Giovanni Locke , nella cui mente 
il dubbio di Cartesio fruttifico vera dot-* 
trina. Conoscendo egli cbe il sistema 
platonico aveva aperta la strada alle piit 
fantastiche e perniciose opinioni , prese 
a combatterlo, ed a sostenere , che par* 
te delle nostre idee ci sono recate airA- 
nimo dagli esterni oggetti, e parte sono 
composte dalF animo stesso in virtù del* 
la riflessione coi materiali che i sensi 
gli sol|iministrano : ne avvertì cbe per 
non torciere il ragionamento a false eoo* 
seguenze fa d^ uopo di ben definire ì 
vocaboli, perchè questi sò^o la più lar- 
ga fonte degli errori. Xa dottrina Lo<» 
ckiana venne tosto impugnata dairale* 
uiannò Leibnizio ; ma ie costui cavilla* 
zioni non poterono fare che ella non fos* 
se professata dai più valenti ingegni nel* 
le tulte regioni Òl Europa ; per la quai 
cosa si videro subitamente risplenaere 
di nuova luce tutte le scienze specula- 
tive. La ' morale , il diritto interno , e 
quello delle getiti , lasciato il linguag- 
gio de' peripafelici e la sublime oscimtà 
dei Platonici , cominciarono a rendersi 
famigliari , ed a far conoscere al Mondo 



non essere i popoli creali a sollazzo di 
pochi potenti ; ma sussistere una Ugge 
eterna , una imprescrittibile giustizia « 
alla quale i regnanti , senza rendersi 
colpevoli , non possono far contrasto. 
Tali dottrine da pieganti , e piaceroli 
scrittori d' ogni maniera furono poi difr 
fuse per le menti yulgari , onde che. 
nello spazio di poclii lustri fu generata 
quella civiltà quasi universale, scono- 
sciuta agli antichi e non preveduta dai 
politici , della quale godiamo oggidì ^ 
e della; quale sono frutto quelle provvi- 
de leggi cbe promettono ai futuri felir 
cita vera e durevole. Non parve al Con-* 
dillac cbe Ttypera di Locke fosse po- 
tente a vincere gli errori antichi rattoi!- 
zati dalle sottili argomentazioni, di Lei b- 
nizio; laonde per mostrare il vano di 
quelle filosofie, clie si vantavano di tra* 
scendere i fatti, e di pervenire al co- 
noscimento de^ fini ohe Dio ai propose 
nel dar moto ed ordine all' universo , 
si fece ad investigare il' origine di tutte 
le idee tenendo per feitno cbe son.ab- 
bisi^nasse d' impugnare direttamente il 
sistema platonico , t quante volte si po- 
tesse mostrare cbe idee supposte inniate 
si possono naturalmente acquistare. Al 






detto fine diversi libri compose con 
bello h distìnto ordine^ e dalle sue teò- 
riche dedusse le regole delia gramma- 
tica y e dello, stile. Dalla scuola del Con- 
dì) lac yeiìnero il Degerando e il Tracy 
ed altri , che diverse parti della dot*- 
trina ideologica sperimentale chiarirono 
ed ampliarono ; ma le gra^i opere loro 
non fecero contento il desiderio dei fi- 
)osofi di questo secolo , e non furono 
sufficiènti a por modo alP intemperanza 
delP umano ingegno. Si disse che il Lo* 
cke b^ tralasciato molti fatti che erano 
èst osservare; che li faa falsificati e ve- 
stiti secondo le sue teoriche; si mostro 
<che il Cohdillac ha parlato con incer- 
tezza ed oscurità intorno al metodo ^ e 
che ci ha dato^ falsa regola per cono- 
scere la natura del ragionamento ; si 
disse che il Tracy , non ci espone la 
dottrina tea con quelP ordine che conduce 
sempre dai noto àllMgBOto, dal semplice 
^1 jòoihposto, e cbè-quìikli ne^suoi libri 
più vocaboli > necéssarìi a ben stabilire 
la scienza , si trovano sbnn precìso si- 
gnificato ; e finalmwte ehie ( essendosi 
allargato in molte parole ) poco ne in- 
segna, e ci lascili incerli sopra i piìn- 
c}{)H ddiU niiorale 9 e ddla betlnua che 



sono finora la parie più incompleta e 
più difficile dell' umano sapere. Per 
l' imperfezione di tali dottrine rimase 
io pregio fra gli Alemanni V oscura e 
iublime scuola di Kant ^ e le sette che 
da lei si diramano ^ per P imperfezione 
di tali dottrine si levò orgogliosa teste 
iti Parigi la scuola Scozzese di cui ò 
prìncipe P eloquente Sig, Cousin , ii 
quale affisrma e sostiene che i Lookiani 
sono empirici che solamente osservanp 
alcuni fatti , e li dispongono in ordine; 
che povera è la loro dottrina , percioc^ 
che arresta i passi colà dove qmsila de^ 
gli Scozzesi prende le mosse per trascen- 
dere i fatti stessi , e per discoprirne la 
natura ed i fini. Con tali vantamenti ^ 
con ardite affermazioni , con assai per- 
plesse e pomp96e metafore , e col vigo- 
re di astuta eloquenza cotesta scuola ri- 
scalda le menti de' giovani, e si studia 
di porre sossopra tutto il regno della 
filosofia. Fra tali incertezze . fra tanti 
errori , e taota confusione , io mi pongo 
ora arditamente con animo di tener die- 
tro alla naturale mecessione dei fatti , 
e di formare un linguaggio che distin- 
gua con proprio vocabolo V una dal* 
r altra le . idee d* ogni aorla ^ pome cpli^ 
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le cifre arabiche si distiogoono le idee 

de' numeri div^ersi. Questa impresa è no* 

.dissima , imperciocché y coiDe dice la 

Stewart , noQ è ancora trova:ta 1' arte 

di determinare i vocaboli faori.clie neU 

le ficienze materoajtjjche ; e da db pro^ 

cede che piene di incertezza e di ,cou- 

Xasione sono molte parti della filosofìa. 

oe quesl' ar^e sìa o non sia per rinya- 

Dere sempre fra le ,cose desiderate, sic-» 

come si pelosa il Ipdato filosofo , cjuesìte 

mie lezioni dimostreranno. 
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CAPITOLO PRIMO. 

;Si fa cenno del modo da tenere per determinare 

i vocaboli , e si dicMara alla meglio il signi^ 

ficaio di quelli die sono necessarii per dar 

principio alla sdenta , ^lie sola ka virili di 

determinarli^ 

5* I* Li UOMO , ciic si raccoglie in te stesso e 
considera i diversi suoi modi , pub dire: io sen- 
io , ho delle idee , attendo , paragonò le idee , 
giudico , ragiono ., conosco , talvolta sono certo 
ue^ miei g ìndie vi , talvolta dubioso, talvolta wno 
in errore *, desidero , voglio^ amo , spero , te- 
mo \ e COSI con diverse espressioni egli verrk 
<cot>tra5segnand6 quei diversi modi *^ «na se poi 
vorrh dichiarare il preciso significato di quelle^ 
dovrà confessare di non aver forze da* eia , e 
' indiirno ne domanderà * i metafisici \ perciocché 
essi si feranno tosto a definire i vocaboli ., cioè 
a sostituire a vocaboli oscuri altri vocaboli oscu* 
l'i , avvisando per si fatta operazione di aver 
conseguito V intento desiderato. Questa certamen- 
te non è ia via da tenere in somìgliaqd primi- 
live ricerche. £ se questa non è , quale sarà 
^lunque ìa buona e sicura ? Invece di prendere 

Penso che nessuna persona discreta verrà far' 
mi rimprovero se tratto questa materia senza far 
menzione degli autori^ che trovarono molle delle 
verità eh* io sono per dichiarare. Le citazioni mi 
oòbligherthhero ad essere prolisso s voglio esser 
breve , e perciò tralascio tmcora di avvertire i 
lettori dna le cose da me ritrovate. Chi ha 
cognizione di questa sciènza sei vegga. 

Costa. Delle idee. FoU L 2 
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principio da una definizione , si comiderl se fra 
i modi espressi colle surriferite parole' ^e |i^ abr 
bia alcuno talmente semplice che sì fac9Ìa noto, 
per se , e che noi^ fps^ esisere signfficatb con 
più vocaboli \ e se questo ci verrk & ilo di ri* 
trovare avremo fondala speranza di poter bea 
procedere da queilo noto a ciò che ci è ignoto. 
A tale considerazione verremo dopo alcuni av- 
vertimenti necessarii. 

§. IL Prima. di tutto avvertirò il lettore che 
sono tenuto di usare da principio, come ho fat- 
to fin qui , molte voci nella significazione poco 
determinata in che si usano comunemente. £ co* 
me si potrebbe mai dare cojnincianiento con pa- 
role di preciso valore a aueUa scienza che è la 
^óla I che ha viriU di determi parie ? Volendo 
dunque la iiecessiik che io mi valga di vocaboli 
non ben determinati , procaccerò di determinarli 
alla grossa sostituendo loro altri vocaboli, ina 
di quelli che nelle menti dei pili ebbero , mer- 
cè deir esperienza continua , una significazione 
as«ai prossima alla verità ^ ipa guarderommi be- 
ne di fondare sopra di essi alcuna dottrina. Pren- 
do dunq^ue la parola corpo nella significazione 
comunale : corpi sono gli astri , i piane.ti , i mi- 
nerali , le terre , i vegetabili , gli animali , e 
)e singolari parti loro. Chiamo fifati o modi dei 
corpi il loro esser duri , molli , estesi , mobili, 
vegetanti , vivi y o niorti ec. Modificarsi chiamò 
il loro passare da uno stato ad un altro ^ e sic- 
come alcune delle loro modificazioni vengono co- 
stantemente \e une dopo le altre , denomino 
cause le antecedenti ^ effetti le susseguenti : de- 
nomino azione la causa stessa nel punto che pro- 
duce r eletto : e V effetto denomino i/n/^re^^io- 
ne V e secondo un tale linguaggio userò i verbi 
agire y e fare ^ e ricevere ipiprcfi^ionej Userò au- 






Cora la parola Anima per significare una cosa , 
della cui esistenza non si\potrÌL dar pruova che 
nel progresso deir opera. Talvoha darò il nome 
di esiere al Corpo e alP Anima. Di ciò sia 'ab* 
bastanza , e veniamo a fare alcana parola del 
jcorpo umajTio. 

CAPITOLO II, 

t 

Del corpp umano, 

P 

§. f. ^ £acH£ la i^iiai deir uomo si conservi , 

priora di tutto è necessario il nutrimento , « a 
tal fine sono organi , ciie recano alP Anima le 
sensazioni relative alle inopressioni dei corpi ester- 
Ili y e che conservano le idee \ altri organi y che 
.obbediscono alla volontà per condurre il corpo 
da luogo ^ luogo e procacciare e preparare gli 
alimenti, e tutio cip che TAnima appelisce^ aU 
•tri, che trasformano una porzione degli alimenti 
in sostanze del corpo vivente , ed fsllxì finaU 
mente che discacciano «la porzipnie supei'flaa. Ne* 
xsessarie alla vita al pari del nutrimento sono la 
respirazione e la circolazione del sangue , alle 
xjuali operazioni fif^ono (}estinaii alcuni orgai^t 
,ora soggetti jaljia volootk , oj'a da lei indipen- 
denti. Di tutti i deUi organi , e di altre parti 
principali del corpo umano discorreremo quel 
poco , che è necessario per inj.endere quello che 
e da dire intorno le sensazioni e le idee. 

5* ^'* Lasciate da parte le ossa , le /sartilag:» 
ni ) e le membrane , dirò tosto delle cavità del 
tronco ( troncp sj denomina la pade che resta 
del corpo , se ne togli le bra,ccia e le cosoie \ 
che contengono organi diversi , e che sono tre : 
la prima d^cesi il ventre superiore ^ o il capo: 
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la leeonda il venire med^o , ^ la pjti balia il 
ventre infimo o V iibclome. 

C. III. Nel vaiare superiore è rinchiufp fl cer* 
vefìo , viscere maravigfioio ed organo immedia- 
to , il quale fa die V Amiaa tenta ^ e ohe lano 
conferva Jto reminiscenze , ed inf(^'nip Itf rende 
o deb^i sconnesse , o le perde. 

C. ly. Dftl cervelli e dalla midolla spinale 
( fo quale dnl cervello scorre per entro le ver« 
telpire lungo il dorso ) si partodio molte fila de* 
nominiate nem ^ e trapossando per la sostanza 
de* muscoli ( che sono quelle parti del corpo for- 
mate di molte ùì^ve avt*iui V ii^itabilitU, cioè la 
la virth di conjtraersi e di dilatarci stimolate che 
«ieno )y si diramano per tut)o il' corpo. Alcuni^ 
che dióonsi nervi de* sensi , hannp i ^(ftcio di 
l-ecare al cervello le impressiorii delle cose ester* 
ne 9 onde nascono le scnsaiioiii' , e i^no 1* olfat« 
;torio , V ojLtico ,. V acustico , il gestatorio , e 
tutti quelli, che uiftt^pdx) alla cute le ]oro estre? 
;ni(k ( dcnomi^iale jpfipiUe ìtmfee ) servono sii 
tatto. I )aervi de* pruni quattro sensi riescono al 
cervello 9 e quelli del tatto alla midolla spiuale. 
Altri nervi poi ( parte derivati dal cervello , e 




che si richiieggono fi diverAi bisogni dell* uomo. 
Anche nel ventre medio e nell' infimo vannp 
molti nervi, ed ivi servono alle operazioni della 
vita vegetatila. 1 menioiirati /ordini di nervi , 
i.*omechè dilTerenti , hanno un qualche filo, che 
initi li oon^iungé inii'eme; dal che risulta quel* 
r armobia di enctti , e quella unitk , che è A 
;naraviflliosa a chiunque li ia a contemplarla. 

$• y. Dalla gola disoendono due canali , Tu- 
np detto r e$ofa^ y per ^ui oa^trano i cibi e le 
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* bevande , un altro aetio la trachea ^ che serve 

alla respirazione^ L' esofago va pel torace y at- 
' traversa dalk parte sinistra il diafiragma ( ma* 
acolo che 'separa il ventre medio dalP infìmo ), 
e volgendosi a destra dilatasi in un sacchetto 
chiamato ìi penèricolo , poi si ristringe , si torce 
in più maniere , e ne* suoi torcimenti prende 
qne* nomi , che gli anatomici danno agli intesti- 
ni. ! cibi , triturati dai desti e rannsorbiditi 
dalla saliva , passano eolle bevande pel detto 
canale al ventrìcolo , e per virtù de* suechi ga* 
strici , che ivi ritrovano , si convertono in una 
materia chiamata chimo , la quale , a poco a 
poco^ scendendo negP infestinr , vi incontra un 
sacco separato dal pancreas ( viscere posto die*» 
Irò al ventricolo , e con quello si mesee unifa- 
' mente alla bile separata dal fegato , il quale 
SU alla destra parte. Da si fatta mescolanza di* 
scorrente per gli intestini , i vasi assorbenti sng« 
gono una* sostanza lattea detta chilo ^ che recata 
ad cuore* si ttnisee al sangue ^ e nutre tutte le 
membra» La parte poi ^ che di quella mesco» 
lania rimane , vtf fuori del corpo io escremèiilo 
tinta dalla bile , che le facilita la discesa. Pei 
renr ^ efae sono nel ventre infimo , scorrendo il 
sangue vi lascia un umore ^ che passando per 
due canali chiamati gli ureteri^ entra nella ve* 
scica , dalla quale poi esce fuori inutile materia. 
J. VI. Torniamo al vèntre medio f ed osser- 
viamo in esso la- respirazione e la ciroolazione 
del sangue. La trachea , la quale, come dissi '^ 
discende dalla gola al ventre medio , co* broB« 
chi ( COSI SI chiamanb i suoi rami ) si interna 
nel polmone ; e il polmone , dilatandosi e ti'- 
, stringendosi a somiglianza di spugna , per essa 
,rracbea assorbe ed esala F aria. Nella parte an« 
leriore del collo sta sopra la trachea la laringe 
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( prominenza composta di cartilagini ) , la qua* 
le per V aria , che in essa è spinta dalla forza 
.del polmone, formala voce: la voce poi, tno- 
dificata.dal palato , dalla laringe , dai denti ^ 
dalle labbra , dal naso , si fa parola. 

$. VII. Tra i polmoni , e dentro al pericar- 
dio ( che e membrana a foggia di borsa ) , sta 
il cuore , muscolo diviso in quattro cavilli , le 
quali restringendosi ed allargandosi alternativa- 
mente , cagionano quel doppio battito , che gli 
»natoraici chiamano la sìstole e la diastole» Dne 
delle dette cavita ricevono il sangue dà tutte le 
parti del corpo per via delle vene , e lo man« 
dano al polmone ^ le altre due dal polmone ri- 
cevendolo lo mandano a lutto il corpo per via 
delle arterie , le quali , con sottilissime fila in- 
nestandosi npììe vene , fanno sì che ricominci 
quel giro , che si denomina la circolazione del. 
sangue. 

5. Vili. In virtù degli orfani sopra indicatila 
Somma Sapienza con mirabile magistero fece il 
corpo umano atto a ricevere V impressione delle 
cose esteme, a trasmettere air Anima le sensazio« 
ni 1 a serbare le i^ee , a moversi per soddisfare 
abbisogni , a ridurre in propria sostanza le so* 
stanze de' cibi , a respirare ed a' favellare. Le 
cose qui discorse sono largamente ragionate dai 
fisiologi , e il giovane studioso , non contento 
del poco da me postogli dinanzi, procaccerà di 
leggere le opere loro , per le quali sempre più 
potrk conoscere la reciproca influenza del corpo 
^ dell' Anima ; e come gli organi , secondo i 
loro stati diversi , abbiano efCcacin di modificare 
lo stato delle idee , e quello degli affolli , e co* 
n^e ora di bene ed ora di male sieno cagioue. 
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CAPITOLO III. 

Delle Sensazioni* 

§i I. X OSTE le dette cose , noD come fonda* 
memo della nostra dottrina , ma come necessario 
mezzo per farci strada a quello che è da stabi- 
lire , veniamo a considerare , siccome promisi , 
se fra i modi accennali dai vocaboli notati al 
al Gap. I. 5* ^ 9 '^^ "^ abbia alcuno talmente 
semplice , che si faccia noto per se , e non pos* 
sa essere significato con pi» vocaboli. Suppongo 
ttn fanciullo, suir Anima del qua^ non abbiano 
prodotto alcun effetto né le parti del corpo suo 
prementi i nervi y uè i corpi esterni. V Anima 
di lui , se fosse possibile il supposto caso , sa- 
rebbe , come dicono gli Aristotelici , quale è 
una tàvola levigata e monda , o , per parlar 
senza metafora, sarebbe qtiale si e V Anima di 
colui che giace in sonno profondo senza so- 
gnare (i). 

$.11. Poniamo che il muscolo , o un corpo 
esterno prema in qualsivoglia parte del corpo i 
nervi del predetto fanciullo: in quel- punto TA- 
nima di lui, uscendo dal letargo in cui era , 
verrk a quel modo, a cui- viene chiunque rice- 
ve soDoiglianii impressioni. U detto modo dell' A- 
BÌma chiamo sensazione taitile. Questo modo è 
semplicissimo, peiviocchè per intendere il signi- 
ficato delle parole sensazione tallite uopo è di 
avere la sensazione in se , e per dire che cosa' 
ella sia , sarebbero vane tutte le parole. 

$. li! .^ Se le particelle esalanti da una rbsa 
faranno impressione sulle papille del nervo oIfat« 
iorio del fanciullo si genererà i^i lui quel mo* 



do , che è in ciascano di noi alF azione di u« 
somigliante fiore. Questo modb chiamo odorf ^ 
o sensazione di odore» L* odore è un modo del- 
l' Anima ; e se tale , chi aiFerinerk che esso siar 
nella rosa ?'Ke]Ja rosa solo le particelle esalanti 
che producono V odore, ma T odore, che è sen- 
sasiene , è neli* Anima. Impropriamente aduii^ 
que ,. quando si parla de^ fiori , si dice chej'o- 
d^re è iu essi ; e' prepriamenle à direbbe che 
sono odoriferi, cioè portanti air Anima Todore^ 

$. IV. Se porremo nella bocca del làociullo 
alcun* cibo , le particelle di' quello gii faranno 
sulla lingua e sul palato certa impressione , .e 
produrrauno quel modo , che si genera in cia- 
scuno di noi per cagioni somiglianti , e che si 
denomina sapore , o sensazione di sapore,, lì sa» 
pere adunque non è ne^ cibi , ma ne^ cibi è la 
cagione dei sapore. Glie se ad alcuno piacesse di 
dare il nome di sapore alla cagione della sensa* 
aione, gli converrebbe di ritrovare unVakra pa-r 
rola per significare questo- modo dell' Anima. 

§», V. Si percuota un metallo : le fibre osciU 
lanli di quello produrranno un certo movimento' 
neir aria , il quale farà impressione sul nervo 
acustico , ed il fanciullo avrà la sensazione suo^ 
ita. Dicasi di questa ciò che è detto delle altre 
«ensazioai. 

5* VI. Se la luce riflessa dai corpi farà im* 
pressione sul nervo ottico del fancinllo, si prò* 
durra la sensazione colore , o vogliam dire sen^ 
sazione ottica. Anche il colore non è nei cor-. 
Ili , comeehè il volgo sia condotto a credere che 
il verde sia nelle piante , V ai^^urro nelP aria y 
e mille altre tinte sieno nei fiori , o in aliie 
cose , nelle quali è solamente la cagione di queU > 
la nostre diverse sensazioni ottiche ,vCÌoè la luce* 
diversamente modificata. Se non vi fus;sero occhi 
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ftotl v^ sarebbero colori , ma vi sarebbero i cor- 

frt' y che rifielterebbero , e rinfraogerebbèro la 
uce in più maoiere acconce a produrre difie» 
reuii sensazioni oUicho negli animali , cui fosse- 
ro poscia d>li organi disposti al- vedere. 

(;. Vlh Se presento agli occhi rostri nn fo- 
glio d* carte- voi direle che è bianco , ovvero 
cke vi produce la sensazione bianco ; ro» se po- 
scia immergo lo stesso foglio in uu^ acqua mi- 
sti9 col aaffepano , e> ve lo presenlo- di nuovo , 
direte che esso vi produce di nuovo la sensazio- 
ne del giallo. È dunque chiaro che la vostra 
sensazione dipende dagli stati diversi , che può 
ricevere il detto foglio. Ma la sensazione di mu- 
tato colore potreste avere anche nel caso che , 
rimanendo il foglio nel primo dei due predetti 
slati , si mutassero gli occhi vostri y come si 
mutana talvolta per impressione di- Ilice sover- 
chia (2). Questo che ora accenno dichiarerò me-^ 
glio quando si parlerà del significato del verbo 
conoscere : aliora vedrete , senza dubitarne , che 
tutte le sensazioin dipendono e daHo stato de^cor- 
pi f che fatino T impressione sui nervi , e da 
quello degli organi sensorii che la ricevono. 
Frattanto potremo afTermare (, e ciò senza peri- 
colo dr errore y , che le sensazioni ottiche di- 
pendono dallo siatA de' corpi che riflettono , e 
xiofrangono la luce , e- da quello degli organi 
ottici 'j le tattili dallo statò- de* corpi , che ci 
toccano ., e da quello del <x>Fpo nostro che è 
toccato : le sensazioni* di odore , di sapore , di 
suono , dallo stato de' carpi odiferi , soporiferi , 
e sonori , e da quello degli organi olfHltorii , 
de^ gustatorii y e degli acustici' \ e per esprimer- 
mi con brevità dirò , con una frase de' matema- 
tici- abbastanza chiara , che le sensazioni tutte 
90BO in ragion composta dello stato de' corpr 
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eslerui che ianno T impressione^ e di quello de- 
gli organi sensurii , che ]a ricevono. Serbate nel- 
la memoria cfuesla verità , per la quale a con- 
veniente luogo potrete agevolmente comprendere, 
che i sensi non sono fallaci , come alcuni dico- 
no , perciocché per la semplice* 9en9aziooe ( e 
ciò ben vedremo in appresso ) non possiamo 
essere fatti accorti ne dello stato della cosa , che 
fa r impressione sui nervi, ne di quello delPor* 
gano sensorio. Una sensazione debole per esem- 
pio può avere la sua cagione' o nella debolezza 
deir organo , o nella cosa esterna ^ e per accor- 
gersi deir una o deìV altra cagione m mestieri 
di alcune mentali operazioni , delle quali a ma- 
no a mano diremo in appresso. 

5. Vili. Alle sopra dichiarate cinque specie 
di sensazioni se ne aggiungono altre , che in una 
sola si confondono , perciocché F uomo nosi di- 
scernendo le loro cagioni , non può V una dal- 
V altra distinguere : tali sono le seguenti notate 
dai fisiologi. 1. Quella 4;he è prodotta dalF azio- 
ne del cuore sopra i suoi nervi , e su quelli vi- 
cini ad esso. 2. Quella dell* acione de* fluidi sui 
nervi de* vasi arteriosi , dei venosi e dei linfati- 
ci'. 3. Quella dell* aziona dell'aria sui nervi del 
polmone e su quelli delle parti vicine ad es9o> 
4» Quella che è prodotta dalla pressione dell'a- 
ria sulle papille nervee diffuse per la cute , e 
dalla pressione de* muscoli sui nervi e segnata* 
mente quando essi muscoli si muovono. Queste 
sensazioni ^ considerate come una sola , denomi- 
no sensazione continua , perciocché non qessa se 
non quando 1* uomo è in sonno profondo. 

§. IX. Diverse altre sensazioni interne , non 
continue , si producono negU uomini , che deb- 
bo uo essere considerate dall* ideologo , sicco- 
me quelle che possono alterare e sformare que'^ 
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Modi dielì^ Aiàiiiia , che a\ de&lto Itiogo denomi- 
7jeremó idee , e renderli più o meno vivaci. Tali 
sono le sensazìodi' che sono prodotte dair azione 
del ventricolo e deli' intestino durante la digestio- 
ne 9 e quella delF esofago durante la deglutizio- 
ne : quella degli ureteri nel passaggio del ilìii*- 
do , e quella che è prodolta dall' azione di al* 
euni vasi nel passar delia- bile agli intestini. 

5* X. Le sensazioiH si possono dividere in 
due ordini : in quello cioè delle piacevoli > e 
. in quello delle dolorose, fn^cbe difierisoa il pia- 
cere dal dolore non si può esprimere con paro- 
le , e la loro differenza è nota per se*, come è 
nota quella che è da una sensazione qualsivoglia 
ad un^ altra ^ ma del piacere' e del dolore dire- 
mo Dieno brevemente quando cadrli a proposilo. 

5. XI. Tutti gli slati' del!^ Anima mentovati 
iin qui , ] quali con una parola che hanno in 
comune si chiamano sensazioni , sono di tale 
semplicità che non si possono scomporre. £ chi 
potrà' per via di parole far sapere a quelli che 
ìb ignorano che cosa esprimono i termini oclorey 
sapore « colore ? V unico modo cbe abbiamo di 
determinarli si è il porre innanzi al senso altrui 
i corpi che cagionano le sensazioni da que^ ter- 
mini significate. Che è l'odore di tina rosa? La 
rìsposta è pronta : poni la rosa sotto il senso 
dell' odorato e io saprai : che questo è il mez^o 
di saperlo , e di saperlo con tanta chiarezza che 
non si richiede di più. Così dirai di tutte le al- 
tre sensazioni. Indarno V uomo si sforzerebbe di 
iàr intèndere per via di parola a chi nacque scre- 
do e cieco che, sieno i suoni ^ e i colori. AIFop^- 
posto è di ciò che è composto che si può fare 
intendere altrui col porgliene dinanzi partitamen«r 
te i noti elementi , siccome vedremo in appresso. 

5* XU. Pep iudicare ciò che ^' inienda di* 
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esprimere colle parole odore , sapore , sueno ee« 
ho supposta i* esistenza de^ corpi , e quella del- 
i^ Anima ^ ma tale supposizione non rende sap« 
poste le sensazioni , le quali , come è détto j 
sono indubitabili iDdipendentemente da ogn* altra 
cosa. Queste ci condurranno poscia ad ammet* 
tere come indubitabili anche le sopramnientova<- 
te esistenze (3). 

Le sensazioni sono dunque quel principio , 
queir indubitabile fondamento che cercavamo per 
istabilire la nostra dottrina ; e a dir bvev*e , le , 
sensazioni sono ia prima verità , o fotti iulerniy 
, se la parola verità ; ( o iatto ) nel suo primie- 
ro ed ampio significalo vale cosa della quale 
non si può dubitare. f 

§, XIll. Se le sensazioni sono per se note ,, 
conseguita che i vocaboli diversi àa noi impo-» . 
sii a ciascuna , sieno vocaboli determinali ^ co- 
me è la cifra i ( uno ) neir aritmetica j cioè 
tali da farle distinguere da ogiii.al^tra cosa senza 
pericolo di equivocazione. I vocaboli sensano^ 
ne taUile , odore ^ sapore , sensazione ottica ^ 
rosso , t^erde 9 giallo ec. sono vocaboli deter- 
minati ] ma saranno egualmente' determinati 
i seguenti Idea , attenzione , tonfronlo , g/u- 
dizio , conoscenza , coscienza , desiderio , vole* 
re , ragionamento e simili ? *No ct*rtamente , e* 
perchè ? perchè cotali segni vogliono indicare , 
non ciò che è semplice e nolo per se , ma ciò 
che avendo pluralità di elemeuii ha bisogno di 
essere a parte a parte considerato. Se così è , 
che cosa ci bisognerà fare per renderli determi« 
nati ? Noi non li definiremo y come fanno i più 
de' metafisici , ma , trovali gli elemeiui sempli- 
ci , terremo dietro al modo , col auale se ne 
formano i composti. Ecco quale è i operazione 
che io mi propongo di mettei^e ud effetto; A,b- 



fciamo v€dulo le sensazioni essere eJemenri DOfi 
per se ^ ed ora ci resterà ad iuvestigare se alici 
ve n^ abbia. 

CAPITOLO IV, 

é 

Delle remim'scenze. 

5. I' XJiccMMo che r Anima di colui che non 
avesse ricevuta senstizione alcuna sarebbe còme 
quellu di chr ^iace in sonno profondo senza so* 
§nare. Ma non sarà cosi quando una qualche 
interna o esterna cagione abbia operato sopra i 
nervi di lui , poiché da quel momento la sen- 
saxione continua ( v. cap. 1ÌI. ^. VII. ) per la 
pressione óe* luuscoJi e deli' aria sui nervi y e 
pel modo de' fluidi ec. durerà per tutto il tempo 
che r uomo non è -preso da profondo 'sonno. 
Questa sensazione continua lo toglie da quella', 
direi quasi nullità, in cui era prima che i suoi 
nervi ricevesseìro alciina iinpressione dalP esternò^ 
ma essa sensazione i>on è la sola a produrre que* 
sto effetto , poiché cessata V azjotie de' corpi ^ 
che fu causa di sensazioni , rinafigono nelP A* 
nima dei ihodi simUissimi alle se>nsazioni medesi- 
me. Chi ha sentito un odore , un sapore, uà 
suono ec. mantiene nell'Anima, direi quasi un 
vestigio deir odore , del sapore .^ del suono ec. 
€otal vestigio , o per meglio dire eotal sensa- 
zione j in certa guisa continuata o rinnovata (4) 
senza la presenza della cosa esleri6a, dalla quale 
da prima fu prodotta , chiamo reminiscenza. 
Che è dunqije una reminiscenza ? EUa è quel 
modo semplicissimo, a similitudine dfUa sensazio- 
ne che rimane o si rinnova in te posciachè so- 
no rimosse le cose che esiìa sebsazioue produsse- 
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ro. Qoettìe fianso V aitaale loro cagione ttel oeit. 
▼elio y qoasi sento ioterao , nd quale aeoza Ut 
cooperazìone degli esterni te sensazioni sì rinno* 
vano. 

§• II. NeirAnima del ÈincinUo da noi soppo-^ 
sto , le reminiscenze saranno forse distinte dalie 
sensazioni in quello stesso modo ohe ora lo sono 
neir Anima nostra ? Certo no ; perciocché ^Ir 
non potr^ discernere , come noi discerniamo y 
che elle sieno effetti aventi la cagion loro nei' 
corpi (5) de- qvali non può ancora sapere T e* 
sistenza ; ma sentirli che sono più deboli delle 
sensazioni che ha in quel medesimo tempo : e* 
vi è di più : sqfloisfir che le reminiscenze vanno 
disgiunte da certi effetti che sempre accompagna- 
no le sensazioni : ciò spiegherai T esempio. Ab- 
bia egli , mentre è molestato dalla £ime, la re-^ 
miniscenza di un sa por grato : in tal caso que- 
sta reroiniscenKa sr fark assai viva , ma non prò* 
durrli r effetto che produsse già la sensazione del* 
sapore , cioè non produrrà , col cessare della 
molestia della fame , il piacere' che produsse il- 
eibo ; per lo che resterà nel fanciullo un com- 
movi ineqto interno ed impotente a ottenere la 
sensazione piacevole e ad allontanare la fame; 
Teniamo ricordo di questo commovimento , per- 
ciocché esso farà parte di quel modo o stato 
che a proprio luogo denomineremo il desi*' 
den'o» 

§, lir. Ad ogni diversa specie di sensazioni^ 
cprrispondono diverse specie di reminiscenze ^* 
cioè reminiscenze di sensazioni tattili ,. di sensa- 
zioni inteme ( quali sono la fiime, la sete, dor 
lori di capo e di altre membra ) , di odori , di< 
sapori , di suoni- ec. Queste poi sogliono nella^ 
loro intensità essere proporzionate al grado delle- 
sensazioni , cui si i-iièriscono' : dico sogliono ea^- 
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^re , perciocché talvolta ciò non accade , sia 

per difetto degli orgaoi corporali , uà per altra 
cagione. 

\ $. IV. A oche le reminiscenze non si possono 
mettere in dubbio. Si potrà dabilare che i cor- 
pi esistano : ma chi sarà che dubiti delle sen« 
sazioni e dellie reminiscenze! Questi dae Mati in- 
dubitabili sono le due prime verità , i due pri« 
ini gradi della scala dell' umano sapere , e da 
essa , come farò manifesto in appresso , ci con* 
duciamo a non dubitare dell' essere che sente , 
e degli esseri che sono sentiti , cioè de' corpi 
esterùi. 

CAPITOLO V. 

DeW gssaciazione- delle reminiscenze, 

5* T- Oc alcuno ha più sensazioni ad un tem* 
pò , ovvero se le ha una dopo 1' altra , avvien- 
ile che le reminiscenze relative a quéste conti* 
nuano o si rinnovano tutte ad un tempo , o Tu* 
Ita dopo 1* altra , tenendo queir ordine che fa 
nelle sensazioni. Se tu avrai odorato , toccato , 
veduto , gustato un pomo , al tornare dì una 
di queste sensazioni , o di una delle relative re- 
miniscenze , torneranno le altre o tutte ad un 
tempo o successivamente neir ordine delle sen- 
sazioni che furono prodotte dal detto pomo. 
Questo modo che teugono le reminiscenze nel 
venire alP animo ( o simultanee o V una dopo 
r altra ) nelP ordine delle sensazioni, dalle quali 
ebbero origine , chiamasi V associazione , o il 
legame ^ o il nesso delle reminiscenze. Le remi- 
niscenze, poi per tal modo associate vengono a 
formare un tutto : a questo tutto daremo il no- 






me if complesso ^ e il noine^ di elemeHt<y\9t 
ciascuna remìoisoenza compresa iu' edso. . 

$. IL Alcuni fisiologi si posero in animo di 
ÌDvesiigare nelF organismo del cervello le cagio* 
ni deir associarsi delle reminiscenze) e, fecero con- 
molte ipotesi molle considevazioui. , che nessui»' 
lume pecherebbero alld presente dottrina ^ ,e che 
perciò volentieri tralascio C^). Altri e tra questi 
il celebre Dottor Gali , posero mente che nei 
diversi cervelli sono certe cagioni ( comechè di 
qu«»te si ignori la natura ) per le q^iali dazione 
delle cose esterne riesce più o meno efilcace , e* 
talvolta quasi nulla, e Qhe vengono quindi- a bv 
sì che i complessi delle reminiscenze si formino 
piuttosto in una manieva che in Mn' altra nelfe' 
teste diversamente fabbricate. Di tali doUriue 
potranno giovarsi coloro , che si propongono di 
discorrere intorno le precauzioni da prendere con-^ 
tro quelle cagioni per cui le reminiscenze e r 
loro complessi verrebbero ad associarsi con di-^ 
sordine o con altro difetto ^ ma di esse non fa^ 
bisogno al fine , che ora. ci pvoponiamo. E che 
cosa ci possono insegnare i fisiologi quando mi- 
riamo a sapere di quali elementi si compongano 
i complessi significati, delle parole corpo y quaJU^ 
tà , estensione , moto , fona ^ giudizio , ragio^ 
namento ^ desiderio , volontà 9 giustizia , onestà^ 
virtù , vizio , bellezza , ed influiti altri ? GK, 
ideòlogi insegnano queste cose ai fisiologi ;. che 
ufficio della fisiologia ai è T indagare le cagioni 
fisiche e materiali de' primi fatti descritti dall'i*» 
deologo , e nulla pily \ e sarebbe grande venta* 
Ki se ella giungesse a ritrovarle ; pevciocchè al«" 
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lora si potrebbero ritrovare anche i rimediif di 
nelle, sinislre predispo»izioDÌ che nafoono con 
esso noi. 

CAPITOLO VI. 

Del piacere , e del dolere. 

5. 1. jLjm iitipressio^i ^ che i eorpi esterni fnano 
sui nervi , o sono lievi e <)on venienti al patorale 
stato dell^ uomo o sono gagliarde e violenti , e 
al detto stato contrarie (6) ; le prime produco* 
IK> le sensazioni che dicemmo essere denominata 
pia^voli y le altre fi|:iielle che » dicono dolorose» 
Chi dice sensazione piacevole, o piacere, dice stato 
conveniente airuomo) ehi* dice sensazione dolorosa 
o dolore dice stato sconveniente airoomo ^ ma non 
può con parole esprìmere che cosa veramente essi 
sieno In se stessi , perciocché le sensazioni ^ co* 
me fa detto , sono semplicissime ^ uè vi è altri» 
via per determinare i vocaboli che le conlrasse- 
gnano , fuor quella di fare nel corpo umano 
r impressione onde si genera la sensazione dal 
vocabolo contrassegnata. Se alcuno domanda che 
cosa siano il piacere e il dolore^ si vuol rispou» 
dergìi : il piacere è la sensazione che è in te 
quando ti recbi un cibo in bocca ,^ quando ti 
accosti al naso una rosa : il dolore è la sensa** 
zione che è in le quando sei pe)rcosso y q pun* 
to , o offeso dal fuoco o da altra cosa. che aUeri 
grandemente ie parti del corpo tuo.. 

§. li. I piaceri e i dolori sono A molte spe^ 
eie, e di molli gradi» Il dolce' e Tamaro; To- 
dore e il puzzo ; il suono e il romore v la con*» 
sonanza e la dissonanza ec» Lo stesso dirai delle 
sensazioiii tattili, perciocché il liscio ed ilruvi^* 
do e r aspro ) il molle e il duro , lo scaldante 
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ed il frìgido , e io scottante sono caasè di sen- 
sazioni diverse e di modo e di grado. \ì sono 
anche de' piaceri e decolori che si possono de-» 
nominare ÌBte11etXuali , ma di qaestì si vuol par- 
lare posciaehè sarà detto ddle idee' e de' gia«- 
dizii. 

CAPITOLO yu. 

I 

Uffelii delle sensavoni e deUe remimseente 
o piacevoli a dolorose-^ e deW istinto. 

5. 1. ^ nn animale qaalsireglia sia ponto od 
offeso m altra, maniera , subito che nato , fark-' 
movimenti più meno gagfiardi secondo che" 
maggiore o minore sarà' l' acerbità del dolor sàoi 
Similmente se alcuna di quelle cagioni ^ per le 
quali si genera il piacere , opererà sui nervi di' 
lui 9 tòsto eglf si movere. Se un cibo , per eseni'b' 
pio , gli farà dolce iraptessione sul palato , egli^ 
moverà le labbra , e le mascelle. Questo 9 che 
io' dico , è da mille osservazioni comnrovato :- 
konde non dubito dì stabilire che al dolore ed- 
al piacere conseguitano per natura alcuni sboti 
muscolari. Ma ond* è , mi dirà alcuno pe^' av- 
ventura , che Puomo soffre talvolta le dette af- 
fezioni senza moverai ? Vedrertio a proprio luogo- 
che questo aceade quando il dolore, a il pia- 
cere , che proviene immediatamente dai sensi , 
è superato da un alto delF Anima' che si deno- 
mina la deliberazione \ della quale si dirà ili- 
appresso. 

5« II* Dimostrano gli anatomici che i nervi 
sono 1' organo, che trasmette all' Anima le sen- 
sazioni per, via del cervello , e che i muscoli' 
banno V irritabilità y cioè lir virtù di dilatarsi e 






ài restringersi \ e siccome auesta loro Tirlù viene 
sempre dopo le affezioni dell' Anima ( cioè dopo 
o le sensazioni , o le reminiscenze , o come ve- 
dremo poi , do{>o i giudizi! ), chiaro apparisce 
che i nervi agiscono sopra i mnscoh. Posto ciò 
riesce facile lo spiegare che cosa sia l' istinto de** 
gli animali. Mei pulcino chioso neir uovo alco* 
ne interne sensazioni ( quando esso è giunto a 
certa maturiti ) per V azione de^ nervi sui ma- 
scoli cagionano qoell' agitazione delle membra 
di lui e particolarmente della testa e del becco 
che percotendo il gusco lo rompe. Pel rotto del- 
r uovo entra poscia Taria e produce nuove sen« 
sazioni , per le quali il pulcino vie più si agia- 
ta , si estende , «sce fuori y e per nuove sensa- 
zioni fa nuovi movimenti proprii delP organica 
sua confermazione ; si rizza in piedi ^ cammina , 
pigola y percuote il suolo col becco , piglia Io 
sconosciuto cibo e cosi inconsapevole degli efièlti 
che sono per seguitare , provvede alta propria 
conservazione. Similmente gli animali mammife- 
ri y per lo stimolare de^ succhi gastrici nel ven-' 
tricoio y sentono la molesta Sensazione della fa* ' 
me, alla quale subitamente seguitano alcuni mo- 
vimenti : tali sono quelli ddle labbra nel fan- 
ciullo y pei quali viene suggendo il latte. Sì fatti 
primitivi movimenti generati dalle sensazioni in- 
terne , e da quelle ohe provengono dall'esterno, 
é proprii della conformazione organica- degli a- 
nimali , sono ciò che comunemente viene chia- 
mate T istinto» Per istinto il neonato preme Còl- 
la roano la poppa della madre senza aver nel 
pensiero che per quel premere st;aturisca copioso 
il latte : per istinto V occhio percosso da subito 
lampo' si chiude , e la roano corre a sostenere 
la persona che disqiiilibrata sta per cadere. Que- 
sto istinto non abbandona T uoàia durame la 
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Vita , perciocché le sensatìoni mteme ^ e quelle 
cke glv provengono isA di fuori , gk sono sli-^ 
moli ad operare , per lo die si dice poi che egU 
è ioclinaio ad uoa cosa o ad an^ OFltra. Le* itw 
cliuazioai operano sole ne^ prinordii della vita; 
ma co} procedere del tempo sopravvengono ¥ 
giudizii e le deliberaoioni che «ongiuntamente a 
(|uelle incUoaxioui ^ determinando r moli mnsco*- 
lari ^ producono le aiioni voloiitarie.- Ciò che 
q.ui si accenna si far^ manifesto quando sì dirh 
della deliberazione e del volere. Basti ora- T aver 
toccato del collegamento delle sensazioni* coi moti 
muscolaiii y poiché questo è il magistera onde 1» 
divina sapienza ha provveduto ali» conservazione 
degli ammali privi di racionamento^ ed^a^quella' 
degli uomini per tulio il tempo che loro man-* 
eano le forae- inriellettuaR' che poi essi vengono* 
acquistando coir avanzare dell* et^ (7)- 

5. Uh Dair azione reciproca de* nervi e dét< 
muscoli dipende forse la disposizione che abbia-- 
roo' ad imitare non solamente i suoni che ascol-- 
tiamo , ma ancora le apparenze visibili- degli 
atti e de* volti umani.. 11 fanciullo ode proferire 
una parola , e mosto senza alcuno studio la ripe- 
te. €ome pnòf avvenir questa ? Alla modificazio*' 
ne dei nervi , che produce la sensazione del suo-- 
no cormpondoBo per naturale conformazione òr* 
ganica i moti muscolari alU a 'generare il suono' 
medesimo. Per questa secreta relazione de' ner- 
vi coi muscoli avviene che all'udire le note del- 
la musica subitamente può V uomo formar colla 
vece quelle note medesime : per questa^il cane*- 
rino riesce a modulare le voci concordi a quelle' 
deM organetto e il papagallb ad articolare urna-* 
ne paiole. Quello che. dico del senso delF udito- 
dicasi degli altri sensi. La tristezza , la gioia y 
e gli altri affetti hanno certe e^ressioni del voU 



to particolari : il credere queste espressi<>pi eccita 
gli analoghi affetti , .e gii affetti decern^ipano i 
inuscoli a quelle faede&ime qspr^siooi.' In questa 
le^j^ge njit^rale si Ibnrla F arte de' c^inii : e per 
questfi sì pqgfono spi^a^re ipolti di que^ mai^avi- 
^liosi fenomeni) che la 9uperstizio|;|ie tiene che 
'isieno effetti del mesmerismo. 

CAP^TOJ-O ^IH. 

•. • 5 

OéW oUenzionfi* 

quale tostochè nt^to riceva più sensazioni ad un 
lenipo : dico priniic;ramente che pnolte di queste, 
jse, per avveoUtura non tuUe, saranno distintela* 
na dair ahra. LVodore jsara distinto dal sapore^ 
quello e questo dftl .suono^ il piacere sarà dÌ3tii^- 
to dal dolore ^ e , a dir breve , il fanciullo seiir 
>tira che V una sensazione non è F altra , e co- 
me ^i su,ol dire , 'che le sue sensazioni soqo di- 
stinte e per qualitìi , e pe* loro gradi di più je 
di meno (8ì: Sentire per esempio che la sensa-« 
^ione apportata dal latte al senso del gusto è 
più grata phe quella , che apporta alla vista ui| 
corpo illuminato : senti i^à il rosso essere più vivo 
^e piacente del nero. In somiglianti casi interver- 
rà che i nervi portanti alP Anima il piacer mag- 
giore stimoleranno i mescoli al movimenlo. Per 
'questa cagione gli occhi saranno indirizzati verso 
alcun oggett9 a ricevere T impressione della luce 
Riflessa ^ per questa ca^oi^e i muscoli del palato 
faranno mossi a ricevere V impressione de' corp^ 
saporiferi ^ fé mani a ricevere quella del caldo, 
del fresco ec. Ogiii qua! volta nel modo predet« 
to r organo del seoso fia indirizzato yerso di 
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ciò 9 che ha fatfa V imprcHioiie mi nervi ^ che 
cofa avviene egli 7 La sensazione prodotta per la 
detta impressione si fa piU viva , e le altre con* 
comitanti si faòno di gnudo minore di quello che 
erano e quasi svaniscono. Vuoi tu prova di ciò? 
Volgi lo sgHardo a qualsivoglia parte di un di- 
pinto , e ti accorgerai che le sensazioni cagio* 
nate dalle altre parti di quello ii faranno lan- 

§uide • o svaniranno. Il sopra descritto dirigersi 
egli organi ( ved. Condii. Log. Pag. i. ) del 
senso a ciò eoe fa T impressione sui nervi, Pa- 
vere una sensazione che si fa pih viva , e che 
indebolisce o fa svanire le altre concomitanti , 
M e ciò che chiamasi T atleniione» Vedremo in 
appresso che V attenzione è piti spesso V effetto 
di giudizi! e di deliberazione : ora non possiamo 
far cenno se non del piacere e del dolore , pri- 
nntive sue cause ^ perciocché le paiole giudnio^ 
e deliberazione non sono per noi ancora deter- 
minate. 

5* H. Se fra molte remjuiscenze una ve n'ab« 
bia piacevole o dolorosa pili che le altre , se^ 
guiteranno ad essa alcuni sforzi interni acconci 
a renderla pili viva , ed a fare pili deboli quel- 
le che le souo io compagnia , e deboli con esse 
talvolta le sensazioni ancora ^ di guisa che «Ma 
resterh quasi sola» Ai delti f forzi interni, e alla 
delta reminiscenza viva che indebolisce le altre, 
e talvolta le sensazioni an<^ora , %i dh il nome 
di aUenzione , come air altra di che dicemmo 
di sopra (^). Che nell* attenzione rispetto alle 
reminiscenza sia ^no sforzo degli organi interni 
G cosa indubitabile , della quale , o lettore , 
puoi farU capace se consideri che replicando pia 

I' • 
(*) Sì noli che tal^folic^ t attenzione cade sOf 
prft un completo» 
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volte ài seguito la mentovata operazione ti sent 

affaticato : e se cosi avviene ^ no^n è «gli mani* 
festo che a. quella stanchezza ha preceduto un'a- 
zione operata cori difficoltà ? Anche questa at« 
,ienzione ehe qui è considerata con[ie T effetto im- 
^mediato del piacere , o del dolore ^ suole più 
^spesso provenire d^i giudizii e da deliberazig^ii , 
il che in altro .luogo vedremo. 

$. III. Eséendp neir animo di chi attende 
un' azione , per la quale gli organi sopo mossi 
verso gli oggetti ^, e mossi a mantenere vive le 
reminiscenze, si dice convenientemente che P at- 
tenzione è un atto delPAnima , perciò ,è che ella 
può essere dichiarata cosi : V attenzione è un 
atto deir Anima ^ per cui gli organi corporali , 
soao indirizzali a ciò , che fa impressione si^i 
n^rvi y e per cui si rende più viva la sensazione 
relativa a quella impressiojae , e si Émno più 
languide , e qua^i svaniscono le altre concomi-. 
,jtanti. Similmente dichiarerai T attenzione rig|uar- 
dante le reminiscenze. 

§, IV. È manifesto ch^ l'uomo recando T at- 
tenzione ad una sensazione , può recarla nello 
Stesso ten^po ad u^^ altra , p ad una sensazione 
e ad una reminiscenza i o a due reQ)iniscenze. 
Questa doppia attenzione denomineremo il con- 
fronto] ed il passare di confronto in ponfronto 
denomnieremo il ti/lettere. $e V attenzione è un 
atto deli' Anima , tale si è ancora il confron- 
(o. Per cagione del confronto nafoe che P uomo 
sente che di due sensazioni o di due remini- 
scenze 1^^ una non è P altra ; che elle sono dif- 
ferentr* ; che uu sapore ^on è un odore ^.che 
un odore , o un sapore è diverso da' altri. 
Questo sentire , per distinguerlo dalia sensazio^ 
|ie primitiva, denomineremo sentin^ato prilli- 
fivo (9). 
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C. V* Bestrìngiamo in poeo quello ohe si è 
filubililo fio qui. Le sensaziooi Moo étati del-" 
V Auinia , che non si possono mettere in dub^ 
bio , e per dir questo in poco sono verità pri- 
milw^^ o voglia m dire f aiti iniemi. Sono situi U 
mente verità pritnitive , o fatti interni le re- 
miniscenze, e fatti interni le associazioni d^Ue 
reminiscenze, fatti interni T attenzione, il con* 
fronto , il sentimento ^ pel quale > le sensazioni 
e le reminiscenze sono distinte V una dall' al- 
tra. Anche la collegazione de' moti muscolari 
alle sensazioni ed ai sentimenti aarii un fatto 
indubitabile al pari dei sopra mentovati , pò* 
aciachè saremo resi certi della esisteu^^ de' €x>r- 
pi che ora è solamente supposta. A ciascuna 
delie dette verità abbiamo assegnato un pro« 
prio vocabolo di maniera che nessuna di esse 
può essere scambiata con altra , conte non pos- 
sono essere scaiubiati i numeri con trasogna ti daU 
le rispeaive laro cifre ) dunque la dottrina da 
noi stabilita fI;iora, è sodo e vero fandamento 
di scienza. 

CAPITOLO IX, 

Dclt idet$ 4c^ corpi , e di queìia deltesicre 

die àente. > 

C 

5* L v^HiuVQUB ^i noi volga ora lo sguardo 
ad un oggetto , e lo tocchi , non solamente può 
esprimere con segui la sensasione , ohe ne rice- 
ve , ma puÀ dire ; questa sensazione è in me , 
e mi provieue da cosa , la quale è fuori di me) 
ma ciò non può essere avvenuto allorquando ri- 
cevemmo la prima impressiotie sui nervi. La 
s^nsayipqe , che averuiuo allora , fu un modo 
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9em|dicieiiiio 9 «- sarete assarao il sujsfporfe 
ehe in» eu4 fe«se SLÌennk notizia deti* essere chte 
sentiva , .e di qoeHo che era 0eiitiio. Un «ot^ 
a>vrk prodotto in noi diverse «edsaElofti , per le 
<|ualì. si ^r^ geoeraio un eomptiesso di reoiin!* 
scense ; utia- jfragola a camion di esemplo , avrà 
generato il complesso delie reuMAiscenze eoier 
rossori àidope ^ sapore eé. senza ebem'tale com- 
pleasq* fosse tódiaio di cosa esterna. Co(ne «iamò 
dunque ^lervenuCi ad a-v^e cotale iàdi^io' , é a 
distinguere r eìiser^ sensiiente dalla' cosa fuori ? 
(c Jn qiiai modo]? Ànima, dice il d'Alembert, 
ai conausse Cìiari di se medesima per assieurarsi 
deir esistenza ài ciò che non è lei f GH uomini, 
tmpassado qùesia inCervallo immenso con rapi» 
diti, e tutti nello atesso mpdo^ e questa consi- 
xleraziaiie ci ioduee ad avet per fermo ehe per ri* 
trovare i prindpii sujfficienti a risolvere^ questa- 
questione hasù il ben considerare noi iteisr tì^- 
per Cali pttròAe del filosofe francese ^ vede èire 
egli pensava non essel-e eosa molto, di fiiciie ÌL 
pervenire alla soluzione del pr6b1ei|La'4 tililla di 
meno d^ipo inòltesjcate degl' ideologiy A pfdMe- 
ma non eaikòora cbohno. il Condiliaèj ri Tmejr^ 
ed altri, ti ai aSatioarono indarno y' ^ il ^ege- 
rando moctrò paleseaaante i difetti die^ loro i«gio«' 
nanienti. :Io mi studièrò dì aggium^èlalle 6«»' 
atoro» eomiderazioBf *le - mie ;, * e di da re ^ttjia • v#» ' 
riainiie aoluzkNie del dtflìoilissinio probllmia* ^ 
$«» II. Ma a die prò, mi dir)t alòìitiO», tikm 
il sottile iitvestigazitàie ? Rispondo 'clic' qéi 'et 
tratta di .vedere qual sia 1' origine > e ;la t^iirat 
delle idee', e che a^qnesto fine.èjmesÀfio ài 
^ ^cardarsi bene dal no»' dar loi« un^ovigine^'iaU- 
aa ^ vpercìoechè ortginandial0*4iUaiBenie<fi* apri- 
rebbe fai. via a tultrà dia]kii'deUl9i«ftÌQl»racuòie - 
e jd' alcune tìmde • «Redime; Se- patc'Jb nud^^ 
Costà Delle idee. Tiri. L 3 
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vesligasi<»ni noia potf emp affannare ood «ioiifesui 
per quale serie di sentimenti siamo paryenuti 9 
Ujftpassare V in^ervaUo acoenrijaio dair Alembert, 
verremo almeiib a toccar con mano 1 c\^ alla 
notj^idL deir efsere cl^ i^eiUe , e 46glk esseri, cbe 
iPQO leDtiti non ^i pni^ vepire y q«a?ttaqae ne 
s^a il preciso ipodo^ se non dopo U sensàxioDi, 
e c)ie <[tt]|i4i 9on yi è alcuna virtù neir Anima 
ch^ non proceda dal confrootaie insieme .(jnegli J 
— elementi. I che Y esperienza ci somministra* 1 

§f Uh II problema proposto dal d* Alembert 
e rijpariito in tre , i quali' io esporrò net termi* 
ni da me usati. 1. Per qual seriit di sentimenti 
perveniaipp a comporre Videa dell'essere che 
$eut^9 e qpeila degli esperi sentiti? 9. Per qtta|> 
^erie di feotimenti peryenianp a comporre Fidea 
dfiir CAtenalone ? 3. Si wxq egli affermare oon ver 
rjtj^' che alk idee degli esseri Sfntiti , le quali 
sonò puri modi deir animo , ftorrispondano 094 
giani esistenti fuori dèir essere che sente ? Vett« 
sq tos|o aUa prima -delle Itr^ questioni y- e prego 
il lettore ji- porgermi tutta V attenaìope , per*»' 
cÌQCchè la materia è alquanto ^ttile , e non poò 
esisere significata sen^$ gran ^iificoìiàw 
.^. IV^ Abbiamo del|o. dijopracht P>obmo 
pup sentire che le iwie refuiaisoenae sono distìnte 
r.upa (lall'alf^ r fi ch« difieciseono per (|ualscà 
e. .per gradi * t-" questo seiHiire fu deo«mÌMitQ 
senfimfniQ{Qsifk^ 'Vili. 5^ Vi ) potendo il fan- 
ciuJklo ayeèe colai $enf imesli^ y certo è chb sen* 
tmià differenza) fate èdaiUa aensaziode oonèi^ 
niiaialle altre sen&azioni sophavwegnentivodi odo** 
^r#.:<) (ó-di-faporef.o di coilor»ec«<>^ sentirai amlo*- 
rajitlpmeiiqaeétfti atenio *•lisM)ciatd^aleteameiRtef«llèa 
detta sensaaione contiaha.^.t-dt mànieni"*obe.Ie' 
avtàt coi4e. parti: ibrnUbé icoacìetsapiano^ stesso > 
copspltfaoi. fCotol Qopp)esta«i(cqftb'per fiind^m^r 
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tu ia seAsatstone eontiiìua deaominereino Ira poco 
idèa rdaiiya alla persona setmefite , ma, non 
ora ) perchè* per poterla così denooimare con* 
veDÌenlemeote converrà prima che il supposto 
iiiDciiAlo perviQtiga a «enlire la differenza die è 
da questo conplesso ad un altro , che prenderà 

CI il nome d* idea relativa al corpo esterno, 
che consisterà qaesta differenza ? Sparo di 
poter mostrare che essa consiste negli elemenli 
ibndamentalt deir vno e dell' altro complesso. 
Gtoriamoct delle considerazioni falle dai nlosofi 
per venire In cognizione di questi due dementi 
diversi. 

$. V. Se il fanciullo ( che la sensazione con* 
ttnoa e molle altre sensazioni prodotte daUe cose 
fuori » *e molte reminiscenze ha associate io un 
solo complesso ) sia mosso dal piacere a stende- 
re iJ J[>raccio, accadera che i mascoli di questo 
'Verranno a premere successivamente ^ secondo i 
gradi del loro movimento , i nervi , e prodtir* 
ranno una sèrie di sensazioni tattili ai detti gra- 
di del premere corrispondenti, ed i^ fanciullo 
avrà il sentimento che qaeste sono alrettamente 
asaociate alla sensazione continua , vale a dire 
slrettamente congiunte a quel compi^so che poi 
come accennammo ^, sarà T idea rdlativa air es- 
sere s^nsìente. Se poi accada che esso fanciullo 
(.dà)fio aver disteso più volte il braccio ) incon- 
tri un corpo ehesospetida il solito suo movi- 
menta , sentirà , ( sebbene egli no» sappia di 
tiMsnperii ) sospesa anco la serie ddlle sensazioni 
taliili , che procedevano dal piacer suo , e da 
esso dipendevano ; qnindi per conseguire la det« 
la serie di sensazioni che gli erano piacevoli , 
farà -degli sforai , tM H farà inutilmente , che 
è qàanto dire proverà or nuovo sentimenfp che 
io chiamerò senihnento iì oppostaione , perchè 
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si oppone al piacer suo. Avato questo sentimea^ 
to supponga cl»e egli rechi la. mano- iora alle 
esterne cose , ora al proprio corpo t in cpiesto 
caso seguiranno due effe Iti ^ toccando le cose 
esterne avrlt un seoiplice ientimefito di opposi» 
zinne.; toccando il suo proprie corpo avrk pure 
un sentimento di opposizione , ma accompagnato 
da un* altra ^nsaziooe ^ . cioè da- quella che ha 
ciascuno di noi quando è toccato , la quale io 
chiamerò sensazione di toccamente. Saranno dun* 
que in lui , dopo le predette azioni /due com-. 
plessi* assai distinti : da una parte il sentintenlo 
di semplice opposizione ^ dd IP altra il sentimento 
di opposizione congiunto alla sensazione di toc« 
camenjto , la quale , come è manifesto , deve 
Qsere associata molto &trettamente al complesso 
che ha per fondamento la sensazione cominua. 
Ora io dico che il primo di questi due sentir 
nienti che chianierò di opposizione morta , savk 
Telemenco fondamentale dell' idea del corpo* ester- 
no ; F altro , che chiarnerj^ di opposizione viHWy 
sarà il fondamentale deli' idea delre#sere sen$ien4 
te , e questa mia affermazione ai mostrerà veri* 
jB^mile, posciachè avrj^mo trovati gli altri ide« 
nienti ,' dall' unione de' quali risulierann» .C09i4< 
piute le idee relative ai due e;iseri so|uraeoenoMiir 

$v yj* Posto che il no|tro fanciullo se^Aa dir 
stinti i due predetti complessi per cagione 'ddia 
dtiSerenza dar loro principali eltmetfti.^è chinR)' 
che in essi complessi niente, s^o^ìirk che (torri- 
sponda a dò che noi chiamiamo V estenaioonu 
In qtial maniera dunque potr^ ^li in vìrtùtdcl- 
le sensazioni e delle reminiacenze. . focmacai mu 
si fatta idea ? Questa è la secofl^a ^uestiotte i, 
che ci siamo froposti : /ooosideriamola. . m . i. 

§. VH. A^chè, r M^^mo ipossd formassi* V' i«« 
d£A deir estensioiie patte neoeffiùrio che «gli abr 
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4Z} frimsL ì\ idea del moto ; < perciocché a fint 
di semire.che .an puolo di «pposixione è fuori 
;di >uti 'altro ) j»o&f pare egli rìecMsario di. sentire 
.il pa8«a*re>c)|e fa Ja «iano da: quello a questo ? 
>£ all^mcontiio f)er>«c»tire un tale passaggio , non 
.pare similmente . seoessario di aver già sentito 
òhe r un pùnto è fuori delF altro ? Questo è un 
drcolo lerrièile f- nei quale T umana 'Diente si 
|>èrde ; nulladimeno ^ senza presumere di scio- 
gliere' Ja difficile questiotie, io non Tnglio Oflset- 
'tete ima mia congettura. Supp<>figa$i che alcuno 
faccia ^strisciare lungo Ja mano di un novao ( che 
abbra distinta all' animo la reniiniscenza del sen« 
tÌBìento deir opposizione sempUce che denominai 
morta e quello di opposijtione viva ) una verga 
•tyve sieno di intervallo in intervallo molti nodi: 
:dico eiie il détto uomo a ciascuno dei nodi, che 
gii striscierk sulla mano , avrà una nuova sen- 
sazione, che égli sentire distinta dairanleeeden- 
le ,: ma che per qtresta sequela di sensazioni non 
potrà avere il sentimento che i nodi sieno l'uno 
Inori deir altro ; perciocché sentirà solamente un 
sucoedessi dr. sensazioni tattici come sente il suc- 
cedersi del sapori, deglF 'odori; ma > se in vece lo 
stesso nomo , .presa la verga , recherà la mano 
dui primo nodo al secondo, al teneo , e cosi di 
óodo^.in.-Bcido, accadrà che al primo diessino- 
di- avbà nn sentimento di opposizione morta , sii 
che' se egli avesse Fuso della favella ( che non 
-aivreJbhe.jiel caso da :me sopporto ) dirdbbe*: que- 
sta*^ an^ opposiziikne morta.: non. è me ; ed avwi-* 
alando la mano- al sci^ondo npdoky» dopo avere 
avuta q«eUa: serie d« sensa£Ìoili fattici prodotta 
dal prettI^|Ée.de^«llffieoU in moto dirdbbe : ecco 
mia seconda ^/pposiziane morta ^. e ^procedendo 
ancjH-a : emo .una terza ,' .^ cotfì #a via.« E nóo 
MlJ9aUb& questo mk smxim ìq opf»Q$i$ìaKÌ le une 
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fuori deir altre? Ovvero non farebbe tmaeinke 
resteD«iooe del corpo 7 A me pare ohe «ì f léa 
non o$o affennare* che ciò sia veramenle; Ora 
noi operiamo per abitudine , e 1* obìludioe si 
Ibrmò in tempo die non ponevamo attenzione a 
«queHo che in noi avventv» , e di presente «i 
reèta dl^S^Misstmo il conoscere quale si fosse la 
serie delle sensazioni e de^ seniimètili i pei' quali 
qneir abitudine sì generò : ma aar^be temerità 
ie per questa nostra ignoranza ei fiicesstmo a 
concludere 9 che nascemmo colla poteniadi sen- 
tire alla prima impressione finta dai «orpèsni 
noetro sensorio V essere semiente distinto Aa quel- 
lo che si fa pentire con le sue parti T una fuori 
deir altra. Cèrto è che ora P uomo dice r vi è 
una cosa esterna , che mi fa sentire : ma questo 
egli fa per aver confrontata la sua sensaaióne con 
le .reminiseense relative ad altre sensaaioniante* 
rieri : imperciocché , sintanto che alf animo suo 
non ha ohe una semplice sensasione , egli non 
può avere il Kntimeuto espresso dalle parole v vi 
è una cosa esterna ec. : perciocché ' un tal sen» 
timeuto non può nascere senza un aoceeedeute 
confronto : ed ogni confronto è> imposaibile quan- 
do neir animo sia una sola setisaxione ^ eoo» in 
quel punto che il corpo esterno fa sui nostri; sènsi 
la sua prima impressione. Questo mi basti>di aver 
detto contro V opinione di coloro , che col .Eeid 
tengono per fermo che nella prima impretsione 
fatta dai corpi suir uomo esso abbia «ubilo •al- 
l' animo tre cose , cioè la sensaaione , il senti* 
mento che U aensaztone proceda da coaa fuopì , 
e il sentimenie che essa si» in on esstore dialint^ 
daUa detta cosa. Creda queste mata vaglie ohi mie 
ha talento , che noi niuttosto «He aderire aNe 
aftrmaeioni della scuola scozzese , «aremo con- 
tenti di confessare la nostra igaoraarza j* leoetido 
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f>er (èrmo sohmeme cbe l idee de' corpi e deU 
r esser nostro sono 1' elFetlo dei confronti , che 
1' uomo Dei delle sue seasazioni eolie sue remini- 
sceoze». 

$. Vili. Posciacfaè il fanciullo ( qualunque ne 
sia il modo ) avrìi sentito che una resistensa.è 
fuori deir altra ^ la reminiscenza di c(otal fenti- 
ìnento ai associerli alle idee , che egli si è gik 
formale del proprio corpo ^ e del corpo esterno^ 
per Ijt qual cosa accadrà che toccando o il pro- 
prio corpo 9 o r esterno .i seiMi|nenti.di opposi-' 
tionè Piva e dt opposizione mtìriu non saranno 
pHk soli , ina associati alle reminiscenze de' punti 
suocessiiri delle resistenze medesime. Ciò posto di« 
co , cfae air Anima del fanciullo potranno farsi 
presentì due diversi complessi, i. reminiscenza 
^i opposizione vipa associata alfe reminiscenze 
de^ suoi punti successiri. a. reminiscenza di, op^ 
posinone morta associarsi alle remioisceoze dei 
snéi punti sUooessfvl , e per dire tutto questo in 
pili breri parole , egli avrà reminiscenza di una 
epposizione pive^. estesa ^ e reminiscenza di nna 
imposizióne moria estesa- Questi due compiessi 
sono dislinli V uno dair altro ^per cagione deHa 
manifesta dfiff^enza de* loro primitivi dementi. 
Ora che abbiamo veduto 4M)me queste due idee 
"rerisimiljnenie sr compongano , defiggiamole. L^i- 
dea delF essere sensienle ( per quel tanto che si 
è osservato fin quìi ) è complesso , che conista 
^ella reminiscenza del sentimento di opp9sixione 
PtPa associata alle reminiscenze de* suoi punti 
successivi I e Pidea dèi corpo fisori è|imilnen|e 
«amplesso , che consta della remlniseenza o del 
senthnente di opptmzione mcrin associata ai suoi 
punti saccessrvi. 

5. IX. Le due predette idee, cioè quella del* 
f- essere seasiente ^ e quella delU cosa ohe è sea» 
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tila 5 ( ie quali secondo ìt poche oMerirpzioBi 
l'alte fin qu^ sono scarse di dementi ) si faranno 
a mano a mano più composte nel modo oke mi 
studieiò di mostrare. Se il fanciallo , che fino- 
ra , secondo la nostra aupposizione , ha avuto 
solamente il senso del tatto ^. sia fornile anche 
di quello' dtW odorato , e a lui sia pos(o innaitxi 
un frutto odoroso (io), che cosa accadrai ? Gli 
effiuvii odoriieri di quello di fondendosi per V. a- 
iria gli verranno al nervo* ol fa Uosio , e produfw 
ranno neirAniipa di lui queir effetto che dicesi 
r odore, la questa sensazione non è indizia al> 
euno del corpo esterno , essendo ella un semplice 
modo deir Anima ; ma se avvenga che il frutto 
sia più volte accostato e discostuto alle narici di 
icsso fanciullo, oe seguire chela seosaz ione oi^^ci- 
re si farìi tanto più viva , quanto più il detto 
frutto a quelle si avvici nerli ; e tanto più leg« 

{|era quanto più se ne al lontanerà \ e quando ìk 
rutto sia in luogo, d^onde gli effluvii non pos- 
sano venire al nervo olfattorio ^ la sensazione 
cesserà : per la qual cosa la della sensazione si 
^' associera a quella scarsa idea , jclte il fariciullo 
aveva del fruito , e verrk ad accrescere colla re- 
miniscenza relativa ad essa sensazione il primie- 
ro complesso , il quale era reminiscenza di o/>- 
posizione esi€sa , ed ora aavìi reminiscenza di 
^apposizione estesa odorifitra, 

i* X. Abbia il nostro fanciullo apehe il ^ns» 
del gusto , e si ponga alla bocca il friilto. La 
aensazione del sapore $ì produrili in lui , cougiua- 
Uunente alla sensazione tattile sni nervi del pat- 
iate ^ perchè io non dubito di aflermare che la 
reminiscenza del sapore si associer)i subitameatc 
air idea che il fanciullo aveva di quel frutto. 
In questo modo essa idea acquislerù. un novello 
elemento , e sarh la seguente : reminìic^ia à% . 
opposizione eslesa odorifera ^ sapori/era. 
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,§:;%t'\ Si* aprano gli ocohr^ ch^ oon aveva- 

1^ mai veduta la«]ii€e , e la luc« riflessa dai 
frutto' iìibcia i^pre«stooe ^ui nervi : oascerk tofio 
m seùsatioB^ coUre:^ nella qiiale non gark da 
priocipio indizio alcuno di cosa esterna ; ma po« 
;R;iaechè il ia&cÌ4»llo avrk ^ih. Tohe a se acco* 
5tata , e piiju valle dà .se aliodtaoato il fruUo*, 
v^rrà ad à^sopare la remiaiseeaza cpiore allMdea 
dinanzi eomposAa del frutto , ed ella sarà : re- 
minismn^a \di oppasmone estesa odorìfera , sa- 
f orberà , colorata. 

§. XIL' Nel modo mede$ÌQ(k<r associerk la^^re* 
miniscenza del suono alp idea di qaéì corpo , 
che. ne sarà cagione^ perciocoBè volgendo V o« 
fecehio a quella parte, donde viene il tremolio 
dell' ària mossa dalle fibre del ebrpo sonante , 
egli si avvicinerà ad es8ó corpo e sentirà che 
dalla lontananza o dalla vicinanza di quello di- 
pende 'il crescere p. il djnainiiire della sensazione 
suono , per la .qual co^ segiiirk T^issociarsi della 
reminiscenza suofìo aU^ idea cof^. 
^ §, Xlil. ,A rendere più chiaro ciò , che $i è 
detto -Qn qvti della' compòskione dell' idea, dei 
cor{À) esterno ,; ini giovi un esempio. Presento 
ad un ttonao che, ha gili. diverte idee de' corpi y 
un usignuolo. In virtù del tatto egli sente che 
i( detto usignuolo resiste; in certa guisa ai noti 
della sua maiko ,< e che è cosa fuori di lui; fin 
qjui ne lia una scarsissima idea* : per lo stesso 
senslc^, del tattO; sedie ehe, il corpo toccato è di 
breve eslen^ieue^ ^9 . ha diverse parti^ . e che è 
ihoVbida ,• liscio , leggero , e semovente : V ac- 
Costa al naaoi e, ne ha^ la; sensazione dell' odore ; 
lo guarda e ne h^ quellat del colore v porge V o- 
repotiio e Be ha quella del canto ,- e tosto le re- 
miniscenze relative a tutte quesle sensazioni as-^ 
socia aUa -pritmtiva sua idea , e. così viene, a* 
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fornìare on cómpfeèso , un* lAea relativa alPin* 
dividuó chiftinato usignuolo. Questa di potrii ac* 
crescdre in seguilo di moiri* altri élemetrti. ' - 

5. XIV. Ho dichiarato il meglio bli^' per me 
8i poteva in che modo V nofnà Verbitniln^ente 
perviene a distinguere 1' essere the sente dagti 
esseri sentiti che si dicono corpi '^estèrni , e co« 
me r idea di questi corpi in Virili dell'atlen-^ìo-* 
ne si accresi^e ' di molti' elementi': ma rrspelto 
all'essere che sente, ho detto solo di quegli eie" 
menti , che gli appartengono in comune cogU 
alici corpi : degli elementi , che spettano airi- 
dea relativa ad esso , in qtinnto egli è essereauN 
malo ( quali sono il sentire, l'avere' idee ec. ) 
dirò a mano a mano nel seguitare dell'opera , 
e di essi farò poi l'epilogo quando avrò prova- 
ta resistenza dlelP Anima. Veniamo aHa terza 
questione. ' • ' 

;). Xy. Si può eMrdiiiioSCrare che air idèa 
l'essere sentito, fa' quale "èùn complesso di 
modi déir Anifìia, cot'ri»pdftda tm^ cagione ester* 
na divisa dal^ esser aosirol Rispondo che se 
alcuno negasse r esistenza delle esterne cagioni 
supporrebbe che le stelle , il sole ^ i pianeti , 
la terra, e airartlo" è sulla terra , foss^o itìodi- 
ficazioni di lui , essere unico ed esistente per 
se. Questa proposizione è si stravagante e sì'tbU 
le , che non merita di essere discussa. Non du- 
bitiamo dunque dell'esistenza de* còrpi, la qua- 
le , per la considerazione' fatlàf^^ sarebbe^una ve- 
rità quando anche noii si potesse' dimostrare per 
altri argomenti. - ' ; . ' "^' 

5. XVI. Se esisterlo i corpi ,'è!shtoftopi?r òòn- 
seguente anche ì modi loro j Aia che cosà ébnò 
i corpi in se stessi ? Che «osa in se sfessi ' i loro 
modi ? I corpi sono le cagioni dh'e in noi ptW-' 
ducono le sensazioni è «he eé ne lalciéicfor lér^- 



fàWà?éhtt e k ìèée. Koi sappiamo che cosa so* 
•Bo le feósMNom e le femioiscenze note per se , 
^rappiawo fibe eom aoho le idee^ peroioccliè pos- 
iamo ad UBO adunò cé&shlei'arne gli elementi; 
ma olie*.aiet)0 ìe cose in se sfiessé ìgnomnio ^ e 
sappiamo wdh cbe elle sono le incognite cagiò^ 
ni «^e nosti'e sen8airk>ni e dielle ilostre idee. Gilè 
iouò. le qùatilà de* corpr in se stesse? Sono i no- 
tatemi e «U stali de^ cólpi medesimi' , onde iù 
ikoi si producono le sensazioni : sono canse igno^ 
le 'di eSétìi noti. V in^ìns^ca virtlr della kice 
ebe genera la 'sensazione otiica', le Virtù che 
^rodiieono P odore , il sapore , il snc^ò , ci sono 
i|[note. 'Perete T oscillare delh? corde di un istru- 
tnerito porta' «If animo (piti piacere che chìa- 
maisi li suono ? 1^ ignoriamo. A noi non è datb 
Se non che di salire di effetto in efietto ad un 
effetto Intimo , oltre il qjsale non è possibile di - 
procedere , e i detti effetti ci sono noti solo per 
ie sensazioni òhe ne abbiamo. Bastr ora un cena- 
no sopra qtlestò argomento , sul* quale farà hi- 
srogno di mornare qnando dichiarerema il signi« 
ficato dfl verbo conoscere. 

'§, XV U. Panai ^he qni cada a proposito di 
parlàf^ del stgtìifieatò di tré vocaboli', che dal 
^òlgo si hanno' pef sinonimi') e questi sono i 
^uentt : corpo , materia e soatania. Tolte le ' 
cose individue che fanno impressione sepi^ àv 
'àoi sodo chiamate corpi. Prendo tino di questi 
corpi ( una ròsa a cagion d^ esempio ) \ la sot- 
topóngo al- fuoco <f e veggo fra Breve che la- ro- 
sa non è più rosa y ma che si è mutata in pili 
corpi*, e dico: questi sonó^la materia , di che 
ersf composta la rpsà.'Yeggasi da questo esempio' 
che colui che dice materia, vuol- significare re- 
sistenza di còse ignote acconce a prendere stati 
diveiii ,. e chi dice corpo Vuo\ significar© l^i- . 
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Uesfsa materia io imo stalo determinato.^ Si vuole 
ancora dare, al corpo il nome di sosUoza. Se un 
tal nome fo.sse perfetto sinonimo di materia non 
avrebbe aUto inconveniente faoc quello di essere 
jsuperfluo ^ ma ne ha uno maggiore ; pierctocebà 
sono . alcuni che , dicendo sostanaa -^ iatendi^Qo 
di significare ( e questa fu opinione delle onli^ 
che scuole ) cosa die sia sotto 1& qualità de^car-* 
pi , le quali essi s[ ungono quasi comeveati i^ 
sotto cui le dette cose si nascondano ^ Jl cl^,^^ 
una fantasia. Quindi è cbe un vocal^ola non o&pp^ 
raente idea . che abbia relazione coi iatti. OiSser^A- 
ti, dee essere bandito dalle scuole ^ e ya labia- 
to al vocabolario per coloro che ck>q banina bi-^ 
sogno di usare la precisione -oeoeisaria agli ideo* 
logi , o per coloro che parlano di vivande o di 
altre cose somiglianti. , 

CAPITOLO X, 

'Della Perceuone^ 

§, \, ^B .Avvenga che tm eorpo qualsivoglia 
produca nelP animo nostro una sensazione , m 
^isveglierk subilo cqn eaia ^mella serie di remi- 
niscenze che in altri casi ad una somigliante 
sensazipjie si associarono^ La sensazione predelta 
oongiuEkta a tali reminiscenze chiamo percezione. 
A più larga dichiarazione di ciò valga V esem'* 
pio. Ti sia poslo dinanzi un dattilo ( fruito della 
palma ) che. non ti fu mai noto : la luce rifl^s^ 
sa da esso viene agli occhi tuoi si che ne hai 
una sensazione ottica non molto dissimile da quel* 
la , che avesti altre volte all^ aspetto di altri 
frutti ^ laonde interviene che tosto associate ad 
eisa si risTegHaoo le remimscenze di sapore , di 



«dtwe , «d ahtv^'oaée componesti néX^ ÈWÈm& 
V idee ^TrattK ^.a.Mvdetta sefeisaziùiie eltiea còo- 
-giuirtaal £iiddèito"*eDinpks8o di lemiiiisJQeB^e ( a 
yogliam dire alJa suddeUa'ide» ) è tih- efee io 
ckiamo percezione' 5 o percepire na'daÀHo. Oi^ 
eiamé djnqoe die^Ja piercezione è ( »>) f ottif>I«s«- 
90 fatmsii& ài una ^ o di piìi «easa^iooi ( diao 
di pili «evsioioni, poicbè i oegeM . pi^if ebbe e^ 
aeve ad: ob lenifo toccato , yemio ^ •^rftlo ec: ) 
.attoeùte ad otta òeHa qoàntiiàidU reuMuilceiize 
«tfktiive alk serisa2Ì«AÌ prodotte' 4a corpi simili 
a'^qaeUo eke ti è. presente ( ae l'oggeUc-Ki viiéne 
iniuiiizi isk prima fdta ) ^ fi. colli reióiiiÌ6cee»e 
relftiive alle sensazioni al (re iitc^te projolte dal 
corpo che Jbai dinanti^ se,qtiefio noti li è. nuovo. 

§^Al, Se la massi aia V parte detta percezicine 
cosala di reminiscenze, i>ou .saia' in^lt^ viglia che 
alla vista de^ medesimi onesti §lÌ4ioQiii>i «bUa^ 
no percezioni jDoko diverse* Cevlo òche imjGo- 
re guardato da juii botanico, un ^leda uà cbi- 
mico , una statua- da uno scultore ^ non. faaao 
nascere nelle ro^nti di costoro k stesse percezió-' 
ni che gli stejssi oggetti farebbero nasceie o^lIÌe 
me^ij' di q^ndUi^ che di tali scienze, ed arti fo^ 
sei'o ignari ,- i- quali lianno idee scarse 4i. elemeiH 
li. Se a qoeata vcfrià si ponesse meme , P^^ ^^:- 
gerebbevo si spesso contese fra genti. ^ che coor 
tendono delle idee ^diversacneute cofiiposfe nelle 
nasuti loro y ■•€ pensano di contendere di UQ^ stes- 
sa cosa, o perchè da quella ricevono uua stessa 
o una simile sensazione , p perchè la significano 
con uno slesso vocabolor . 

§, IH. Si avverta, che nel noveiro delle per- 
cezioni 9} vuol porre anche quel complesso., che 
costituisce r idea relativa alla .nostra persona , e 
come alcuni dicono relativa ali? /p ^^ o al me, 
perciocchp c»sq, complesso ooft è. iodi scompa^ 
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Malo ^étt seÉUSaicùi y non aiTébJ» mai T ^lom& 
^-ideà dì se nedesino seliza «entii^ the tutti gli* 
' ekmcìvci di' qaestk%8i assocìJMio «llàJeDttzioni cèe" 
lìa ÌD tfoel momentev >* 

^§\ l¥. Dn quanto è detco delF id^a e. della 
pef oezioii^' si' ricava che moltr col Locke, mat 
defiuiscooo'^r titia e F altra dìceado ^> iche elle 
SODÒ immighii degli oggetti. .£ ohe com per ve- 
rità intendono é^Ymo di^ «ignil^Bare cotìà' parola' 
imagifie^-' hnagiiìe di un*Yoho izinaiio ^ par fino** 
do di'- etempji» , diciamo «fneUa aeDsazrioDe''o^ar 
che si 'Éèoera' quando miriamo uno s]ieccbio ^ 
'percioo^è- è simiiisMfBa alla sensazione cìm or 
proviene' ctal-^tfho' umano y e perchè al^ uiia e 
all'altra d'elle détte sensaiioiii » colica una se- 
rie > pressore sifliiier di remioiscenae. Imagine' 
dunque y^ì qoaiKo percenooe sìasiUssimai ad un 
altra. O^a éoitiando : qua! similitudine vi ha* 
tra Itti' eomplesso di retniniseenae ( V idèa pro» 
dòtta dair^>ggetto ) e quella ignota cagióne che 
produsse le sensazioni, e «he denomilkiamo og-> 
getto T jQlpella olie denominiamo' imagtne dipinia* 
e un cèmjpiesso di- senssaioni e di reminiscenae;' 
-è couiiptesso di sensazioni e di' i^miniscenae la 
pcroexiotie o V idea che ci* faeeiamo di qualsìVe-- 
glia- còrpo ^ e perdd non è da maravigliare che 
due code deHa medesiitìa specie si rassomigliane; 
ma ciki potrà affermare che 1* idea somigli a' 
^ueir incognito^ ( Gap. IX.- J. XVI. ), di cui' 
spiamo solo T esistenza T Non altra relazione 
h&nno i còrpi- e i.modi loro colle sensazioni e' 
colle reminiscenze se non quella che hadoo le 
eagioni cogli eOelli ; e tal' relazione èon è di 
somiglianzà ;> e quale somiglianza è fra il ivt^ 
molare delle fibrie de( corpo sonante , e la sen- 
sazione e la rertiiDÌscenza del suono? Quale fra 
1^' dsionr ddie molecole deUo succherà ,, e la* 



•ie >eDUtJill^2e fémo' ehiHn^ii ' fmhgini'aegU 
'i^kèìd (ìli) ,' «ròD iìhptoprìBÙtf^te Sf sarebbero 
cnTàniatèJlÀy3^//if ^cftf/Te sè/tirt;8ròrtr, ptoidiè tra le 
setùtfzSoM ie fé Miàiotseebziié è somiglianza * grsko« 
«idsima* " 






c AP»*6'LO xr. 

*• DelV'tìsstìciàzUnc dette idèe. 

5. I. J\ qiìci modo che 'pf& reminiscenze si as- 
sociano talvolta per formare un solo cohiplesso, 
e talvolta r una segnila T altra senza formare 
complesso','' còsi pi^ idee ìalyólta si uniscono i^n- 
sieme per fbl^marne'*»na sola ^ é tarlvolia vengo- 
no Tvoé dopò'^r&hra rii^anetido Giascnha nella 
projjìrià inletétó^. La prima mfànieta Si boo de- 
nominare às$ocia%i<Me di' composizione , É sèbon- 
*àh associazione di' progressione. Oelf irna' si dark 
sigiar tm^nto pRr -voile coli' efeempio tiS! procede- 
re di qttest^^pera j'déir altra diremo ora breve- 
mente. " ••■•• -J-'i •■ i' .• . • -• 

5. II. M^tim r esperrenzà die ne! più degli 
uomini le idee so;^k>noMornnre ali* animò con 
quel!* ordine medesimo ,''c!ie te' còse fuori tengo- 
no ài .coniimio j i} sogliono -tenere nel fbre im- 
pressione sopra' i sensi ; per ciò interviene che 
le idee *deg!f ^effetti si legano a quelle delle ca- 
gioni , e le idée dene'^c»gi<mi a qudle dfgìi èf- 
felii ; le idee'de^Icrbghi alle • idee delle'' cose e 
rfellé pérèone vedute in qtìélli J è' de" discorsi e 
dè^suòùi iKirlivi, e questi b^uèHI.^i associano 
«•ncòra -in ' quelP -oitìine , die eb^Wo * riéf venire 
iiir anin^td'quafildò tenemmo' alcuiif tfikorsa ó fra 
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%pgìwni delle i^e^ pie'deJtti v(^ » cjpè ififìQodo 
r ordine de! faUt ,pa«sati eMCffni o ìólefiii, ,è 90r 
éhe si vMol chiamare ordinai, d«)le idée» QyÀndi 
mente, o itìcmoria ordinata ,.|i.,fj^iìj.ismtft4, 
che è ben Risposta ^, ricfaiaioaiìe % idé^ »^'pi«- 
deui modi. Quelle meaù alP incontro , uelle 
quali le idee si risveglialo con progressione non' 
conforme a ({neHa de^ firtli passali , si derono^^ 
denominare disordinate e confuse. L'associazione' 
delle idee n^ si genera efuahnentr in tùtci gli' 
individui : ma in alcuni con più faciiitk , in* 
'altri con più tenacità , in allj*i con* lentezza ,• 
in altri con rapidità ; dft queste naturali dispo* 
sizioni deriva in gran parte la molta diversi tu 
che si vede essere negji ingegni (rB) 9 ^ic^orae 
avremo occasione di considerare: ii;i. all)?^ Jiuo§^. 

§. UT. Oltre le disposiaioni nervee ,'. per le 
quali si generar F fis»ociaxiaor.ddlftiidé^ 9 evyi' 
quella disposizione de! muscoli » per cui essi prpo« 
tangente si contraAgooo o ji dilatano air azione 
de' nervi : la quajrdisppsizion9!|- comechè sia da' 
natura , molto si pu^ accrescere cplV esercisi^. 
Tale si è quella deV sonatore. y eber^ipidaiilien^ 
te trascorre la tastiera dell' istrumento , o ,del 
cantore, che modula, h^ toce , o.fiel dipintore, 
che tratta le matite e i pennelli. 

5. rv, he disposizioni nervee e le. muscolari 
accresciute dall' esercii^io si chiaUiano abitudini y 
le quali talvolta si fanno in . noi A forti che 
riesce poi molto difficile il perderle y* e perciò 
iu dellfo che ellespnòuaa.iSeconda nfitur^. 

$. V. Acciocché r uomo poss^ operare ai d^^ 
versi fini , che si propone 9. uopo è che le di<^ 
posizioni nerree' e le, muscolari sieno i«k lono* 
HI perfe^a concordia. Un uomo , .che avesse' 
Luone disposizioni nervee j^eir |a musica ^oioò' 
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orecchio armonico , forza dì affettf , ed inge- 
gno pronto , e nuncaisle.* poit dt J^uone diapo- 
sizioni muscolari negli organi vocali per moda» 
lare le voci, e nelle. (oani petrattare gli istru- 
menti , ne cantore , uè jsonatore potrebbe mai 
divenire. Questa considerazione sta conUail si* 
steina dei Gali ,- il quakc avvisa jdbf-liatliià- 
<liiie a.qnesu oLa queli? .ajrlei dip^a daJU 
^ cqstrazione di . mi determinai; torgano oeiiet- 
;brale.< L'esperìeiiKa ci «losira.QUet.a.dtYanir per- 
ifetlo in un%àcte mirile dìspotrajoiii ssi riducdf^ 
f^o, cioè delirato sentire.^ diverso 'seooodo. le 
arti diverse^, :ft»rza« di attendera^ ,,.;« di associare 
ie idee^ organi muscolari afctonoi ^ a. <}ue&ta 'o 
a qneU* arte eo« E sarà egli verisiniula che eia^ 
scun artista racckiada iti uii paitMle organo :del 
cervirllo tutte le accennate dispmiatOAÌ?. ma«ft^ 
rli piottosto da credere che molti organi coocm*- 
rano nn medesimo effetto ? ;Che tutte le pani 
del cervello, che, i nervi , i visceri (che sol 
cervello hanno tanta potenza )f cheià miucoli 
(che possono essere ubbidienti o i^eiidii allo sci-t 
molare de^ nervi ) cooperino di cojoeordia a di»' 
rigere la mente e la mano, di (ehi pennelleg*' 
giando , o con al^i mez«i imiu. ja natara? 
Qiiesta y secondò m0, {>are opinione da jLenersi 
risalto a latte le; umane o|^erazìooi e neUeatli 
e nelle: scienie ^ e tiel > vivere doueatieo e nel 
civile» '.-■'* 
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CAPITOLO XIJ- 

! * Ddk id€é ^astrane* 

P. . .- ... » .. . . 

o9eiiG!BÌ i^uoiìio avtrk a8S0CÌale>ia tarii 
-éomplesfi le rensoÌBcenze relative alle sensazi^r» 
ii^i> in Ivi ipropcbtle da questo e da quel corpoi^ 
potrk dissociarle , o vogliam dire foomiporle in 
^iriù deir atieiizio&q' ohe csli poirìi Volgere agli 
elementi 'di esse: Ablna v nomo T idea di naft 
fnagola , é volga F attenzione aHà .reminiscensa 
del rosso , uno degli elementi di essa' idea. Tale 
remiojteenkf resterà allora cèrne separata dalle 
afire ( cap. VIHv C. Ii« ) f e perciò è che le 
converrà il nome <» astratta , elie vale quanta 
dissociata dai so<y conplesso. Qui si vuole av- 
vertire che la detta reminiscenza astratta nos 
sarà semplice: eiD>iiie furono le sensazioni in boi 
Quando non avevann^ V idea de^ corpi , percioe* 
che essa reminiAcenza non 4ascerk di essere as^» 
sdcìa:f a m 'malche modo , oonifeehè debolpnente ^ 
air idee de^dorpi ^ delle quali fa parte* £ dinr* 
qne manifesta' che lor istrello significalo non vi 
sono idee semfd^fci r ehi dice idee , di^ eorn^ 
plessi di renÙBÌseence : e nell^ addotta caso evvi 
la 'reroimcenaa' leiativa alla cosa ^ che cangio-' 
nò la sensazione del rossa» 

5* II. Le idee astratte sono complessi di re- 
miniscenze dissociate dai loro complessi maggiori 
fiferibili alle cose ; ora se queste idee associci 
remo di nuovo- nei medesimi complessi avremo* 
di nuovo le idee individuali riferibili alle cose 
medesime f se poi le associeremo in* aìirr di-^ 
versi modi , e senza queTl^elemenlo , che le f» 
tssejre idee individuali ^ avremo molte specie <& 
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ìdieé*niòUd il' libine di itdì»e: Mf atte , 'oottt Ik^ 

réitio chìarò^ iti apfK^csto. '"Taiie le idee adua- 

^ae- iii potrabuo eontid^rare' 'divise in dueordh- 

Tiì , tìoh in ^eil(> •delie indÌTlduaii, e in quello 

dèlie a^ratte. E q»eUe e queste ( il che si ve- 

ì)rìi Sempre pili chiar^^io appresso ) s<yiO',obi»» 

poste ài remìiàscetite ; le* ^perciò è che lai^mo 

Y^Mlvetti « stabilire cll^S essendo e le a ne e le 

alfìre' tfkHii delle seiisAtioiii , non sì può s^ppov»- 

re càesleno anteriori 'alfe se«is«doni stesse, quarli 

sarebbero <se fossero invale, €onie le supposero i 

Ptalcmiet. Il eostoro ei^ore si fonda sopra le false 

definizioni ehe essi ci danno deiP idea , «ol so- 

nftttire alla parob' jd«a ahre parole indetettni* 

nafte. Di som igivanli definizióni ho gik reeàtO' no 

esempio , ed altri ne reciterò quando si 'dirli del<- 

la natura delle definizioni.^ Basti per ora queMO 

éèntio/-' ' •''' 

. - . . • , • , .5' . ••- : • • ' 

- * capìtolo Xfll.- 

' '-"Dei ¥oeùh&Ky sparti, d^tk idet: 

'/".'- --tl^T^' • ■•»■ ' . '• -•'-• '' 

C. L 1^ on farò qui parola delle congeftdre dei 
filosofi'per fndóvlnàre^iuivcbe modo-fra^ popoli 
selvaggi abbmnO '^ttito'oYieine le Imgno'^ iérà 
ehiseiino ehè nasdé f' nasee is« nomini che ne 
battno una , e presto^ imparar «è oSsociare^ ^o** 
aiboìì spile sue ióèè* o bène ''e nìM' ctilnpc^e ahé 
alto'éieno. 1 vocaboli c^^alkf^ìdieesl' adi^oeiàbx^ «i 
dièono segni di qiiMe^ i per«hè^a odgipÉO' éàUk 

èéith ii880c1n»brié fe'^ichiaywawiy pMht&diente àff*- 

l*»a«ifnò'di*«fei ^iodè prt>ferirt».oDoir..i. i. .*• 

€. li. Ale^M vóòab<)i^ ^ as4)òlMcif,'Hilt;rl^ 
c6&breM réMivépUgli fìldiiridai v ^li^lonò i 
focé»o& ròià f7^»9ié«Mi^8ifiÉli«^; ^Y'ÌM qua! cosa 



,l«nzioDe:^Q|;ÌQ8Sfa<j|iè.et po^ugpQò dln^iKu ftU'ar^ 
tòmo fe: j<jee dìHintc i'. utìa'£iir allf^ , qnts^ r^ 
<]<iel fiKid^» . che ikaiio le 9^saì»obì quamdp ph^ 
.blando i <;orpi émauzi^gli occhi , onde: bì pvò 
4ire^ jsìw.M vocabolo è alP iipa ciò che la s$f^ 
•.^.ziQiie è alja ^ercoziaDe: , oioè T. anello primie**^ 
1^ f a. .cui'' si attieae il 0oaft|>l«9^^r Se dirà^<<^«iA 
/p ) ^ae^^a. parola ù.porr^ dinanzi air aiìiip«t Ti*' 
di^ di quel!' aolwaje quasi come farebbe bt^epr 
«asiiome ottica' ia colui che guardasse il pavidlo^ 
& difa yi<l» ÌB ah0 mare le vele y la parodi 
1^ .li 8veglier)r nn* idea «imile alia percezione 
di colui elì^ ^al lido volge g^i occhi alla^, nave 
{kOFUia dal: yeotò'. - Vocaboli som4gliantr ^no ^ai 
grammaiilci nominarti- 8a8iai>ii<yi , perciocché a^prii 
»Wo iifee mem^ ■: ./ . ^i 

$. Ilf. Altri vocaboli si associano alle//^^ 
Je pili astratte come sona i seguenti : estensione^ 
eoiore ^ sapere i odàre y ^o, eci ^. » ce le pre- 
seli tane separate dai loro complessi quasi come' 
Bon fo5e?fer0 ftfìé.parte di,alc»Q.itì4i,f|iuo. Così 
considerate elle seno* idee intere, e percicr i vocabolif 
da cui sono significate f si denominano adSh^essi 
MUta^liink „ .. /] . - 

.: ^.r^'I]9^< Ma quante volte il vocal^k) se^js a^ 
as|^-iro^Fe alcuna p^rte di- ih» aompksso (iar^of)]^ 
«P%iAisgiunla c1mmà9hmggeitìf^0. Aggettivi/ imet 
i ^gue^^i : Mesa ^. iì9loràtay s€^o^soyqdtìKQ$Q^ 
t.. simili, ,$^fl^liy Yo^H^K 1^^ vanno niai( <^ 
giuiHl.idaì : siis^niivl'eagtfificanti le lùee iaiea0i|, 
tVpf/'ci^oP^rte s^^f^Ojar ^ fcpfti distinguere in ^ù ^ 
wutìo.; d^' Ina» eJ^msntìl., te ?)a*ol<t^<3!*a./w7Ji^ 
w» ci mettono djttaq» l'idaa di ^wl gor^ano^ 
ton^odf.n«r,^M>rifiMriMi«w:i4eipoa^ /; *"> 
Sf. V^.A^end^::i^.ii0<BftbolW«!^iWr^^ 



a scoBipOTre' le idee io molij aiiodi ^ cotale farò 
vedere in-akib bio^: '^per oira mi ''batti qd esera-' 
pio. SMppongo che t^ sappia il valore ddle pa*. 
role mperficie piana ^^ mtgolù^reuo , lati uguali^ 
e dico : una superficie piana chiusa da q[i.iattro 
lati uguali posti ad angoli retti è un q^^^raio: 
eoù::oolia 'pat;^^ qmtdrato wfago K 4GKnnpr^dète 
in tttoiMla le id«e.cbe prima erauo diagiiinte. 
G^mposu ch^'io? l'abbia con , potjrei afoni porla 
diceMO ad attri>^ che mi donMnda8so»x:]ie «osa 
3ià uà qaadmta : :jùn quadrato è una superficie 
pitna ^iusK'^fr quattro lati uguali, poeti ad-an-- 
i;oìd fÉlti: Qaeela definizione gli- porrebbe dinanai 
all'; aumO' le pai^i a- lui mote de^] idea* significata 
dal Vocabolo quùdnuo , la i]uaie eragH^ ignora 
nelltf 'isiia tinterezza. . « ' . v •. ..> / i •' 

(§.'¥1. I. vocaboli.. yeglioiioi-»èis6Be*boQ 'distrali 
gli uni xlagli'aiiri , ed ordinati "saoeode i parti* 
colari uffici ioro , e;qiie«;to '& la'gtaitlil)QitlbBlà 
V'OglioQo ancora essere sceki ed ordinati ito'Htb^ 
do che rendano effioaceiil discorso*^ ^^e.tqueisto' è' 
insegnalo da j^ha soienEa che fa parie della -rec*^ 
lorica ^ e ci» si chiaina T elocuzione ^*).' Lti gnaiim* 
maiiea -e V elocuzione , per le mali si^igeaera* 
i'>8rte« del dire, ù fendano' sapra la loieuza-'dèUe 
idee, Qpd'è che^jseoza conoscere» questa^o^ siark 
nlai*. ohi possa dare spiegaziooie peiilie^lii^ inloriiQ 
i jMR^oetii rattoriei» ... : .1 



■ } 



{^) Da' poco si è Jkih^ dm noi tnto òuoifa 
edimone aell^£leoaiìoi|e.4&il^o • siù9so ^ Autori, 
VEdiL modtsùna 4A.rB di ^«re wome la pn^ 
seme è riusoila-(m:h9' ooremisùma. 1»' £dit. 

.5.1 '.*•. '•)'». f, M'* 
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<(. I. IT ONUMo ohe un uomo volga Vatifinuóne 
ad un giacinto* ( jspecie di fiore a ^Iua ignota- )9 
n^ a^rì percezione composta < di uDa> flema^itoue 
ottica e delie reminiicefize relatiineialle* setliaBio*- 
ni gik prodotte ia lui da altri fiori:.iiop molto 
di«iiim]i dai giacinto. Se ruomo!«ttMO'!acoCìfàe-« 
]:k al naio il giacinto, sentirà oB^o^ore.S noa 
jùù sentito , if^uale ciaiamerà la fua aileoaiotie^ 
ailora lai.iue percecione acquisterà il. nuova de^ 
mento odore B , e se T uomo yolgcr.à il* alten«* 
afione falla percecione clievoe faa, e aird^re fi, 
avrà il seniimeoto , clie esso odore 6 pasrle di. 
quei «9niplesàd,i)t1ie si genomi naj^nsetiooe dei 
gificjiiio :> se volgerli r al tenziooe aUa'»propria 
persona e. alla delta • seusmoue oi/of« :, avrk A- 
sQfitimtato che questo odone fa (parte di quel 
complesso , che si' dettomioa la iperoeaiooe ma*. 
tiYA.alla propria 'persona , o sia <la perceaiosir 
delizia come 'daahrt à ohiamfata. TaK sentimoetl 
&000 giudizii>, che %\ esprimono nei modo ìb*: 
gufiole* Giudizio primo t .sento che i' odor0..B. 
Jia la sua cagione fuori di me>, ovvero JsesMtoi 
olle il giacinto è odorifero. Giudizio secondo : 
«t*nto che l' odore B fa parte della percezione 
che ho della persona mia \ ovvero io ho la sen* 
saaioiie oAfxre : cioè seoto' ('•odore. Poniamo an* 
ma ancora «he lo stessauomo «bàfrónti ^i» «en^ 
sassoni , o perceaionii, ^ idee f .certo e^ivè^ 
ciie per tale oo«froiHo avrkil seatimdnlO deMa 
differenza loro , e che potrà esprimerlo cùt\ : 
r idea A è dillereote , o simile , o uguale ec. 
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air idea B. ' Questo sentimef^lo pure è uà giudi. 

zio y la cui renirnisoeaza si assoderà tosto àll^i* 

dee paragonate A ^ e P , che acq^^isteran&o cosi 

jOD nuovo elemenlo, . 

C. fi. Le idee o le percezioni possono essere 
dinerenli^ uguali I disuguaU , avere cetta pro^ 
pernione» 9 essere aimiii oidissrmili^ congiunte o' 
disgioi>te, aniQeedeDii , o susseguenti ; tali diP 
feremb , 0gn0glianze ec. si appellaooieon uu ro-^ 
caboio comaue a taHe'refcrcio/it o ràppord} laou* 
àe si puà dire che giudicafe éi è avere quel sen* 
timeoio delle relanùoi o de^apporti fra. 1è sen^ 
aazioni le idee , io le percezioni , pel quale 
poi ad esse vengono ad assooiafsi nuovi ieletnenti.' 
' %^ ili. Gdn/sioM'achè spesse v<4te volgiamo 
F altea^ioue alle idee con^poste in addietro e ad 
Ito qualche loro elonento , e «entiamo ohe qùè* 
alo appartiene alta detta idea ; furono alcuni , 
cui piacque .di dare a"SanHglftQte giadijsio lino- 
file di gififdido aoaiJtioo f cioè di- giudizio che 
scotnpone r*idea (i4) 9 n^^ ^ chiaro^ che ^pièsta 
deQMSninazibde -è impropria ^ percioeéhè '>'V Ànima 
nel gitidltari» U9n scompoue, ma^ sedie 'u6f' rap- 
pòrto ; pie! quale sentimento' le sue tdee^^^'coìÉìe 
è della di sopra ^- acquistano un nuovo -elemeuto:^ 

$. IV; I gtudizii casendo seutiffiéntit, soho-ef-' 
felli necessarii e deir impreasitine delle 'co^e ester- 
ne operanti in n6i , e dello stailo delle nosite 
idee ;' e perciò è che in esse T Anima è ai tutto* 
passiva , e quindi impropria mente fu dette che 
i giudizii sono atti ÀeMC Anima ^ «che* nòne ifr 
arbitrio deir A uinia it non sentire k dìITerenìta 
fra r -amarore il dólce fra ]d grandezza di una- 
mano e 'quella di ti^i braccio , il fK^n seni^r^ , 
a dir breve j r rapporti delle Sue idee. ^l'grudi* 
zii sono fenritne«tt , sono fatti itjièroi s^ ^ ^ 
Stessi iiidtibitabiii a} pari deUeseiisazioui , eper<» 
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eie assai propriameote si oootrassegriano cdiiio» 

xne di evidenze. Ma se i ^udizii sono evidènze^ 

dirà aicuuo » non saranno mai falsi. la.ie nie^ 

desimi non possono essere falsi , essendo eglino 

sealÌBGìeii,U»deVapporii delle' idee^, .cioè fSfti Ì^n- 

terni indubitairk ai pari delle* .sensaziodi.^i ma 

Mccomè . le idee |wtasoao essere feise ( iL^bhe- s^ 

vedrà in appreso ) , aocadrà in ^tte»to caso -che 

i giudizi! «araniio Inveri iu se rispeitiyameftCe alle 

idee , ma ialsi .ri€ipei(ivao>eoli0 alle «ose ,' dalle, 

qqali discoriiano- le ìà^\ Ma di ciò parleranno 

più di' proposito quando cadrà in acconcio. . 

§. V. Dicemtfio al Gap. Vili. 5. IV. che 
r animo :può passare da coofronto in oonfconto^^ 
da sensazioni. '.a sensazioni , da* reminiscenze^ a 
reminiscenze^ e quésta operaa^tone cliiamanMiOi it 
ri/leiiere. Qui aggiungeremo che V opera&ioae- 
medesima T animo 4k riapHio alle idee. Coiai riti 
fleUere 9^ die va sempre aecom^gnalot da giù* 
dizii , è .ciò che si deopmina il pentdrti il<]ua) 
vei:l>o', come: dice il jCoudillac,. vale quasi. per 
sare , ^meiafora , cbe esprime con molta pr<fi|*ie- 
tà r a|M> dol .confrontare reiterato. Nella.Qf^i»». 
zi^i del, con f non lare e del rideiiere è creila at«^ 
ti vita , ohe. alauai filosofi hanno attribuito al 
g^izio , che ^ come abbiamo detto y ^.opera- 
zione necessarin e passiva,. / 

5. Vi. Se ogni giudizio è na sentiimento ^ ò 
chiaro che esso può essere o piacevole ; dish- 
piacevole, .0 molesto. Jo darò ai giu4izii piaee*- 
voli il nome' di piaceri iìUelle^iunu y- e ai loro 
contrarli di dolori. indeÙeiiualt. Rechiamo esempio 
e degli uni e degli altri. Se ti .viene yiiduto ii»> 
primavera un tuo arbore pieno 4i frutti ti oo- 
Gurre. subito alla mente che pei*- spmigli2^ntfr Oa- 
gione matureranno a te in eslate molti frutti ; 
queato tuo giudizio è ^n.piaci^re iptellettuale. Se 
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considerali akoni effetti ohe si manifestano ia 

uoà vivanda , della qaale" hai gustato , .. giudi- 
cherai che in essa sienq alcune qualità insalu- 
bri 9 il tuo giudizio Sark un dolore iatelleltua- 
le. Piaceri e dolori sì fatti , che da altri furo- 
no chiamati impropriamante morali , sono ca- 
gione in noi di azioni diverse , come il sono i 
piaceri e dolori del senso ( cap. VII. §. I. ). 
Sono poi eglino talvolta dì tfinla forza , ohe 
vincono quella de^ piaecri e dolori del senso. Il 
piacere intellettuale di dare a Roma e al Mon-* 
.do un segno della fortezza convenieute a magna- 
nimo diltadino, fece die Muzio Scevola stendesse 
la mano sulle fiamme e Si^pportasse V acerbità 
del dolore. La speranza dèi ^[uadagno fa soppor- 
tare agli operai le p^ dure . fatiche. 

5. Vn. Poiché abbiamo dichiarate le proprie- 
tà degli umani giudizii , diciamo alcuna cosa 
della proposizione ^ che così h chiama la signi- 
ficazione che del giudizio si fa con parole, per- 
chè il far questo gioverà molto per ben com- 
prendere quel tanto che del ragiogamento dire- 
mo poi. La proposizione consta di .un soggetto 
e di un attributo che si uoiscofi» per v>ia di uft 
segno , che chiamasi segno di, co^gmnzwaè* Nella 
proposizioùe ^ i7 frvUo è odoroso : la parola 
Jriàto esprimente V idea intera è il aggetto : è 
il seg^o, di Googiunlione : adot&^o esprimente 
r elemento , che viene ^ &r parte della detta 
idea , è Y attobuto. Si noti che il segno è pren- 
de diveitse forme «per signi&care che Vuole ap- 
partenerQ ò a diver^tà 9 a pluralità di sog^eUr, 
o indicai^e diveoita de' (empi , a* cui T attributo 
si riferisce. Esprimile la diversità de\soggetti colle 
forme sono^ sei^ é; la pluralità colle torme m« 
mo ; si^ée , sono: indica la diversità dei. tempi 
colle forma ; fid^/osH^fu^fiimtiM^ era eri^ emi 

Costa. DtUe i^. f^ol, I. 4 
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e tùn altre. Questo j»eg»o è io tolte ie pr<yp«ri- 

zioni , comephè ia ^sse iioi> si palesi , còme neu 
n palesa nelle proposi^ ioni spoetiti , ed infinite 
altre somiglianti. ì corpi pesano ^ gli animaC 
muoiono ) le piante fioriscono : ma nelle parole 
pesano , muoiono , fijonscono sta implicito U 
detto segno insieme con un aggettivo , come- fi 
può conoscere traducendo Je proposizioni ne' sé* 
guenti termini. I corpi sono pesanti; gli animali 
sono mortali , le piante sono fiorenti. Tutti' i 
verbi si possono risolvere per egual modo ! dal 
che si vede che essi non' sono atro che termi* 
ni , che in se racchiudoito il segno di congian* 
zione e 1' aggettivo ; che è quanto dire , che 
esprìmono P attributo. Basti a noi questo poco 
che il parlare lat^anienté. di tale nlateria è uf- 
ficio de' gratmmfitici. 

CAPITOLO X;^; 

V 

De^le idee vere ^ delie fani^Ucke ^ e dellgfahe» 

§. I. iS^l è detto alti^ov^ ohe le sen^zroni sono 
in ragione composta dello stato de' nostri orga- 
ni , e di quello delle cose che &nno impressio- 
ne sopra ^di essi , il 'quale denominammo fatto 
esterno. £ manifesto y clie il rap[^orto . che là 
sensazione ha collo stato def detti organi del sen- 
so , 'e odi fiitti esterni non si fa palese nella sen- 
sazione stessa ; ìinp^rciodchè per poter gì ndicai'e 
se la 'debolezza, per a^em^i^ , di tm «dolore di- 
penda dallo stato de' nosfri 'Organi o da quello 
della cosa t>doriféra ci èr d* uopo di fare alcuni 
-confronti come djraosiwhò tid capit. XLVII; mè- 
à'Miie qùeisti confronti nol'pchTeniamo a sentire 
4l rappbrto della' 96jisa2it>ne'- eoi faticò estèrna^ : 
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ppMe cfiiiesle coise reniamo a dichiarare il 9ignfi« 

Acato delle :parQ]e idea vera. « 

j|. , Ilf Prendo in mano un pomo A , lo pal- 
po., ilo guardo , lo accosto alle narici , lo gu- 
ato , e ne ho una sensazione tattile di liscio. , 
qnella. di un, certo peso , quella di un color 
gia^ognoloy .queik di un grato odore, e quel- 
la éafthne<i|e di un sarpore >non grato. Poco di 
poi s^to proferire le parole pomo A , ed av- 
viene subito che in me si risvegliano ordinaia- 
meate tutte, le reminiscenze relative alle sensa- 
zioni prodottemi da esso^ Tale complesso^: seéon- 
do la serie delie sensazioni .avute , sarà un^ idea 
vera quante volte esso noQ contenga altri ele- 
menti che gli esprèssi nella proposizione ségaen- 
ie : il comf^esso delle reminiscenze che ho pre- 
senti ali* animo , è quale fu qltello delle- sensa- 
zioni', che mi produsse ii pomo A ; ma se in- 
vece io dicessi : il pomo A , che mi predasse 
la sensazione tattile ec. ^ è di on sapore non 
grato , verrei a dire che esso fruito ha in se la 
potenza , o vogliam dire la qualità di produrre 
in Catti i palati )o stesse» effetto ,' che produsse 
nel mio. L^ idi^ espre^a dalle dette parole po- 
trebbe essere £iisa, è la sua falsità consisterebbe 
nella giuhta di un giudizio che da me non fq; 
dedotto da fatti confrontati. Io uon poteva sa- 
pere se il mio organo gustatorio fosse sano o 
mal disposto seniia dedurre auesto dtal.confraiifb 
di più fatti. Diremo danque per le cose espilate 
che idea veri^ ( relativamente alle sole sensaifio- 
ui } è qael^ complesso dì rerotniscenze che è se- 
condo r orrline delie seniazioni che fui'ono pro- 
dotta dai coY'pi ^ e che idea vera relativamente 
air fletto in<lividiio (ohe chiameremo idea in- 
di vioiiale ) si e quel complesso di reminiscenze 
ebe è secoodo v ordine de* fiitti ^sterni , fra* 



qnfih ai irooie aniìoyerai^ laoc^m il iestirefO^i 
altri uomini »(i 5) .'Tra pcico ,direino' delle idée 
fj^^e ^ cbÈ prima si vuoi dire delle fentasti^be, 

5. Ili* Abbiamo veduto essqr^ in p&ter nostra 
Io astr^orre, cioè il separa^ le remipiseenze sem- 
plici , ,0 le idee parziali dai* complessi loro: ora 
bss^rvere/no che , oltre un tal pojiei^, è in noi 
quello ancora di associare insieme gli' eiemeuti 
astratti da questa e da quella idea ^ e di com- 
{vorre jper tal modo idee quove^ Se dall'idea di 
una rosa aslraj'rò' la reminiscenza' deli^' odore e 
del colore , e dair idea di un giglio la remini- 
scenza, della forma , e le as^ocierò in un solo 
«amplesso , cotal complesio , ' senza il giudizio 
jche io ri&risca ad un' de ter ixiina to' individuo, è 
«io, che, si deoomiaa idea fàntasticm. Idee «ì fai* 
te, composte ^he fossero in modo dissimilile 'dal- 
le idee vére., o senza il fine , di recare alerai 
utile diletto , prenderebbero 'il noaàe di strayà- 
ganze , come quelle che sono proprie de^ervelli 
!*t lambì , o de' pazzi 5 ma le idee 'fantastiche 
'composte a somiglianza ddl^ vere e ad un deter- 
minato iipe , si denomitìano «nvenzioni , o>crea- 
zioni, o poesie , e perciò i poeti ed' i pittori si 
dieono dotati di immaginazioni e di faneta^i^', 
della qtjtale potenza faremo parola a più con ve- 
niente rluogo. Veniamo all' idee false. 

J. JV. Suppopgo ^he ad. un ifànciutlo venga 
veduta- pjer.U prinja volta una lucciola. Egli to- 
sttoi.^ssooia alla peccejsiòfie di qtjesto insètto la 
.rem^iniscen^a astratta relativa a} calore che in 
lui cagipQiuroi^o altri corpi luminosi^ come sono 
per esempio! carboni accesi* Cotale renlinlscen- 
za è jun elemento y ohe non è secondo t ordióe 
de' fatti estéi^fìi , dei qui^li k^ giudizio colui che 
•tocca la lucciola , ma un elemento astratto da 
altre i^ei^ ^ il qjiiale viene ad .associarsi ali' idea 
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sigtìificala dalla parola lucciola^ U iciea anere^ 
s^la dì ufx sì fatto demento e uu* idSa falsa , 
ì^4q. stato del fapcioUo cl^e ha quelP idea è stato 
dii errore o d^ inganno. Per questo solo esenlpio 
si può scorgere che non vi sarabbero idee false 
1)^ iagaQni , se noa fosse* in noi il potere di 
ast£|rre ,Ie reminiscenie .dagli indi viduah com* 
plessi , é di .associarle in maniera diversa da 
q^uella j con che vengano ^ per còsi dire , im- 
pxfssse neU^ Anima daihi serie de' fatti esterni. La 
facoltà di astrarre,, e di comporre idee secondo 
ili piacer nostro ^ohe fa gli 'uomini 'egregi nelle 
belle arti ,* e neUe scienze , è quella stessa , per 
la quale siamo cQndotti. ^ell' errore y è sì spesso 
per t errore nella infelicità. • 

5. ^' Affinchè si vegga Yta «hìaramenle , 
elle P idea falla si geneaa pei^ V aggiunta scon'^ 
veniente di uno o>di più elementi ,^ farò alcune 
considerazioni sulla dififeren^ che è fra V idea 
incompleta e la falsa ^ perciocché alcnno potreb- 
be darsi a credere che l' incompleta talvolta fosse 
falsa<^ poniamo che un uomo peif alcun accidente 
perde Y odorato. Costui av^jebbe tosto del fiore , 
ohe 'gli fosse recato intanzi |ir' idea incompleta 
rispetto, a quella che ne haopo gli altri -, ma sì 
potrebbe egli affermare che T idea' che ha del 
;6^re ibss^ lalsa ? Geno è che le soe reminiscenze 
relative al tallo e alla vista sarebbero in lui quali 
tono quelle , che tutti abbiamo ^ aeciopòbè T i« 
dèa j che egli ha del fiore , n potesse denomi* 
Bare falsa ^ converrebbe che a quella si aggina- 
gessa il seguente giudizio : il. fiore now è odoto*- 
t6, cioè ì^ù è in quello cagiotie alcuna', per 
la quale .possa generarsi in ehi ha sano V organo 
olll^orio la sensazione', che si denoinina odore. 
Un taT giudizio sarebbe una reminiscenza asti*atta 
i^ akre idee y< ed aggiunta aUa^^vceaioae del 
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suddedo fiore. Basii questo poco a mostrare ùìie 

' ìc idee A ialsifìc»na per la giunta di alcun ilje* 
mento , e iìon rpai per dilètto. E quale dtìie 
nostre idee sarebbe vera se il difetto degli eie- 
nienti me prodttcesse la falsità ? Tutte le idee , 
che abbiamo de' corpi ^ non sono forse incom- 
plete ? Slabil^aiiro dunque che colui che siGàrm^ 
ujia cosa essere mancante di una sua quafilli , 
aggiunge air idea relativa alla cosa medesima 
tin elemento , che non procede, dair órdine de! 
fatti esterni. 

§, VI. Restringiamo le co^e dette in questo 
capitolo. Idee vere sono i complessi tlelle remi- 
niscenze secondo Tordinb^deTle sensazioni ricevute 
Quante volte non si consideri che il rapporto 
elle reminiscenze colle sensazioni ; idee vere 
( quando si oonsidera iluroppono fieli e sensazioni 
coi falli estèrni ) sono (|ue\comp]essi di remini-' 
Bcenze , che corrispondono alla ordinata serie 
de* fatti estprni. Idee fantastiche sono complessi 
composti di elemen!i astratti da questa e da 
queir idea , e che non hanno per anello prinei« 
pale il giudizio che $sse appartengono ad alena 
determinato individuo, ^dea falsa è quel doni- 
plesso , che si compone di reminiscenze relative 
n determinati individui con uno o più elementi 
relativi alle idee di altri individui. Questo ch^ 
nra dico della falsila delle idee dtf corpi ^ì Ve- 
drà in^ appresso essere vero anche re^ativameirte 
ad ogni altra sorta di idee , ]a falsitk delle quali 
sarà sempre generata per la ^unta di elémeoii 
non confórme air ordine ""de' falli. 

$. VII. Poiché abbiamo eletto delfc ide fal^^ 
se , porta V ordine cite si consideri se i giudiziì 
possono essére iìilsi in se'slessf. Essendo il giu- 
dizio il s?nfimenlo de\rapporu , o delie sensa- 
zioni | > deHe reminiscenze semplici, o delle 



idee, o , come altrove dicemmo, essendo tin^e* 
videnza , egli sarà tale ancora- quando nelle idee 
paragonate sia falsità ^ e di questo cjie io dico , 
o. lettore, potrò fart: capace con un chiarissimo 
«sciupìo. Suppongo di confrontare le idee rela- 
tive a due corpi -, sia T una relativa al corpo A 
icIie so per esperienza essere del peso di cinque 
libbre , V altra relativa al corpo B, il cui peso 
e di a^iie ìilalbfe , ma io ( per quanto me ne fu 
jdptto ) tengo ! che sia di cinque. Paragono queste 
due. idee, e sento che soné eguali: questo rap- 
arlo -di uguaglianza è veramenle quello delle 
due. idj^,.' dùnque il mio giudizio non è falso. 
in se. • ♦ 

. . ^. , Vili. Se i giudizi! sono in se stessi veritli 
p evidfuze if oéHì ne viene dai ciò che sien^fr ve- 
xi|!|i rijSpelto alle cose. .^Sono veri in sé ,** perchè 
sot)o jL senliióieAto del rapporto delle idee \ ma 
5PI10 &lsi rispetto alle <eose , perchè in alcuna 
4elte idee, paragonate è aggiunta alcuna idea dis* 
cordante dair ordine »de^ latti. Delle cagioni di 
qw^s^ palo èoiBposizioni toccheremo quando ca;» 
à^k a proposito y ora mi basterà 'di &r oonside- ' 
S'4^ cbe^ essendovi de^ giudiìH v^ri in ée stessi, 
mài non lali rispètto alle.. cose , cui si riferisco- 
»^5»,v^ ^^^ "^^ ^^o veri'' per o^i xispetlo , 
diviene necessario di ecalirassegnare , ie quelli .e 

attesti Qou difiervmi vocabolù I primi chiamerò 
unque verità relative <( cioè relative alle sole 
idee^) ; i «ecoódi , che risultano da idee confor- 
xni air ordine degli', esterni fatti', verità reali- 
.Quafido si tratterà de' sillogismi si oo&osceraTu* 
tiiit^ di fatale ripartizione (i 6).' ^:< 



(8o) 
CAPITOLO XVI. 

Si determina F imporfanfe significato di alcuni 
inerbi , c0i quali sogliamo esprimere differeìffi 
giudiiif* 

5* I. Ju KR rendere chiara la fetenza , che qui 
-si tratta, tfa d'uopo di determinare il perpleiflo 
significato di alcuni verbi , coi qdati liàmo 'so- 
liti di indicare diverge sorte di gindtói i ma prf* 
ma di venire a questo , premetterò alcune C09e^ 
che stimo necessarie al proposilo mio. 

§. 11/ V uomo ha abitualmetne air animo 
questi due giudizti : io sono t sono le cofc fnorr. 
Della verità reale di tati giudizii nessuno diibi- 
ta , e nessuno dubilerk , e , come«ift tianp due 
•evidenze derivate ( Cap. IX ) , si possono col* 
locare nei novero delle veritk Ibndameatali' del 
sapere umano. * 

.$. III. Altre veritìi indubitabili e fondamen- 
tali sono le seguenti : V Anima non è sempre in 
uno stalo medesiatfo ! in uno stato medesimo non 
sono sempre le cose fuori : e in brevi termini: 
neir Animai^ e nelle cose fuori suceedono continui 
mntamei^li. Dei mutamenti che avvengono nel- 
V Anima , ciascuno ha di continuo un interno 
senlirtoento. D^ nettamenti , che seguono fuori 
del r Anima,. cioè nelle CQse ( Ira le quali pongo 
«ncora le membra del corpo animato ) , siamo 
certi per im' evidenza derivala , come chinriiè 
con eiempii , prende due fiori ; li veggo bellis- 
simi e fireichi , e sento che mandano odore : la- 
scio uno di essi sopra una tavola, e pongo V al- 
tro con lo stelo in molle entro di un vaso. Dopo 
alcune ore rivolgo gli occhi sopra i detti fiori, 
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e dk qttéife che è nel vaso - riéevo le aeMsiiu<mi 
di prima , dair altro guelfa éi nn odore disag- 
gradevole , e qaella di un disag^adevole colore r 
alloca mi oeo^rreran6a> air^DÌmo i stgaenti gìit« 
disii : 1 iBÌei seoél non soao mutali da quello 
efae erano , ^perciocdiè le sensasfoni <^e mi pro- 
ueDgatio'dat primo. fiore te dagli altri corpi cir-- 
C98fa)iti Séno Gosfbrmi a quello che mi proven- 
nero poco & , e di ciò mi fanno certe le nwe 
remyaisceiifte : }e seDSazioni che »i vengono dal 
'secondo fiore dovrebbero esse^ 'ancor esse qnalr 
6irono diansi: noi sono ; dwiqne* il seconda 
fiore sf è mnhito. Simtlniente ho dinanzi dne 
logli d^ catta , e dopo di averli toccat4 , e di 
essermi' firico oerlo deir esser loro , veggo risplen- 
dere in fianuna quello , che è a mano destra, 
e J' a^tro rtroaner bianco y • indi sparire 'la fiam*- 
nia e itt Itfago deDe sensaxi^ni ottiche ( il bianco 
e la fiamma ) , che dbhi da pri«ia , ho la sen* 
sazione^iel nero : stendo le nNMii ^ > sento 1' fin- 
pressióne tattile del fatglio a sinistra , e a destra^ 
ricevo quella sensaaione ^ ohe a colni ohe tocca 
la cenere. Da ciò concludo che le mutaziom pro- 
dotte in jne ebbero la oagid» loro neHe muta- 
zioni generatesi nel feig^io a destra. Per moltis.* 
siqie altre somiglianti esperienac vengo a sta* 
bilire che i corpi si ^iftmtancK Queste mutazioni, 
da me dedotte in virtù dei conironii &tti di 
sensazioni con sensazioni;, e con veminii^nze , 
sono i fatti estoni , che di sopfa aceahnat. Pò- 
^.queste ci^ veniamo' a determinare il signifi- 
cato del verbo cmos^tre. « 

^. IV. Dappoiché 1' uomo avrk giadicato che 
k sue sensazioni hanno le cause loro e nelle cose 
liidri e nel corpo di Ini , accadrà che ogni qual 
volta egli avrà sensazione e. di odore , o di sa^ 
pore ec. giudicherà ohe uditale ). o> nel tade al* 



ITO corpo € B»a ejigione , senzn èdU t}iiale 
quelle sue seosuioai ooii avrebbero luogo, e ciò 
è cjnanio dke «he egli ^iudioberii ciie im efsi 
corpi è la qualità odorifera e saporiiera ec Qoe- 
sio tuo giudizio è una conosceofta : Giudico ohe 
in questo, corpo è ima cagi«ue del sapove ^ del» 
1'* odore vale quanto : • tonosoo che questo corpo 
è saporifero , ed odorifero, Uu (ale .giudizio è 
una delie prime e delle miuiaie conoscenze , 
che V uomo abbia de' corpi. 11 suo conoscere' si 
estende poi per ali ri somiglianti, giudizii, de^qualf 
quanto si iark> BMtggiore il numero rispetto ad 
un dato corpo , tanto «maggiore si dirà essere la 
' conosceoj^a y che esso nomo ha di quello. Colui 
che giudicai cfhe T acqua è' fluida , tfasparenle y 
insipida , atta a bagnare , a riscaldarsi , a scio- 
gliersi jir vapore i, ad indurarsi in fj^hiaocio , ha 
conoscenza di molti l^tti relativi ali acqua ^ ma 
la conoscenza sua è moUo minore di queJla ohe 
ne ''hanno i chimici , i qnah associano al voca- 
bolo acqua una quantità «maggiore di fatti. Per 
questo solo esempio ai compi^nde che la cono- 
scenza che abbiano de^ corpi può ampliarsi a 
luisura delle nostne^ osservazioni , cioè del nostro 
attendere ordinariamente' ai* fatti ed a misura de' 
giudizii che a nano a mano vetiramo associando 
alle idee che dinaóii avevamo. 

$• V. Dalle cose dette si ricava i. che nes- 
suno potrà mai. dire di avere perfetta cognieiooe 
de'. corpi , poidbè. nessuno è che poss^s^ aiìer mare 
che un corpo quabiiroglia , li qtiaW ha prodotta 
otto o Dpve effetti solaoaente, iipn sia snscettiyo, 
mutate le eircostauze , di produrne di. più. a. Che 
le idee • che abbiamo èe corpi , sono complessi 
di quelle reminiscenze» che si generarono per le 
sensazioni che i corpi stessi produssero in noi , 
a ciò è quanto dire che i corpi sono da noi 



osBOsdniii «ola p^ ^li effetti . libe-ne ^ovanimo 
lady^ afiinio* A quelli •cbe aonuiiìdas^^ro^ «be 
€Oft&éi0Éo i GOfpi ili Be:«iesfti^^ oofi pptemroo 
iara alim«jriq>o«tii clie que«to;i corpi sopai'Ì9* 
eo^oiia e mutabik cagiose delie, nostre «eosa<» 
zioùiv iitmiilmeaiù ci aforsec^mmo di penetrare 
ptìii^ olire v^ perciocobè ogni qual voba ci. facciar 
ino >a' oMUtderare ad. uno ad uoa gli .effetti suo* 
ceiòvi prodoiti .dai ctirpi nell' Anima, pervenia* 
mo ad ne effetto uliiino di là 4al quale non ci 
*è dato di coootcere, 

$• VI. Restringiamo ^iiello che si è detto dei 
ooBotcere.' Isella nostra pciaona e nei corpi ester« 
ni aeguono de' mutamenti. Gli uni e gli altri si 
deaQBiiaa&o fai$i' Giodifii^se che nella nostra per* 
'sona:, osella cosa inori ^> sono le cause dj^Ue 
nostre seasaaioni e de^ nostri . sentimenti , è cono<> 
soere: q^iesto nostro, conoscere si estende col ere* 
scere di' somigliaafti findisii >la cognistone, che 
abbiamo de' corpi « non si potrà «mai dire per* 
fetta : a noi è dbto solamente di salice di effetto 
in effetto , e pervenire ad nn tetmine che non 
si può trascendere : qui sta tnttn V umano sa* 
pare ) che- T intendere che cosa siano i corpi in 
«è , ^e >ehe oosa eieno in sé le qnalità loco , 
è oltre Je forte, ueiane 0). ^ 

$. VII. Un altro vetho , q^ aìihisogna di 



(*) i JfUos^ft {Riamati- tnmendenii prfmm^no 
^ a^eìse Jone da superare questi confini ^ e ie 
péngono nella ragwne .^ senza considerare che 
^ ntgkmwi^nlù Gsrca le cese nmleriali ^ che non 
prenm prìncipo dai fatti ^ è di necessità n^co" 
nameMo famastico. (Questo , che era si accenna^ 
9ài^ di/wMa^ in CQMf mente htogo* 
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essere dfternrioalo , è il ytvhò- accorger^-: Ail* 
cani doDtaniiaiio se V «omo , quando ha la pd«- 
na sensazione , si accor^^a di averla ^ on tanit* 
^liao bene eiie cosa «si vogiiano «scimene jcob 
queste parole 7 Vogliono forse col v«rbo aooor* 
gersi denotare lo sialo di chi lente I' odiare ^ il. 
sapore , il. suono eo. ? Ma se le parole usate a 
significare questi stati si possopo deteroaioare pre* 
cisamente col sottoporre ai sensi i corpi odori* 
teli , saporiferi e aoDanli , perchè, valersi di àL 
tri niez^i,? Perchè sostituire al vedx» sentire un 
fdtro verbo ? O T espressione caUU sente è per« 
lètto sioomino deir altra colui si accorge^ o non 
è ; se è 9 riesoe inulile , anzi è pericoloio Fusa^ 
re due espi^essioni per una cosa mednsinui : se 
non è , converrà 'confessare che essa sarà appor- 
tatrice di erroi!e quante volte sema essere ben 
determinata sia posto in uso. Cercbiamp di de* 
terminarla , e di togliere cosi ogni controversia. 
Il verbo accorgersi non si usa mai senea T ao* 
compagnamente , almeno sottinteso , di un altro 
verbo : si suol dire p. es. aocorgersi di sentire 
un odore , accorgersi di aver udita la tale pa* 
rola , o simile': dunque questo verbo non denota 
una semplice sensazione , ma un sentimenb nato 
pel confronto di due modi almeno , questo seu* 
timeoto può essei^ dichiarato cosi —seo lo che nella 
mia persona è 1' odore ^ io sento V odore : ov* 
vero co:ii — giudico che* V odore , che sento ha 
la sua cagione nel tal corpo ^ cioè sento che il 
tal corpo, è . odorifero* In questi giudicti è Tidea 
deir io 9 quella relativa alla cagioue esterna , e 
U. sensazione odore. A coloro dunque che do- 
mandano se r animale , che ha la prima sansa* 
zione , si accorga di averla , risponderemo che 
non avendo egli V idea della propria, persona , 
ne qiiella deU« G9»e imi <, aiui che m^^ avendo 
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MTiiiDft «itti 4MMm»e idà ^ non finir €ir «miv 
fimil» ,.€ per ccuftseguente aoa puo^fare finditb 
e eie \ìp ifl^fto ohe 4ire , che od» puè aceor- 
fjjoù^r È m milcut o dunque che iaogpi accorgerti 
è il tenlife ., ma che in of ni ee«tiivie non à 
V aeo9g»ff9Ì : il verbo sentm esprine oa moéù 
femplicedeirAiiifvia: il verJio accoi^ersi fkt gw* 
im&* Dfialul. Traejr esserla che ftna pura senta- 
«Miiie no» ba virlh di avvei^ltaci'^he eata ei per- 
viene^ da eo»^ ^ che non « noi ; peroioecnè , 
dic'.49gli;) il.fitniire d'onde etta ci viene è 9en«- 
tire; un «af^orlo.^ eioo giudicaro.* Se così è ( e 
coM«è. Vjeramenie ) , iBome può egli avvenire , 
che . V» uomo r ^^ ^* ^^ prima sensazione , si 
aecorf% di averla ì Ciò suppone quel fii^Molb ) 
tm lUna tale supposiaiotte. è coaHo^ le «ne leori^ 
ohe ^ .peaciocohè anche io questo caso la pura 
soaMiSMH^e non ha la virtù di avvertirci ohe essa 
si::jÌBi in noi: perciocché il «•sentire che liha sen- 
sazione . è incaci si tgenera *pei c^Mroiito cb^ 
iacoiaoio dell' Kfea relativa alla nostra persona 
colla detta sensasione ^ siccome gli elementi re- 
lalivi>aUa deim idea sono reiììinis^ens^ , è as« 
suf4o il siip|>órse cl^ eUa^» posfa essere anleriore 
aUe aensaiiooi?^ « o conteroporan^ allb prìme 
sensaaioni. . • 

. ^. VllL Si. suole domandare aoGoia se Y no- 
mo atibia coscienM. della sua prima sensaaione. 
Questa domanda ^ seBbeoa sia «sp^^essa con vo- 
caboli indetermifliaii 9 è quella mcìlesii&a, che 
j'a e^re^sa col verbo», acuorgers^, ti equivale 
alla segiwRte : se T nomo , qoando lìa la prima 
seii^aaiope ,. giudichi clito ella ^sta neUa sua per- 
sona. A eolal domàiida < abbiamo riposto di 
sonica.. . •% ^ . . . • - 

$. IX. I seguaei della sditola Sco^ese ooo 
pìirole assai .^oi^tenii 4ì6C9i|iwio dfUa coscienza;, 
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eifeì fttll dcHa-^coacietiMi ■<■»»' mèLt fili } eome 
«KÌ dicone,* --dagli tltri- filosofi^ mn, detarmi- 
rando assai male il signifioito deibi |tafola co- 
aeietiza , non apportano luce ,' aietsonie preMraie» 
DO ', ina tenebre alle psicc^gicbe ed -alla' morali 
dottrine 'f perciò è cbe io stimo neeenano di 
dire ^i alcQCia coia intorno questa matena»^ È 
indubitabile eli^ vi -sono de* fatti ontenri', e d^* 
fatti esterni j ma -' è Bitresì • indnbtlafbilé che dèi 
fatti estoni non veniaOH) a conoaeere se tto» per 
mez^o degli interni, cioè per ineìBso delle sensa- 
zioni* , che sono efSéfXì prodotti dai fatti esterni : 
da tali effetti* 1- -uomo'- in virtù della rifleasiotte 
sale alle cagioni loro : ma ciò facendo' noaesee 
mai <^a se stesso y peroiocchè b^i sensaeione^ , 
ogni' remihistétfta , ogni giudt^ è tfelP Anim^a 
di lui ! ma alla Scuola Scoscese pare alfiimewii. 
Beco come la di#c<n*re il Sig. Tfa. Jottffhlj. 
» \ì sbno de' fatti di che nesstm setMo ci &-ie» 
19 stimoniania , é tah sono le passioni ^ i pen* 
» sieri , i voleri : questi fatti sono da noisper- 
)ft ceniti in tau' altra maltiera -<Ae ì fenomeni 
» dei Mondo msfteriale ». Qnal difoenza , dp» 
mando io'^ è in ^uei|te due sorte di porcelloni? 
neirunà sorta è il gi'udido dedotto dké/tlca^o- 
ìie delle passioni , dei pensieri"^ dei i^aléri é .^1- 
la nostra persona : nelt^ akra' sorta è' il giadizio 
dedotto che ia cagione immediata e prèmcipàk 
dello liatO' i^eii' "Anima nostra è neHa césafiumi 
ma ambedue isono' interni modi dell' Anima', pr 
'&r gindizfo de- quali fabbisogno di due fiicoltk 
di natnra* diversa , cioè di una esterna nei 
sensi , e di un' altra interna nella cqpdeiiza*< 
ma ascoltiamo il Jouffrojr. )i G)m6 abbiamo noi 
» la percezione e la fede de' fatti interni ? Nm 
» r abbiamo certo per alcuno de' cinque sensi ; 
» e se ella ci Tiene per tkim senio ci viene 



n; per nn amo mtem» mfitreiHe ila^l altri ^ 
p che agisce senta organismo > ehe si elerctta per 
}> se ìqìo quasi senso iiilimo , yì»U immediata , 
» e pura .^leliigeDea^ che v^^glia cooikmatnenle 
)> in ooi per avverili ci di ciò die ia noi accade: 
»« questa ÌBieUigenza è la coscieiiaa $ la cosoietisa 
» è dunque rispetto al nostro stato morale , li- 
^ spetto a questo Mcndo iiitertore^ cbe cosi eoo* 
»' v^iientemente' si può ckiamare ) ciò che i 
n sensi confermati d' organi 9ono al Monào m^ 
■» riore.: Ciò ehe essi ' fanno sopra i loro obhiet«> 
» ti , fv la cosoienea sopra i stiqi-i; ella può 
» tutto che ^possono quelli , cioè -percepire , os* 
31 servaixf-, paragonare, generalizzare , /agio>pa* 
n re ., ricordare , e immaginare ». A questo par- 
kurO') o lettore ^ tu avviserai ohe nèll* nomò sia 
.un esaere interno , ehe percepisca , cioè la qf>- 
scienza, ed alirt esseri esterni., che similnuepte 
'flKsreepis(saua è gmdichi^^ intonio ^materie diffe* 
remi da quelle , delle quali percepisee la* cdscien^ 
aav Ma non < è forse T Ànima «queir nnico essere, 
che septe , che raa^aemora , che percepisce , 
che paiagona? Sia che eUa conosca r immedia* 
la cagione "de* modi sudi dalle esterne cose , 9Ìa 
che la conosca in ^ oiedeshna , enà è sempre 
quella , che ha (ali conoscente. L' odore , il 
sapore , il suono , il colore sono modi suoi co- 
'me. sono taodi su^i le idee d'ogni sorta , > le pds» 
sioni , i voleri ; e di inùe queste 4;08e ella sda 
è eì^ giadioà jipcome ^sere indivis^nle. Gertoè 
che volei^o giudi^re del rapporto» delle idee 
ipiative àUe sue operaiioni e alle sue^ passioni , 
ii$a feaÌL uso ne del naso ^ ine degli obchi ^ ma 
si dira pe^r questo clie in lei sia^ necessario nii 
sraso ino^gonico? 1 sensi esterni le "apportano le 
sexttacion^^ ed ellatèvche^le coni'rnnta e negiit- 
4jc^4 Per operazione, del osrveUo le $i pia^s^nia- 
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mp ««cdle iéee* ti ogni nanitni uM^e qneHe tk' 
ti rìferìscono alle alfezìooi di tei , ed eUa è sif- 
milmebte j che le aoDfrbota e cbe ne giudica. 
I sensi e8te»ì ^ come rinter&o oinanitmo del 
cervello , sooa meni al «estire , e non* esseri 
fCDueDli , come pare che Ir sopponga il lodato- 
oratore. Se TÀDima dunque è <jpella, che giu«- 
dica , e che pensa circa gli esterni e circa gli 
interni fatti , conseguita che vuote Steno di si» 
gaifieato le parole del Sig. Joiiffroy , cioè che 
la coseienea riatto al nostro stalo morale , al 
Mondo inlpriere, ciò che i sensi conlbriaati d'or* 
gani ^Bo al Mondo esteriore ,• e ch^ essa faccia 
sopra i suo» obbietti ciò che i sensi fanno sopra 
i loro , cioè che percepisca: , paragoni ^ giudichi 
come fanno quelli.' Gli organi uon.percepisconoy 
aon paragonano , non giadicano y ma recano aU 
r .Anitna le sensazioni. Così il cervello per guise 
a noi sconosciute recai alF Anima le idee in Ri- 
versi modi composte ed associate , ma non per- 
cepisce e non giudica ; ohe il putire i rapporti 
delle sensazioni , delle percezioni e delle idee di 
ogni sorta è proprie 4ì^ir Anima. Falsainenie per 
tento si dice> che la coscienza percepisce , para- 
gona e giudica y . come se ella tosse un essere ^ e 
èhe i sensi fai>i|p il medesimo. 

§, X. Se il vocabolo coecienut usato per st*^, 
gnificare tm essere che sente /,• che percepisce y 
che giudica*^ è il segno di unMdear fisintastica 
non sark- senza delerminata significazione quante 
volte si adoperi per denotere quella specie di 
giudizii che V Anima fa intorno le affezioni sup 
proprie senca por mente alle cagioni eeterbe. 
Quindi pvopriamenle si dirìi : ho coscienza' che io 
sento r odore y che io ho V idea di un fiore ^ 
«he io desidero , e somiglianti espressioni- sarao- 
90 equivalenti st ques^ aU«e : - giudico cbe 1« 



la sensazione ùio/re , che Y i^a fiore , che il de* 
«ù/eno sono eleineBli della percesiOne relativa alla 
mìa persona* A iàré eotali giiidizii non fa bisogno 
di OD senso interiro inorganico^ ma di hb^ Ani- 
ma adconéia a sentite i rappoFti delle iensazion» 
e delle idee d' ogni maniera. ' 
' .X Xr. La Scuola Scozzese , dopo avere sta- 
\mì\2L la ialsa dottrina delhf coseienza , fiicendo 
delpoteM , che ha TAnmia di sentire i rap- 
pòrti delle sue affezioni e i rapporti* delle afié- 
ziosi stesse colle esleme cagioni due esseri dr 
natura diVersa v ^ì ^^ ^ « stabilire che nella co« 
scienza jono alcnni: fatti semplici e primitivi non* 
osservati dalla Scuola Locki^a , e fra questi 
pone il sentimento del bene e del male morale^ 
del mèrito é <ÌcI demerita. Questa stranissira» 
dottrini^ cade per se stessa , subito che Sì2t dimo« 
str^o il vauo che la parola coscienza ha nella, 
bodca àe\ s^uati del Rejd , e subito che fi co- 
nosca r es|»res$ione aver coscienza denota un* 
giudizio : per^cehè se ai^er coscienta è giudica-» 
re , non è piì» un fatte semplice , essendoché 
ogni giudizio risuba dt nH confronto , ed il con» 
pronto suppone pluralità di eleminli. Di questa 
materia psirlereino a luogo più oppc«tuno , ed 
allora vedremo 9' che P aver coscienza non «ola- 
^enie non è un fatto sémplice ^ ma né anche 
un giudizio privili vo ( vedi il cap. 3LIX ). 
. 5. !XIf. Per le (Ése dicl^aràle nei superiori 
paragrafi ^i Tede che accorger5i, auercosdensa 
sono veirbi pressoché /SÌQonjn)i del verbo cono- 
^scere : resta ora a notare la precisa differeifzft 
che è dair UBO air altro» Chi dice conosco que- 
. sta tal cosà esterna, , dice h giudico che in que*^ 
^sla cosa sono ó furerò le cagioni. di alcune mie 
sansazioni. Conosco che questo fiore è odoroso , 
Tfti cpianto.'giittdiGO che. in questo fiore è^la ca* 
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giòne dell'odore : ma §e invece dièi^i * mi ac-i 

coi;gQ che questo fiore è odoroso ) intenderei dì 
drre a conósco in questo punto che • in questo 
£ore è la cagione deU^ odore ; dal che si vede 
che conoscere esprkne ub giudizio ^'che può e»* 
sere stato fallo in addietro^ e éhe accorgersi e- 
spjrime un giudizio nuovo e* uibitaoeo. AncUe" 
]' espressione ho ce^tenza ^ come dicemmo pur 
cfianzi , vale conoscere , ma esprimeva giudizio 
che si fa intorno ciò che' air venne o avviene 
dentro di noi. Non si dark ^ ho coscienza che 
questo fiore è odorosoi,, ma ben. si dirà-, che 
*1^ odore* cagionato da questo fiofe è dou modo- 
deli' esser nwo. • . ' • 

e A Pi TO La XVII. 

Si proieguv a deteniinare il significata' di ailri 
perbi che esprimono dit^éPsi gUàdlzìi congfwi- 

tamenle agt ecciti de* giudim stem* 

♦- 

5>*I* JLiA prima volta o£e' £ uomo sente dbio« 
rO) no» avendo conosci mentili alcuno fa movi<4 
menti indeterminati ( cap. VII. J, I. ) , coi 
quali la natura sua ( e in ciS è maotfesto il 
ccmsiglio della Provvidenza ) è intésa a toglietfr 
esso dolore , o a conseguire il. -piacere; Ma che 
cosa interviene poi quando^ires[«^rienza è stato 
iistruito intorno le cagioni del suo dol'ore ? PrK-- 
miera mente esso giudica che* il dolore può essere 
allontanato (e dolore ( intellettuale ) è in lui 
anche la mancanza eli un piacere goduto ahre 
volte ) ; seconda mente , dopo quél * giudizio ', 
r idea della eosa acconcia al buon fine si fa vi- 
vissima , e si genera neir animo un subito con»* 
movimento y uno sformo , pel quale li 6doo 



(90 

vìve ia^ncne tutte te idee de' mezzi , i quali gtìi 
fiiro[]o^^coiK>M:iutÌ pt^filtevolt; Qu^Aido V uomo è 
nello stato penoso , che è il primo» de' «opra 
deseritti ^ e che* giu.dica di' poter Sostituirgli uno 
slato di piacere , dicpsi* cho* egli • 'sente bisogno .e 
Quando poi è rfel secondo statò, dicesi che setjte 
desiderio, ipunque sentire hispglH) vale quanto 
essere in uno stato penoso , giudicando di potel^ 
soilituire. « questo uno stato di piacere. Sentir 
desiAerióf o desiderare, vai quanto sentire vi- 
viasima la ricordanza dello iiato piacevole che 
ci manca e quella de^ilKzzi valevoli a conse* 
guirlo di nuovo con un commovimento interno^ 
diretto a questo fi^e: Il desiderare è 'dunque un 
necessario efielto del bisogno. 

■ li; If. £1 per se cliiaro che ^' quando Y uomo 
semt bisogno , può rivolgere V attenzione non 
solo air idea della cosa piacente , mi all' idea 
delle eose , bhe- iu lui producono a produssero 
dolore , e in questo" caso egli l«sto desidera o di 
allontanare o"di distruggere esse cose. Questa 
sorta di desiderio appellasi aif versione, 

5. IH. L' uomo che desidera, può sovente 
mettere ad effetto H suo desiderio'^ cioè operare 
per conseguire la cosa desiderata ,*e ciò avviene 
quando giudica che a somigliante effetto non sono 
impedimenti. Sentire un desiderio^: giudicare ch^ 
non sono impedimenti» e* farlo contento , ope* 
rare a tal fincr,^ è ciò chié -domandasi volet^e. 
Desidero un frutto , giudico non esservi impedi-» 
menti a con^guirlo* sfendo la Qiano ? fi' ho 
pr^o : io ho voluto il frutto. II volere dunque ,' 
a- la Volontlt altro non è, se non il pubere che 
abbiamo di mettere ad effetto i nostri desideHi^ 

- 5- 5^' GK ***'» ^ vtjlere possono essere Tef- 
fefto,^* moti istintivi' , o di pochi di tnolti' 
giudhffi. EfeMi'^de' moli istintivi e di pochi giù* 
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dizii sono sempre i voleri degU ammali . bruii ,. 

degli iiifanti , % talvolta anche ({uelli degli adui*' 
ti \ ma in'q.uesti aoDo più spesso effeUo di molle 
pìflessiooi \ perciocctiè' %\y adulti priiiM di ope- 
jrare sono soliti di pofr menie , se le opete Ipro' 
sieno .per giovare o per nuocer^ ^ e se siena 
secondo certi lini , o di' per niente ancora ai- 
mezzi valevoli a- condurlo ad effetto : e così do-- 
pò molle Gonsiderazroni si deesitniiiano p voglio^ 
no. Questa moltiplìoe. piflessione chiamasi adi*- 
berazione. DicemdM> al cap. VIIL $>.'n, cber 
r attenzione negli animali è da principio TeP 
ietto delle sole sensazioni , ora è laoile Gonosae»- 
re , cHe nérgli^ uomini adulti è più spesso V effiHIo- 
delle deliberazioni (17^ 

j. Y. La poteMa ai deliberare è propri» del- 
l' uomo f e lui sublima sopra tutti gli animalii- 
e lo rende acconcio a combattere i naturali ap^ 
peti ti ) ed a vincerli ^ e lo fii degtio di* premio^ 
e di castigo : che se egli ndn fesse dettalo di- taW 
prerogai^a , vivrjebbe senza meriit> e senza de^ 
merito a modo di^ bestia : ma per essa avviene' 
eiie in lui« possono e le minacce d'elld pene e le 
speranze de premii , e le riprensimi> e le esorta-* 
zioai- e i consigli della religione : motivi- ;poten« 
tissÌ4»i a contrabbilanciare ed 4 vincere soyeqte 
i pravi desiderio 9 ed a fare che T uomo operi- 
secondo T utilità wir lunana. famiglia. 

^. Vl> Per Quello- cbe è detto polirk parere ,, 
che se ciaseuno degli uomini' (osse nutrito di 
vera sapienaa si cfie awsse alIVaoitiiO' tutti i mo- 
tivi di opevaré il be«e 9 not»< dovesse mai deviare 
dal diritto cammino deUa ginstizia :• pure questa- 
perfetta virtù' ebe Cicerone giudica propria dei- 
sapiente 9 non fu mai. vista n^l Mbndb , percioc- 
)5hè noi, sebbene istruiti Intorno ciò che con-^ 
tiene o che, disconviene ^ operiamo sovente ooo^ 



4ro il déooFO e la |;iu»tfaiia , onde quel 4eUo : 
^éggo il migliore ed al peggiore m' appiglio^ DI 
.questo noatro ptioced^re $opo prìncipal cagioni le 
àifetiooì p le passioQi , ^be hadoo forza di tur- 
ilare le nostre d^.ibéra^ioni per modo che , via- 

oendo 'j5pes60 i*pi^ ragionevoli' raoliyi , ci spin- 
^gonp ai operat'e cohtro i consi^i della pruder!- 
'za. Il im>s(rare qucile sia Ìsl for^a degli eRìlti o 
ideile passioni , .chiamate morbi dell' animo , e 

r iodicarne i rimedii , e ufficio de^ filosofi mo- 
dali : debito nostro è di distiiigisieriié le differenze 
^classificandole e contrassegnandole' con vocabili 
vdeternainaiì. Qseslo procacceremo di Tare jcoa 

breviik- nel seguente éapitolo. 

CAPITOLO -XVffl. , 

Cenno intorno le inclinazioni \ le affezioni , 

e. le passioni* . 

Ij desiderio e V avversione, come jii vede 
'per esperienza , hanno^ ^un^ catsa nelle disposi- 
zioni , o|ie gli aoimaii portano da natura. Veg- 
liamo albutie specie prb^^sSe a cpiello^ a ebe 
altre sono avverse: ed alcune samare e aisanorare 
alF opposito. Le api. cerano j fióri : te vespe 
k ^olxù /rutta : le 'allodole è le quaglie gli aperii 
campi , e le aride stoppie^: le petnioi ì moiùi 
selvag^ : le an^re i luoghi bassi e paludosi ! 
alcuni altri volatili' cercano la luce del sole , 
-altri la fu^^no'/ Alcuni ^^lìadr^pedi vanno in 
'cOippag^ià , altri s^ iiubinano . sòlitarii. Queste 
^ià drverise indoli de^ bruti si manifestano in tutte 
le' generazioni \ e F nomo 84>Iamente fra gli ani- 
mali ( come quello ctìe può deliberando con- 
' .^Af^f^^i ^!^ istinto ) si m^ra di bmpo in tem* 
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po' «{^tallio immìU .da q«elto che ef^ gik fu, 
é le nazioni ^ selvagge in un ^^empd 9^ diventano 
civUi in un aUro e si .nobilitalo, oòlk scienze e 
celle arti , a modo che ^ se confronlì V anfic^ 
loro salvalieliezza x'oUa novella civilia , sei quii^i 
condotto a pensare che elle abbiano cangiato nsi- 
tura : nulladj^ieno anch^ nel più aho grado 
della gentilezza loró^ tro<vi in es&fi certe qualità, 
che per nessuna, vicenda di tempi furono -sog- 
gette a mutamento. In tutte le età , in latti, i 
climi 9 in tutti i g^erni gli uoonai sì veggono 
inchinati a desiderare certe cqse , e. ad avere. ta 
avversione certe altre. Questi moti dell^ anidio , 
che hanno mdice neUa fiatura degli organi cor- 
porali , sono il principio del le« affezioni e delie 
passioni ;, delle quali faremo, qui cenno. 

.5^ H. Xa .prima delle naturali inclinazioni 
che s^ vuol considerare ,; si è quella , per la 
qualèf gli ilbmini sano spinti a vivere insieme ^ 
e quindi a sentir piacere ilei piacére altrui ,' e 
4klore deir alfrui dolore. Il primo di questi s^n- 
4imenti denomineremo simpatia y e -compassione 
•il,secondo4 Vedremo a conveniente laogo che 
queste affezìSiu' soao il, principio delle domesti- 
che , e delle civili virtù : qui ci basterà V k- 
vesle Icce^nate. 

$. IH.. L' uomo che desidera , giudica spesso 
che. al conseguimeiUó .del suo desiderio sono po- 
chi e superabili ostacoli : lo stato piaceVote di 
/Costui si denomina speranza ; sperare vai» quanto 
desiderare alcuQ che, giudicando pochi <e Su- 
perabili essere uli oslàicóli al consegisim^nto del 
desiderio. Cosi chi ha in avversione , «mmo 
-giudica con dolore che possa sepravvenirgliene 
alcun male. Questo stato è timore i e ttm^jfe 
è . pur anche ìo stato' di chi considera , e giti- 
dica oSie al CQoaeguimento del desideiri|i.-soBo 



Hiiolfi e difieiU' oMacolj. Pressso aiitt tperanta ttà 
sepapre il Amore , e presso il timore la speran- 
za : perciocché quelli che sperano , non sono 
jc^rtt deir effetto sparato ,'e quelli cbe temono-, 
poi sono dell* effetto temuto : per ciò avvieae 
c|ie gli andanti 9 'gli ombiziosi e gli avari pas* 
sano' agevolo^entedallt una all'altra di queste 
^Sezioni. 

5* ^^' Dalla speranza e ,dal timore si viene 
o alla (certezBa del: ^bece sperato o del male te- 
jnuto \ quindi procedono due difierenti afi(|cioni. 
ij «na è un sentimento piacevole ^ che si donian- 
'da tdlf grezza \ e cl^e si manifesta toì riso o con 
altri éaieiriori segni , e secondo i* suoi gradi e 
modi pread^ nome o di letizia , di saudio «, 
d di tripudio. Alla certezza del mhie presente 
viene ,d ielro quello spiacevole sentim'ento ^ * elio 
si chiama PHstena , . ohe secondo i suoi gtadj e 
modi .prende nortie <)t ò\ malinconiil , di ^- 
fanno', o di disperazione. Quella avversione «pòi, 
Jq quale ', getièrandosi per lo sopravvenire di 
alciin evepio , che fi opponga ai nostu desiderii, 
con certo improvviso jmpèto occupa le potenze 
detr A^ini^) ^ ^ manifesta nel volto corf segni 
che ÌE|i altrui mettonp timore , ^è denominala 
lira. A questa 'dièci qpasi ebbnezza dell- animo 
yi^e seguace il de^ério d^lla vendetta , quante 
volte il nfiale non meritato ci provenga per de-. 
jibi*ra2Ìon^ di filcuno. 

5. V. Il desiderio , e T avversione spesso st 
fanno abitigli ^, ed allora pren<]|pno il nome di 
'passioni. L^ abito di desiderare ardentemente le 
oose pìalienti ( è ,\ì loro bea essere,. se sono ani- 
mateci' viene con nome genei^ale chlamtito amo- 
ri;. Si amÉdo le «ricchezze , i comodi -della vitji 
«e. ^f gli atrimali , è gir ooniini. L' amore preo« 
de divei;si nomi socoiido la ^co^ alle ^u^H'è 



4iròUo ^ e fieoimda i suoi gradii L? amore alle iiit- 
Jiita proprie dicesi amor proprio^ e quante volte 
«ia seti^^a la considera;&ione alle utilità altrui ,è 
amor vizioso ., .che per alcuni è detto egois*no , 
.e questo divelta o superbia o vani|a , secondo! 
^iud,Ì2Ìi diversi ai quali si accoippagaa,. L^ amore 
che .move dair istinto , obe iiileade aila propa- 
gazione della specie , è detto amor sensuale ^ e 

' Ubidine diventando eccessivo ed illegittimo. L^a- 
more che è generato dalle qualità piacenti della 
persona e deir aniaio altrui senza altra obbliqua 
cagione di utilità si appeila amicizia* 1^ dimore 

' sniodeyrai^' delie ricchezze ha nome di avarizia^ 
quello 9 jsimilm^uie smoderato , alle digita ed 
^agli onori a/7i^Ù2b/2e :• ma temperato e congiunto 
al desiderio del beàe ^QXnvLm è med^ia^ ; 

^. VI. L^ abituata avversione alle cose ^ agli 
aniiàali , ed agli uomini dicesi o4io i la qual 
passione prende pur essa ^ secondo i si^oi gradi , 
fò secondo le ^cose a cui è .rivolta , nomi diversi. 
L' avvex|ione che V uomo sente delle prosperità 
e degli o^ori negli aom.iiii .indegni dicesi dkdc'- 
gno , ed 'h sentimento proprio degli tuomiai buo- 
ni , e che giudicano rettamente ^ ma quando 
essa sìa intorno le altrui prosperità e. gli onori 
meritati ^ e cq^ desiderio di. averli nella' nostra 
|)er.soiia , priende nóme di fneidia , che è passio- 

. ^e abbominevole. Quando T avversione abituale 
nou abbia le due condizioni , che le danno la 
x^iialità del disdegno o dell' invidia , ritiene il 
nome gepera|e di odio* *" 

§. VII. Le^afiezioni e le passioni perturbando 
.r animo ini{«djiscono spesso ,, come dicemmo , 
le liberazioni , ma non i^empre p. modo die l^uo- 
jno .n<u;i possa richi|imare alla mente diverse 
idee 4 e con^derare la eonvenienz^- o la discou- 
venienza delle opere ^ e contrapporre le proprie 



'consi3eraeiom ahe voghe malnate , e quindi dt^ 

terminarsi al bene* Questa è la potenza , gioyi 

il ripeterlo, che refide la condizione sua di gran 

lunga ftaperìóre a quella de' bruti , ohe sempre 

sono servi dei ventre e delle , libidini. E qui , 

o lettore ) desidero che tu ponga' mente che le 

eonsidera^ioni , dalie quali dipende J* atto delt*> 

berat^ , riescono a buono o a mal fine secondò 

la^^ qaaiìtita e la quatitii delle Idee , di che Tuo- 

mole sfornilo/» e che perciò manifeste appajonQ 

lehtilitìi che dalla lapteaza ,, e i danni che 

dair igaoraina e dall' erroie provengono ai 

popoli. - * ' 

m 

•CAPITOLO XIX. 

Z^aife idee generali. 

• ....■• ' - . ♦ 

j - , 

5. L Mh beò conoscere V origine e la natura 
delie idee generali è còsa imporuintissimft , p^^^, 
«he elle sono il fondamento dei ragionamenti, 
e materia disputata longaoMmte, e con poca glo«' 
ria nelle antiche scuete , e piena ancor oggi di 
^ oscuriti. Procacciamo noi di pervenire alla chia* 
rezza 'i^r sentiem facile e breve. Suppongo che , 
aflcMO proferisca il nome dello scuUote 9 che 
. onOrà questo' secolo , alla presenza di persona , 
che lui abbfà conosciuto. Al nome Canova* 
si risveglia incontanente nefl' animo di essa per- . 
sona un' idea, che si 'può lividere in più com- 
• pl<M, Io la -dividerò in tre. Complesso primo r* 
Idea , eAe ha per elementi le reminiscenze della 
JÌ9(momia , deSe fattezze e di altre quaUtà per* 
sonali del Canùmi come sarebbe, deW ingegno 
déiiQUunn<i et. GompLéssb secondo : Idàà^ che 
haper elemei^ti ie reminiscènze relative ^atlà sua 
Co5TA.Delkidee.FQlL 5 
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professione - Complesso terzo : J^ea^ che hapasr 

eicmenti le reminiscenze relative al fuo tìosd^ 
mento in Italia, Questi tre oomp^essi $0QO AÌgni* 
Hcati dalle segatoti espressioni. Coipplesso pri* 
mo : 27omo bello della persona , ingegnoso , ce* 
piumato eC' Complesso secondo : Uomo icuÙere, 
Complesso terzo ; Uomo italiano. Tutto ciò era 
ristretto nella papola Canova. TiA^ii^^ieoA 
•ristretta è un'idea incìi viduale , poiché.. le Temit 
nisceuze , onde è composta ,. corwpondono p^r* 
Cettamente alle^ sensa^oni | ohe pr<>dusse. il Ca^ 
nova peli' ^oimo di cUi loLi^onobbe* Yeggiamo 
ora come dall' idea indivickiale* si formi i' idba 
geaerale. ^ . . 

5* 1-^* ^® tralascerò di ppr,i9^te»a| primo 
ed al terzo dei detti comples^ , ed attenderò 
Solo al secondo contrassegnato dalla parola uomo 
' saiUore , avrò un' idea astratta \ e siccome emmi 
noto per esperienza , che molli uomini Zprofesr 
sarqmo , e professano l'arte, della ^tcaltioi ,.|>o* 
trò associare la detta idea astratta al segueilte^ 
giudizio : la qualità di Scultore appartenne ed 
appartiene a molti individui ; coi^ì avrò ifoipafo^ 
ala un'idea generale. Idea generale adjjnque.è 
idea astratta , relativa a certe egualità- deU' iiidì^ 
viduo , congiunta al giudizio oh^ eiiSOLiluaUlk 
•pparrtengono a molti, individui. QalV es^anfóò 
recato si vede che l' idea generale sopraiddoiia.» 

Er essere priva del primo ^ del tef^.conpiplessQ^ 
in se un numero di eleipenti minore, di ({jn^ilo 
die è compreso peli' ^idea indi vidMal^r i 
« 5« HI. Se penserò poi solanae^te; sii. tenzpcoai?^ 

1)1esso significato d^alle parole uomo italiano:.^ ft^ 
ò associerò al giudizio seguente; la qualilq ìTmiO* 
mo italiano appartiene (^i^ im nuijdero s^U iridine*. 



dui maggiore che *ì^f^h^degli Sculi^^^ti 

un' idèa pm generale dea' aftr^ r.^la^ l^ale 
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gettilo priva del primo e del secondo complessa. 

sarà di uà numero di eiementi minore che quello 
che è nell'idea Scultore, Se poi nell'idei^ nonio 
italiano porro attenzione solamente a quella par* 
te , che è significata dalla parola uomo associan« 
clola al giudizio — che questa qualità apparitene ad 
un grandissimo numero di indii^idui ••^yro un'idea 
anche più generale, ma composta di un numero 
di elementi assai minore di quello che è com« 
preso* nelle anzidette. l^Iedesimamente se conside- 
rando r idea uomo porrò attenzione a quella sola 
parte di essa , che viene significata dalle parole 
corpo animato 9 la mia idea si farìi pih genera- 
le ^ e più scarsa di elementi 3 e così proseguen* 
do di astrazione in astrazione avrò idee sempre 
pili generali , ma sempre pia scarse dì elementi, 
coiaé ii può vedere nelle idee significale dalle 
parole corpo- , cosa^ ente» Da ciò che^è detto 
fin qui si comprende facilmente che cosa Inten* 
dano di significare quegli ideologi , ì quali di« 
cono che quanto le idee sono più generali tanto 
più banco di astensione , e tanto meno di comp 
prensione, e che le idee individuali hanno molto 
di comprensione e niente di estensione. P«el lin» 
guaggio loro essere Compresso vale avere molti 
eiemcoti. jit^ere estensione vale appartenere a 
molti individui. 

. 5- I^* ^^ quanto è detto delle idee generalr 
ti ricava vhe elle sono , come le altre sorte d^ i« 
dee , "Complessi di reminiscenze che perciò P idea 
in genere si può definire— co/n/^/esso di riminiscen* 
te. Per la dichiarazione fatta qui sopra, intorno 
la graduata serie delle idee generali , agevolmente 
gì comprende che sia ciò che si chiama specie , 
e dò' che si chiama genere. Idea di specie è idea 
astratta^'eompoiita di diversi elementi relativi alle 
qualità che molti individui hanilo in comune* 



( IGO ) 

Idea di genere è ideo astratta ccunpoita di ,qq 
numerò di elementi oiioore^di €|iiello che è com-» 
preso neir idea di specie, e relativa ad una 
^uaDli^à di individui mag^ìore^^. di quella , alla 
quale si riferisce l' idea di specie. Ciò veggasi 
- negli eseoapii seguenti, 

I'Uorno 
Cane ^ ^^^^re ( Aoimale 
Aquila 
\ Verde 
Specie . 1 Rossù Genere ( Colore 
l GiaUo 

i^pecie j Atnaro Genere ( Sapore 

Sako«Geuere più esteso ( Sensasiool 
Mefiùco . 

Specie ^ Arotnatioo Genera ( Odore • 

Narcotico . — . - 

Dolce . 

*P^^'^^ i aSq ^epere (.Suono 
Grave • 

Idee assai generali , o eome altri le chiamilo 
iiiii\rersaii , sono quelle, che sigoificJiiaiiio colle 
parole enl^ , modo , qtmUlà ^ effetto ^ cagione , 
e simili. 

5-/V' ^^1 Mondo nqn sono che individui ^ 
ma it numero loro è si grande ohe per distiu!- 

' guerli nop pplremnjo assegnare a cìaiscuno dì essi 
un nome proprio , e se unche il potessimo pro-i 
durremmo, ciò' facendo, confusione infinita; 
quindi è che l'unica maniera, di significare le 

• cose ^ per nostro uso e comodità si è'queUa che 
%bbj[jtmo descritta qui sopra, Eii^i è di gwtrfi»'» 



Simo ajuto alla memoria , come ne faDBci fède 
Je opere de' filosofi naturali , i quali registrano 
lìti iiifìnito numero di individui sotto diverse d^ 
nominazioni , sì chiaramente e distintamente , 
che riesce facile 1? addottrinarsi nella vastissima 
scienza che contempla la .natura* Chi vuol dun- 
que richiamare ad prhitrio suo le cose imparate / 
procacci di ordinarle in diverse classi graduali, 
ma non vada nel suo classtficfire oftre certi ter- 
mini , perciocché il ripartire soverchio genera 
quella confusione che si ha.in animo di evitare. 
Questo sia sufBcieme intorno T origine delle idea 
generali : a conveniente luogo si vedrk poi quanto 
elle sieno necessarie per comporre i. ragionamenti. 

' CAPITOLO XX. 

alcune considetuzipni intorno U idee generali* 

Ti 

J, 1. JL/J verse opinioni furono fra gli antichi 
sapienti intorno la natura delle idee, Platone si 
pensò che V Anima avesse in se medesima Je ini'-' 
p-.onte , o vogliam dire gli esempii di tutto ciò 
che è nel fiondo materiale. A sì fatti incom- 
prensibili èsempii egfi diede il nome di idee. 
Arislofele sdegnt» questa opinione, ed affermò 
che tuue le Idee ci provengono dai sensi: ma 
. dicendo che le forme degli animali sono imagi- ' 
ni 5 diede occasione a nuove dispute : itnpercioc- 
chè Zenone si fece a negare queste imagini di- 
cendo che elle sono modi dell' esser nostro e 
che per ciò non possono avere- esempio di' sé 
nelle cose. Tali opinioni si rinn<Jvarono dopa il 
risorgimento delle lettere , e' regnarono nelle 
scuole^ fi nìlaato che surserò due sette a disputare 
con tanta acerbili , che i monarchi furono có- 
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-«treUi a meller. freno alle ire loro con leggi se* 
vere, L' una fu delta de' Reali ; e P allra dei 
Sgominali. I Reali sostenevano che le idee gene-^ 
rali t . o gli . universali , come essi dicevano , 
sono nelle cose a parte rei; i Nominali , non 
ignari delle antiche opinioni degli Stoici , 'spste- 
nevano che gli- universali sono non a parte réi^ 
tn^ a parte mentis , e volevano dire che essi 
Jianno V e^islensa loro solo nelP Ànima nostra \ 
iìnalmente ^i condussero ad affermare che gli 
HiHiiversaU non sono» altro che nomi.' Erà.'cadutA 
da gran tempo ia dimentipanza la queslione da^ 
Reali e dei Nominali , quando Tilobbes si fece 
a sostenere che le verità generali sono nomina- 
li , cioè che non sono aìtro che nomi. Dopo 
costui ragionarono intorno di esse e Locke , e 
JLeibnizio » e Condillac : ma le vecchie questioni 
non furono a sidEcienza chiarite ; percidcdiè il 
costoro linguaggio non fu semplice e preciso 
come era -a desiderare. Si e mostrato che tutte 
le idee per noi di|porse finora sono complessi di 
reminiscenze ^ e che per ciò sì riferiscono alle 
sensazioni che in noi produssero i corpi esterni, 
o gli organi interni jdel no$tro corpo ( e tali 
vedremo essere le idee generali d' ogni sorta ) , 
e che elle son differenti dalle idee reali in ciò 
che qaeste dipendono da una individuale u'nione 
di, fatti esterni , e quelle sono complessi di ele- 
menti separati dalle idee reali , e che per con- 
seguente non dipendono da nessuna unione in- 
tera di fatti esterni. Mostrammo ancora che le 
idee generali sono idee astratte congiunte al giu- 
dizio—che esse qualità appartengono a molti in- 
dividui^ — reggiamo ora se coirajuto di tali ve- 
rità si possano risolvere le questioni q}ie si sono 
fatte intorno questa materia. 
.5** n» Che le idee particolari non derivino 
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dalle generali , come stknò Platone , ai vede ma« 
oilefttametite quando li con^iikra che ogni idea 
generale è idea astratta , cioè', idea disginnta 
dai complessi delle reminisuenze relative alle 
sensazioni. - Che non sieno imagintiti dimostrato 
ove si osservo che la telati^ne che hanno le idee 
cogli ogeetti , è qt|ella ohe hanno gli eCFetti 
colle cagioni*; e nulla pia/ Con quello >clie ò 
detto qui di Platone si è risposto ancora ad A* 
ristotelè. che pose in campo le forme e^ le ima- 
gini 'y perciocché le idee della ibrma degli ani» 
mali , come sono ^elle d^r uomo e del leoae^ 
deÌP elefante^ ec. sono idee astratte dalle idee re* 
latjve agi* individui. 

$. BI. .Venendo alle opinioni de* Reali e de^ 
Nominali si- vuol rispondere loro che le idee ge- 
nerali a parte rei in quanto che le reminiscenze 
ond* è composta ogni idea generale , u riferi* 
soono a sensazioni , e le sen^ziofii alle coSe da 
Citi furono prodotte- Sono a parte mentis , poi«- 
chè r animo coir attenzione separò da complessi 
relativi alle idee reali alcuni elementi , e perchè 
li associò ad un giadizio. Per fare risposta alle 
altre sottilità de' Nominali discorreremo le dottrine 
dell' Plohbes^ che di quella setta si fece princi- 
pe. Questo, filosofo sostiene che le idee generali 
non sono altro che vocaboli. Lèibnizio maravi- 
gliando che possa cadere in mente umana o^iy 
nione così stravagante , risponde 9 ohe V umano 
discorso è sempre catena dì idee sigoifioata da 
vocaboli. U Hobbes non è forse in contn^di*. 
zione con sé medesimo, dice il Lèibnizio , quando 
egli parla di ciò che gli. ubmìni' hanno stabilito 
ad arbitrio nel dare il significato alle parole ? 
Se ammette che queste parole significano qual- 
che cosa , . perché si ostiàa ad affermare che elle 
siano pure parole piuttosto che idee significate? 
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Queste Ragioni dei Leibuizio sono di gran, peso, 
Aulladimeno per disarmare i seguaci dell' Hd2>bes 
ia mestieri di mostrare chiarameote quanta da 
lai virtù delle parole nd sigaificare.le id«e. Fer. 
miamo la m^te $opra questa eomiderazioae. ' 

5' ^^* ^ vocaboli o isi /ftssociaBO q rémifii« 
scenze. semplici , o, a idee di pochi ^elementì , a 
è idee di moltissimi ; quando si arsicciano a re« 
miniscenee semplici ,, o a idee di pochi eie- 
meuti 9 r animo nostro ha diqaozi a se le dette 
reminiscènze ,« o le dette idee chiarissimameDte. 
Pe tu proferirai ta parola t^sso ^ alP animo taió 
occorrerà subito 4a remioisoefiza significata : se 
proferirai la parola rosa medesimamente alF a-' 
nimo occon*erannomi lutti , ^ìrò cos^ \ schierati 
^li elementi di quella idea ^ V odore , la mo^ 
lezza , la freschezza ^ i ooloVi «e. reminiscenze 
relative alle sensazioni prodotte da quel corpo : 
ma non così it^terverrk al pronunziare di altre 
parole signifieanti idee compostissime ; imper- 
ciocckr molti vocaboli . ci meuono dinanzi gli 
anelli principali di una catena di reminiscenze, 
e ùon tutti gli altri che a quelli furono con- 
nessi quando V idea fu composta. Ciò dichieverò 
ora con un esempio lolto dall' aritmetica* Se aU 
cuno proferirk le parole una , due,, tre^ quattro 
e simili , le idee significate mi occorreranno to-< 
sto air animo in modo che vedrò quasi schierati 
1* uno dopo r altro tutti gli elementi loro , ma 
se udicò proferire le parole miUt , milione ec. 
jDon accadrk il medesimo. : . che y essendo cosa 
contro le naturali forze il potere scorgere in 
un^ occhiata o ;un miglia jo 9 o un milione di 
og^^^ti 9 ^ siqnilmenre contra ia detta forza il 
presentaroe air animo le reminiscienze. Che cosa 
mi occorre dunque al pensiero se> odo proferire 
le dette parole ? Un^ idea certamente : ma quai^ 
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le ? La reminiscenza che quelle parole son6 ìi 

seguo '^ di un numero di elementi ^ià composto 

con ordine tale , che posai Con pari ordine scom* 

porlo a mia volontìi. Ala ciò 8i vede che se tali 

Tocaboli ,. che io denominerò coUetiivi , non si 

recano dinanzi • alla niente tutti sin^larm(^nte 

gli elementi dell' idea ^ ce ne ricordano gli a- 

nelli principali : quindi è ohe Impropriamente 

^ì direbbe , che essi so»o ^puri vocaboli e non 

altro. L^ Hobbes y che non fece ^oeste conside«> 

razioni^ si avvisò che i vocaboli generali*, che 

non hanno viria di schierarci dinansi alla medte 

taui gli elementi delF idea eh» denotano^ fossero 

puramente vocaboli , e il Leibfiizio ^ al anale fci 

ignota la xera natura e oompoiiziòue à^^ idea , 

non potè con evidenti ragioni oon(ondere il suo 

avversario^ ma dopo le dicfai^azieni fatte da 

noi chi sar^ pip che voglia , ripcodueendo tu 

campo la questione de^P^oAiinaii., domandare se 

i vocaboli collettivi sieno piri vocaboli ? 11 Con» 

dillac nella sua logics^ si esprime cosi : che cosa 

ha mai di reale un' idea generale nell^nirao 

nostro ? Un puro nome. Se tu p^nsì che le idee 

astratte e le generali sieno altra cosa die nomi , 

dimmi di |;razia ,. se il.puor , che sono elleno ? 

Se alcuno ola. ci si tacesse- incontro con una so^ 

migliante interrogazione , potremmo rispondergli 

sono complessi di reminiscenze di un Numero di 

elementi più o meno'grande. Quel poco che detto 

è ci pare sufficiente alla soluzione delle qiiestioni 

agitate con infinita, e. stucchévole prolissità nell% 

scuole. ' 

$. V. Riduciamo in breve la materia discorsa 
in questo capitelo. Le idee geniecali sono com- 
plessi di reminiscenze y. ^ ^^ reminiscenze hanno 
ia cagione loro nelle sensazioni, e le sensazioni, 
r hanqo , nop solo in noi ^ ma nelle .cose jesler* 
ne : quindi h che se coloro , i quali dicono Pi- 



y 



dea generale corrispondere alle' cose esterne , vo« 
gliono dire che essa ha con quelle una correla* 
«ione ( cioè la correlazione xhe gli effètti hanno 
colle cagioni ) , dicono il vero; ma se volessero 
dire che V idea è uguale o simile alle cose , di- 
rebbero il falso 'y perciocché ne^ corpi niente è 
che sia uguale o simile alle sensazioni ed àììe 
reminiscenze. Similmeale quelli ,-che dicono che 
le idee geoerali sono in noi y e-^non già aelìe 
jeose j dicono il vero ; perciocché le sensazioni e 
le reminiscenze nostre non possono essere qdle 
cose : ma se intendetsero di dire che non hanno 
correlazione alcuna c<^ cose , direbbero il far- 
Bo ; perciocché , 9ome. dicemmo, le idee sono 
in parte r effetto delle impressionistiche in noi 
fecero le cose esterne. E quando dicono che alle 
idee astraile, non corrispondono le . cose esterne , 
dicono il. vero , ^e .con queste jiarole intendono 
di dire che neU' unione de'fatii esterni , che pro- 
ducono V idea , non esiste separazione alcuna , 
che con^isponda. a quella y che P animo fa qoaodo 
attende ad alcun elemento delle idee individuali 
per formarne le generali t ma , se volessero dire 
che Tidea generale non ha correlazione alcuna 
colle sensazioni , e quindi coi fiitti «sterni , di^ 
xebbero il falso. 
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CAPITOLO XXI. 

Si seguita a dire delle idee generali» DelC idea^ 
deW unità e del numero. 

' P 

5. I. IT 091900 attenzione alla sola qualità che 
ha uà corpo di essere disgionto dagli ahri, seuM 
pensare alJe si:ie parti , lo chiamiamo uno \ indi 
non ponendo mente alle alfre qualità , per le - 
quali lo denomifliamo corpo , ma pensando solo 
a quella sua indivisibitilii e disgiunzione dagli' 
altri 9 ci formiamo V idea' astratta dell'unita arit- 
metica significata dalla cifra 1. Associando po- 
scia questa astrai tissimA idea uno ad un^ altra idea 
uno tbnniàmo quella del due significato dalla 
cifra 2. Questa è V idea del numero, che si ac* 
cresce coir àggiugnere unita ad unhà contrasse- 
gnando progressivamente ciasciìn nuovo numeto 
con nuove cifre , quali sono le seguenti : i , 2 , 
3,49^96,7,8,9, IO*. Giunti che siamo 
a questo termine , consideriamo le dieci unitk 
come una uofiik sola , e la denominiamo decina^ 
e COSI proseguendo ad associare ad essa altre nnitk 
ed altre decine , perveniamo a fkre di dieci de- 
cine' una noTella unilk , che denominiamo cen* 
tinajo ; e per simile modo formiamo le susse- 
guenti contrassegnandole coi vocabili ^ colle cifre 
■ mille , dieci mila ec. milione , bilione ec. Qa(B- 
ste idee astrette del numero si fanno cenerali 
congiunte che sieno col giudizio — che r essere 
uno , o più , appartiene a tutte le cose , e a 
tutti i modi. 

5^11. Il modo che tengono gli aritmetici nel 
formare il linguaggio loro dovrebbe essere^ te- 
nuto da tutti gli scientifici nel formare quello di 
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ogni gorta di idee , poiché se ogni idea si di* 
stiogue dalle altre per la guaHta e quanlit^ dei 
suoi /elementÀ , è manifesto che per appropriare . 
alle idee i .voqaboli è forza di numerarne priaia * 
gli elementi e che il modo più spedito di venire 
a questo fine sì è \ incominciare dalF elemento 
pili semplice \ e T aggioiìgere elemento ^ ad ele^ 
.mento. Chi dal complesso presume di vf^nirealr 
^ r elemento , senza prima aver (atta alcuna re- 
golar coiQposizione ) tiene via falsa* LVarjtmeiico 
' . può , scomponendo i numeri , venire cjal u^jlle 
^ al cento, dalc^nto al dieci^ dal,die(;^i aìruni^b, ma 
» come potrebbe egli far questo^ se prima non aves* 
se, cominciando dairunilk, eomposto il dieci, indi 
il cento , indi il mille \ Seguitando il metodo 
degli ariimetici dovrebbero i fi]os9fi io ogni m.a* 
teria ben comporre le loro idee , e cosi potreb- 
bero agevolmente pervenire • a scomporle , ed a 
definirle : ma i più tengono modo conirarir» , 
sforzandosi prima d^ ogni cosa per. via. delle de- 
fifìizipui di scompor/e le idee dai vocaboli si- 
gnificale \ ma che può giovar loro una sì fatta 
scomposizione quando quelle idee sieuo stale bV 
zarramente composte (18)? . . / 

CAPITOLÒ XXII. 

s _ " • • • ■ 

- Velt idea generale delT estensione. 



S- 
^ E avendo V idea complessa illativa alla 

serie delle 'sensazioni cagionale dai punti di op-^ 

J)osizìone di un corpo qualsivoglia', penji.erò so- 
aments che. ciascuno di epsi ^uu|,ì è 4{stinto' ' 
drtgji altri , e fuori degli' altri sciupa jpepsare.^le 
altre, sensazioni , ,che qiie'^ punir ,p*r.qdussero in • 
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, ffte , avcò r idea astratta deir estensione di quel 

corpo , siccome dicemmo altrove; se poi sensui 
penss^e a quel corpo avrò all' auimo solamente 
r ide^ della estensione giudicando che essa ap. 
partiene a lutti i corpi , ne avrò F idea genera- 
ie^^jQtieftta iidea è suscettiva di acci^scimento e 
di diminuzione-) poiché si pnò aggiungere idea 
astratta a,d idea as^lta , cd«e si può aggiungere 
una estensione maievialè ad u«' altra ; e così co» 
i me si k>g)ra ^^ un corpo una sua parte, ^\ pu5 ' 
per astrazione ^glie^reda un'idea astraila di esten^- 
sione uno % f^iù d^ ^ooi elementi. In questa raa- 
'niera ci formiamo le idee astratti» de' poUie» , 
de' metri e di altre misture , deUe quali ci gio- 
viamo p^ .conoscere quel rapporto de*, corpi ^ 
che si chiama distanza ^ e perciò quando sidipe 
che una cosa è più> o meno, distante da un'altra 
si vuol dire , Qhe fra esse, può stare «in numero 
più o meno grande di.deternijnaie efitensioni. 

5* li. L' idé^ dell' estensione ridotta a quei 
soli elementi y de' q4iali abbiamo detto, è incom- 
pleta , perocché .non comprende ancora l'idea 
delle dimensioni, o vogliam dire direzioni- in 
luj^gQ ip largo e in profondo: è dunque da in-*' 
yestigare. come tfJi idee si con^poagano : ma pri- 
ina si vuoi dif^dejr idea generale dei molò , 
essendo essa necessaria per la (pònuposizione di 
quelle. 

5., ni. Formata che sia T incompieta idea 
dell' estensione \ . della quale abbiamo parlato , * 
se iaremb attenzione clie un cqrpo paò da' un 
' dato 'punto in una data estensione passare ad al- 
tri punti suci^ssivi , avremo l'idea di un motol 
particolare, e se tralasciando di pensare a quella 
daf^ estensipde , avremo all' a ^imd'^ol ancien tei 'i- 
dpa del moto , e l' assdcieremo al giudizio -^ • 

.che esso 0^0 to può aj)parlepere a. tuili.i gorpi., . 



(no) 
i— ne avremo V idea generale. Ora veniiimo alle 
dimeosioni. 

5. IV. Sia dato nella fioura 1. M 

4in punto A eg^ialmcnle distante F. 

da O e da P. E facile V iotende- 
re che se un corpo movesse da A O* 
in , ed ott altro da A in P 
serbando disianze sempre orescen- 
ti , ma sempre ugtfali da M e da -ff 

N , eMi corpi si allonunerebberef tanto piti V u- 
DO dall* altro quanto piii ciascuiro di esi! si al- 
lontanasse da A ) e questo è quatUò dfre che 
moverebbero per direzioni contrarie. L* una di 
queste direzioni pnò chiamarsi dirmene a de« 
'stra ^ r altra a sinistra ; la Kne^ percorsa può 
denominaasi lunghezza. La lunghezza , preso 
nel mezzo di essa nn punto , ha dunque una 
direzione a destra e V altra a sinistra. Ora con- 
sidero che ano de^ corpi allontanandosi dal pun* 
to A può andare in M serbando sempre con 
O e con P distanze ugnali , ma crescenti ^ e che 
r altro può andare 'da A in N. La prima di 
queste direzioni contrarie chiamerò direzione per 
lo innanzi, e la seconda direzione per Y indietro 
( ponendo V uomo che le considera nel punto A): 
tutta la linea percorsa denomineremo larghezza. 
Similmente posso considerare che 1 due corpi aU 
lontanandosi dal punto A , procedano in dire* 
ziooi contrarie , serbando sembre distanze ugna- 
li , ma snooeHivamente crescenti y dai punti 
M P N O. L' una di quéste direzioni denoi^ine- 
remp direzione air alto , e V altra direzione al 
basso : e tutta la linea percorsa profondità. * 

$. V. Queste , di che ho detto , sono le di- 
rezioBi in largo, in lungo, e in profondo con* 
siderale dai matematici : ma eali è chiaro che il 
numero delle direzioni è indefinito -, impercioc- 
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die V ^ 9i coflsiderì il puato A come centro di 
una stera 4f è manifesto che da quello «i può con- 
cepire tirato agli indefioìii punii della superficie 
sferica un indefinito numero di linee ) che più 
o ineno si allòntaDerebbero dai tre assi , che pas- 
sando per essa centro , e facendo angoli retti , 
denotassero T altezza , la larghezza ^ e la pro- 
fondità della sfera. . 

$. VI. Ppsciachè l'uoina ai avrk formata Ti- 
dea dell'estensione di un dato corpo nel -modo 
sopra descrino considerandola iq astratto, ed as- 
sociando atl essa , come dicennmo di ^pra , ,il 
giudìzio che essa appartiene a tutti i corpi, avrh 
r idea generale e completa dell* estensione. Veg- 
liamo ora co tue dalla scomposizione delle idee 
d^l corno materiale si formino le idee astratto 
contemplate dai geometri.. Facendo' allenzione alla 
sola lunghezza , o alla sola larghezza , a alla 
sola profondità di esso corpo avremo l'idea della 
linea : pensando air estremila della linea avreìmo 
Tidea del puuto : pensando alla larghezza od 
alla lunghezza senza pensare alla profondità a'^r&* 
mo r idea .della superficie pippa : pensjEiiido a 
tutte le direzioni ^ associando ad esse l'idea dei 
termini loro avi'emo T'idea dei solido maleena^ 
lieo. . . . • 

5. VII. Tutte le idee della matematica sono 
formale a somiglianza di- quelle , delle quali ho 
detto , e quindi .spogliate di' tuttó le i^pyerfezio- 
lìì , che sono ne^ corpi : da ciò procede 'Cbe te- 
nendo elle nella nostra mente snnpre .una slessa 
forma , haniio una esistenza loro pizopria noni 
soggetta alla mutahUiià delle cose , da cui fu- 
rono astratte , e perciò si posisono chiamare idee 
a^Iute,, come avi^mo oceasione dì consàderare 
in altro luogo. Del medesimo ordine, sono di«- 
yjer^ie. altre idee ^. delle quali purelaremap^rolb . 



'( Ila ) 
ia apjpresfo. ie questo è V assoluto di cui parla 
il Kant , nessuno vorrk negargliene V esistenza) 
mi noi non potremo convenire con esso lui nel« 
r ammettere che idee si fatte non traacano sii 



1 ammettere cne laee ii laiie non traggano gu 
elementi loro dalFesperienza ^ perciocché le ì&e 
stesse dello spazio indefinito e quella del tempo, 
che da quel filosofo sono tenute come al tutto 
indipendenti dair esperienza , soho composte di 
reminiscenze j come si fark chiaro ne^ seguenti 
capitoli. 

CAPITOLO xxni; 

Dello spoMio indefinito» 

j. I. J7 ACEifDo attenzione alla linea geometH* 
ca , senza attendere al suo cominciamento e al 
suo finimento , si ha T idea ddla linea che cbia« 
rnsii indefinita*. Questa è un^idea negativa ( cioè 
astratta senza la considerazione dei suoi termini ), 
ed altra idea, non possiamo formarci di ciò , che 
chiamasi infinito impropriamente ] perciocché 
per quanto ci sforziamo di andar oltre col pen- 
siero , è di neeessitk che ci fermiamo ad un 
limite : ma , non poneddó mente v questo limi* 
te , veniamo ad avere , siccdteie ho detto , 1* i<- 
dea dell' indefinito. 

$. II. Attendendo poi air idea delF estensione- 
in lungo 5 in largo 9 e in profondo , e sottraendo 
da questa l' idea di ogni confine ^ abbiamo V i. 
dea dello spazio indefinito. Il Kant pretende di 
sostenere che V idea dello spazio non viene dal- 
l' esperienza , e le ragioni che reca in prova 
della sua opinione seno queste, i. L^idea dello 
spazio non ha V origine sua dalJ* esperie nza , 
poiché lo spazio è supposto come condizi^oe ,. 
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come feddfamèniò eli tut^e te jserGezIoni. r^. L**i- 

dea dello spazio non è « aMdea gnierale , poiché 
no^i 81 può concepire elle àó 6<^ ed utìieo spa- 
zio. 3. Non è'un^ idea aslralta* , potcfaè lo spa- 
ziò 5e&2a Hmhi tion è in nessun obbietto mate- 
riale ^ finito. Ri^pondianaoparltràmente a que- 
ste difficolta. Vero è che ora, che abbiamo l'i- 
dea de' corpi collegata Con quella della distanza 
fra' l'uno e l'altro , non pesmmo giammai ima*» 
ginare corpo alcuno 'sènza imaginare I91 relazio» 
ne che esso ha cogli altri covpi ^ che è quanto 
dire , senza imaginare lo spazio che- I9 divide 
dagli altri ; ma in che modo avremmo potuto 
acquistare 1' idea dello; sps^zio senza avejre acqui- 
stata prima 1' id^a ^elle .distanze ? ed acquistare 
r idea delle distanze senza quella dell' ejliensio- 
ne ? ' e F idea delF estensione sènza aVer avuto 
ptima il sentihaento di' opposizior.e che ci prc-* 
■venne dai corpi? L'idea dello spazio non è un'i- 
dea generale., Ciò si concede:, poiché la proprie- 
Xk di essere senz;^ limiti non appartiene a nes- 
suno de^ còrpi : ma perche essa non è, idea ge- 
nerale conseguita forse che non àia astratta ? Non 
può essere -tale , si 4ice , perciocché l' idea del- 
l' infìnilo non si può trarre da cose materiali e 
finite. Si è veduto di sopra che per la potenza, 
che abbiamo dì associare astrazione ad astrazio^ 
ne , e di sottrarre dall'idee astratte V idea d'o- 
gni limite , ci iòrgiiamo la idea dell'indefinito. 
Il Kant supponendo che questa idea sia positiva 
e distinta, fonda .sopra tale supposto il suo ra- 
gionamento. È facile il dimostrare che quel sup- 
posto è falsissimo. ;Se volgerai lo sguardo a«cin- 
qae monete , ne avrai positiva* e- distinta perce- 
>zi6ne , e di questa , rimosse che sieno le mone- 
te , avrai distinta e precida ripbrdanza *, ma po- 
trai avere nel modo stesso positiva ^e distinta per-^ 
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e«Ù0ne di veni» o trénta altre monete potte in 

aaosia? Ciò non è in piotèr nostro. Molto meno 

è ia potftr oosuo il lordarci positiva* e dìitiata 

r idea di un numero midggtore,; de} venlt 9 del 

trema. Chi è clie possa sapere se Una schiera di 

soldati sia di tioyaqta ,,,0 di novanta due indi^ 

vidui sens^ contarli ,. facendo uso del metodo" 

degli aritmetici ? Ma dirai forse : numerati che 

si^no , la cifra ^92. mi offrirli tosto air animo 

positiva e distinta Tidea del uovaùta due. "Fin* 

gannì: ella li rìcc^rderìi die àai aggiunta la de«^ 

Cina Dore Tolte a se stessa , più due uniik; ma 

non ti presevlerà positiva e distinta P^ idea dei 

nov$inta due indiviaui a quel modo clie hai T{uel- 

la di cinque* Se positiva non può essere iti noi 

r idea di un numero finito , potrà essere tale 

cfuelia detr isfinito ? ConGessioo i seguacf del 

JiLant che la parola ir^ntto , o per meglio dire 

indefinito , è segno di un^ idea astratta di esten* 

sìone , o di durata ^ o di perfezione, dalla quale. 

supponiamo tolta via V idea de' confini : confes* 

sino che nelle menti itnit^'ogni cosa è finita. 

5* I^^* -^ anche da togliere V errore di alcu- 
ni ^ i quali si fingono un essere corrispondente 
air idea dello spazio. Si è veduto ^he la distan- 
za, di un corpo da un altro è una semplice cor- 
iselazioiie. Tra una. colonna ed un^ altra , a ca* 
gion d' esempio , è interposta V aria \ tolta che 
fosse r aria ( altro còrpo invisibile , se vi fos- 
se ) , ivi sarebbe il volo , cioè nulla altro in- 
fuori del rapporto deir una colonna coir altra,, 
il quale certamente non è un essere. L' idea 
astratta di un tale rarpporto aggiunta a se stessa 
colP idea di tutte le direziptii , senza V idea di 
alcun limite, è T idea, dello spazio indefinito ,^ 
siccome dicemmo, e nulja più. Ma soggiungono : 
se togli da un luogo un corpo, non resta forse 
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ivi la eapacitìi di ricevere nuovamente il corpo 
inedesimo , o altri corpi ? è questa capacita non 
è fila qualche cosa ? Risponde che dove è un 
corpo non possono stare altri , e che , se un cor- 
po può essere collocato in qualche punto 9 certo 
e che in quel punto non è cosa alcuna. Quelli 
dunque , che dicono che fo spazio è cosa > che 
fu, che è , e saf^ sempre , convertono un* idea 
astratta in un ente* 

CAPITOLO XXIV. 

Se la vista per se sola ci somministri Pidea dM» 
C estensione- , qi4ella della forma d(f corpi , • 
quella delle £$ianze, 

_ • 

5. J*,a3ono alcuni , i quali vedendo come gli 
animali fanno giudizio deirestensioue , delie, for- 
me e delle distanze de^ corpi solo al vederli , 
opinano che sì fatti giudizii si possano generare 
senza T opera anteriore del tatto. Che fa bisogno 

. delle mani , dicono essi , per conoscere se una 
cosa ci sia vicina , o lontana ? Non sono forse 
gli occhi ) che prima c\informano della distan- 
za che è da noi ad un^ oggetto che vogliamo 
prendere in mano , o ad un luogo al quale ci 
incamminiamo? Non sono gli occhi, che ci mo« 
strano le diverse forme de^ corpi , le diverse loro 
grandezze ? che ci npienano diritto per la via ^ 

^ e che ci avvertono degli intoppi e àé* pericoli , 
che ci stanno dinanzi ? Mi<*ate i ciechi : oh quan- 
to sono mal serviti dal tatto ! Hanno 'molti og- 
getti d^ intorno , e non solo ne ^'gnorano le for- 
me e i colori , ma perfino resistenza : ma chi 
e fornito della virtù visiva è , mediante la lu- 
ce , quasi a contatto coi corpi i più remoti dalla 
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Terra. Di tutte queste lodi non si vuol defraucfa** 
re il senso della vista ; < ma* perchè eftso può tanto 
in noi di presente , conseguita forse cne aitret^ 
tanto potesse anche allora quando non e'ravamo 
stati istruiti dal tattp? Echi sar^ , che dimostri 
in qual modo l'uomo coirajuto solo degli occhi 
possa giudicare che la luce è un corpo fuori di 
noi ? La sensazione prodotta dalla luce è una^ 
semplice modificazione delP aninio , dalla quale 
fintantoché è sola , non può nascere giudizio cir« 
cà r esistènza delle cose,' Qaalè sar^ il secondo 
elemento somministratoci dalla vista , in virtù 
del quale possa generarsi il predetto* giudizio 7 
Forse che la luce ha virtù di. far nascere quel 
sentimento di opposiziopp che proviamo q^iaodo 
le nostre mèn^bra si stendono a toccare i corpi, 
e che fu cagione ( secondo che procacciamo di 
mostrare ) ^ per la quale giudichiamo che icor- 
pi sono cosa distinta da noi ? Se questo è , ce 
lo facciano conoscere gli avversarii della nostra 
sentenza , ed allora diremo di essere stati in in- 
ganno , e terremo col Gali die la sola vista si 
è quella, che insegnò air Uccellino di porre cou 
sicurezza il piede sul ramo delP albero, al quale 
avviossi la prima volta che uscì del nido. Dissi 
che ci facciano conoscere questo per altri incon- 
trastabili fatti , perciocché quelli , che adducono 
a difesa della loro opinione, possono essere spie- . 
gati in mado assai diversa da quello , con che 
essi li spiegano. Contro i fotti recati dal Gali , 
e da* suoi seguaci , e contro le loro spiegazioni 
stanno quelli che ci narrano molti altri osserva- 
tori \ stanno le esperienze fatte sui ciechi dalla 
nascita , i quali , liberi dàlie cateratte , domani- 
dati se distinguessero le cose poste loro dinanzi, 
diedero manifesti segni di ignorare Torigine della 
sensazione ottica 9 e per conseguente di non di- 
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stinguere cosa da cosa* Amniaestrati poscia daU 

r esperienza distìnsero colla sola virtù degli oc* 

chi le forme , e le grandezze dei corpi ^ e ne 

conobbero le distanze, e ciò avvenne quando le 

sensazioni otticbe furono ^ per molto esercizio as* 

sooiaie alle sensazioni taitili. 

§', II. lìeir associarsi delle reminiscenze rda^ 

tive alla vista con quelle 9 che sono relative al 

tatto ) abbiamo toccato altrove \ ma non sark 

vano 'il dirne qui di nuovo , e più largamenie. 

I ciechi dalla nasici la , quando loro si aeprimo» 

no le cateratte , hanno gik acquistata per opera 

del' tatto r idea déir e^nsione , ma nel punto 

che ricevono la facoltà visiva provano cna.sen* 

aazione , che essendo novella y non può esseve 

{associata con alcuna reminiscenza ; e a dir ciò 

in altri -termjni , hanno una sensazione ottica.^ 

e.i^oD già una péi'cezipne: non possono dunque 

djre^ noi vaggiamp -un corpo- Questo , che. io 

dico , deve nu^ceM^riamente avvenire , quando i 

risanati datla cecitk hanno la prima impressione 

della luce riflessa dai corpi sugli occhi . loro 4 

noA ip appresso accadrai che. movendo eglino le 

mani ed appressandole ai corpi e prendendoli e 

jiyyicinaudoti alla vista' ed aUontanandoneli più 

volte,' ne riceveranno sensazioni ottiche ora magr 

giori , ora minori , secondo la maggiore. la 

minor distanza , che saranno ,dagU ocelli loro 

.quei corpi .^ Allora le reminiscenze delle $ensazìo« 

ni 'Ottiche si associeranno , secondo i loro gradi 

.dì piU o di m'enp , a quelle idee delle grandez* 

ze , delle forme ,' e delle distanze che i detti 

uomini hanno composte nelF animo pei: U stfite- 

jpedenti esperienze del tatto ; , e quindi accadrli 

che al ritornare ideile sensazioni ottiche si risve* 

glierk in essi nn^ idea ^ o di grandezza y o di 

$>rma ,. D di distanza , proporzionata ai gra4<> 

di cìasctma delle dette sensazioni ottiche* 
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5. 111. Qoeir idea che gli òcchi ci édmmiDì- 
strano delle grandezze , e delle distanze è assai 
indeterminata, e come avvenga che ella si for- 
mi tale si può intendere ponendo mente alla pri- 
ma idea , che di esse grandezze e distanze ci dk 
il tatto ,• dalla, quale deriva quella degli^qccbi*. 
Le idee delle grandezze . e delle distanze nella 
mente di coloro , che non le hanno misurate cot 
pollici , coi piedi , . o coi metri ec. ^ sono di 
necessità iiideterminate ^ perciocché i giudizii oir* 
ca il più o il meno di grandezza , o di distanza 
dipendono dalla maggior o minor quantità dei 
movimenti fatti per giungere da un punto alFaU 
tre deli' estensione ^ ma di questa maggiore o mi* 
nore quantità di movimenti operati non si pvA 
arere preciso sentimento^ L\uomo potrà dire : 
ho conoscenza che ^ strisciando- la mano da una 
estremità air altra di nna verga nodosa , ho una 
quantità di sensazioni tattili, successive maggiore 
di quella, che ehbi strisciandola sopra di nn'al* 
tra ver^ similmente nodosa ; ma di quanto pce* 
cltamei^c differiscano queste due quantità non 
potrei giudicare. Se dunque è indeterminata , 
come per i^ addotto esempio si vede , F idea delle 
grandane e delle distanze , che si acquista me» 
diante il movimento di alcuno de'tnembrì , scus- 
sa lare uso de' pollici e de^ metri , che sonolm* 
niutabUi misure , similmente indeterminata esser 
dee la percezione che delle dette distanze ci vie- 
ne mediante la vista , non avendo essa altro va» 
loré fuor ouello , che daUa predetta indetermi* 
Aàta idea le' derivò. 

$« IV. Posto ohe il gioAzio , che facciamo 
dteé, le grandezze e le distanze quando usiamo 
solo della vista , si fondi sopra nuello , che già 
fkcéUmo mediajDKe il movere delie membra , ed 
il toccare , riesce facile il dare spiegazione di 



alcun bxtOy cbè in altra ipotesi nf)h sì pbtreb- 
be «piegare. Perchè avviene égli che gii occhi 
( pei quali si fk giudizio ìion in<$!to lontano dal 
v&ro circa le grandés^ e le distanze de^ corpi 
posti in linea oritzoutale ) fanno spesso òhe non 
'giudica secondo verità , rispettò' le distanze d€i 
corpi ohe sono in alto ? E faeiied! conoscere 
questo perchè f se si consideri cbé di momento 
}Q momento noi moviamo da tin luogo ad'un^ al- 
tro , e tocchiamo i, corpi', ohe sono òolìòcati in 
linee orizzontali , e così abbiamo frequènte òc^ 
caaion^ di associare leeehsaziodi ottiene prove* 
pienti da (^uaUi con IVidea'd^He mhKure che d 
sooo somministrate dal movere! delle membra . 
fi- dal tatto : il clie~ non £C<;caNÌe quando i corpi 
sona posti in alti luoghi , ai qtialt non possia-^ 
mo recarci* Cos^» avviarne anòóra dbè medianòe 
la vista non giudichiamcr con veritìi delle distan- 
ze de' corpi molto lontani da noi ] imperciocché 
)e precise distanze ^ p)er esempia«^ de' Monti • 
delle Citta, poste in linea Orizzontale alF occhio 
del viaggiatore, producono in lai sensazioni ot- 
ti<:he , che non si collegano con alcuna di quelle 
idee , che egli acquistò delle distanze per niezzQ 
del tatto. Che se coiot, <^e viaggfa' è perT^ra 
o :per Mare non giudica male della distéfaza delle 
Città, che gli.sono in cospetto^,' il -'s^giuditio 
ii (budci .sulla maggiore o minor iniensiéné délliè 
s^osaaioni che da. quegli oggetti 'Veng($noa^lÌ db- 
chi aooi , ricordando égli che qiKindo'né efe^ 
altt« soraigjianfi \ gir fu' detto che la tate Xi^^ 
oil tai monto era lontano un certo 'nuìnefo^dt 
Bv^ii. ' ^ ' "'5 : ■ * '-' 

15. V. làdiaio per giadioàrè ddla^ distanza dt 
aleun oggetto sono anche le percezioni che e) 
vingon<x' dalle cose poste nello l^azio che è- fi^ 
il d^ttà oggetto e gk o^ht nmti. S^ìu arrat 

• * * 
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l^iudicaio circa i gradi dfclla dtsCan^a che è da 
te ad una nave |K)Sta in ako mare, per la qua» 
liik della scDMziooe ottica , che da eoa ti v^n« 
ne, della veritik del tuo giudizio sarb graotlub^ 
bio \ ma te poi avvenga che -fra quella nave e 
il luogo *| ove tu sei , sia una lunga schiera di 
9avi>.la probabilità* che il imo giudicare sia se* 
co^do il vero , si acci^scerk molto \ conciossia* 
-che quelle navi, poste a certi inlervaili ti danno 
' segno At quello spazio % diviso in molte pafti^ 
e per certa f;uisa misurata. 

$• VI. Pet: le cose discorse si può compren« 
dere che te la vista ci guida e *et ammaestra , 
ella fa questo, perchè prima fu guidata ed-ai». 
maestrata dal tàUq^ e che^essa non è la primis 
tiva e vera misura delle distanze, ma solamente 
un segno per farne 'giudizio pih o meno pressa 
mondila verità. 
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CAPITOLO XXV. 

Idee dèUa durata. 

^ traMo può' fai^e acteheione al -succedersi 

de' suoi modi ( ai battiti per esempio , del suo 
^^^t ) , ^nsideraadoli , non come divisibili in 
parti I ma ^om# uni ; e può attendere a quel 
succedersi soltanto, non ponendo mente a nes* 
stm^ altra delle loro qualità. L| idea astratta in^ 
tale maniera è l'idea della .durata. Quesu idea 
è rekiiva o al passato, o all^ avvenire ^ se è re* 
la ti va al passato , si vede chiaro che ha T otì^ 
tfioe SUA dai fatti ebé fitròno' ^ se è nelativa àl- 
f avvenire , è similmeo4e «hiaro , che* non po« 



tendo ^averla dai fatti) che per anche non sono, 
è forza cbt V abbia avma da quellt 
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che fiirono.< 



( •»« ) 

Veggwfìio in qiialiBodo si genermò le idee re^ 
lati ve air awenìire e al paisato , e c|iieUa d^la 
dorata sempiterna. 

5. 12. L^ uomo ha cdscieoza dì essere venuto 
eia uno stato ad altri stati successivi , da un pn<* 
rno ad un secondo ^ da un secondò 'ad un ter* 
I zo ec« Pensando a ciò , egli si forma le idea 
L astratte del prima e del poi , le quali gli sono 
^ continuamente alF animo come mieile ohe si rin- 
«ovaiio ad ogni istante. In virlu di «omigÙanti 
idee astratte compone T idea del futitro e del pas- 
^ sato nei modi che dirò. Attende a quel punto 
^ della durata , il quale ^i sta presente, ed aven« 
do , per le astrazioni fatte in addietro ^ V idea 
del poi^ questa associa àlPidea del detto punto 
a quei modo cho suole -associare air idea di una 
! prima unita quella di iioa' secondo , e poi di 
una terza ec. \ e così procedendo indennkamente 
viene a forniiire una caten^a di idee astratte , le 
1 pani della qoale distingue eòi nomi di niinuli , 
di ore , di giorni , di mesi , di anni j ec. , 
indi, coirajuto di tali vocaboli percorrendo col* 
r attenzione gli quelli della detta catena, si av* 
visa di andare col pensieri nella profondità del 
tempo andato, e in quolia «leir avvenire. Poscia 
non ponendo mente ai termini della duxatk si 
\ùt V idea deUa durata sempiterna^ la quale idea 
' è di indefinito , e non d* infinito, come suppo- 
ne il ELant , e perciò totna vano anche in que«- 
\ sto caso r argomento , col quale il detto filosofo 
si studia di provare die l' idea dd durare «em-* 
pitemo non può avere orìgine dall' esperienza. , 

5. 111. Poniamo qui un' avvertenza , che in 
appresso sarà necessaria a bene stabilire i pria* 
cipii per ragionare degli eventi. futuri 9 ed è che 
U futuro^ non pub twere JhndamentQ .h non che 
tifit fatti passati 9 non potendo averlo in qnelU 
Costà. Delle idee. Fot. /• 6 * 
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che per andié non sono , e che perdo o^t ìdeft 
riguardante il futuro, perchè ai possa dir vera, 
ha necessita della condizione seguente ; PurcM 
le cose seguitine u ppocedan secondo che prò* 
t^edettero, 

5. IV. Avendo detto dell' idea della durata , 
ci rimane a precisare il significato della parola 
tempo. Il tempo è la durata stessa ma divisa in 
parti determinate in virtù di una immutabfle 
misura a quel modo che in virtù di misure ioi* 
mutabili ( quali sono V oncia, il piede ec. ) è 
diviso in parti determi&att lo spazio. Per mìsa» 
rare la durata ci gioviamo comunemente degli 
spazii percorsi' da' alcuni cdrpi ; ma chiaroè 
che, prima di questo, è bisogno che siamo certi 
che i detti corpi peroorraiip spasii uguaU in tem- 
pi uguali } essendo che Uà lungo spazio' potrebbe 
essere percorso in brevissimo tempo , e in lan« 
ghissimt)* uno spazio corto* Prima dunque di va* 
lersi per inisurare la durata, degli apazii pero(Hr« 
si , è di necessità di fare uso di un^ altra bhsu- 
ra , ^xòh di una parte della durata medesima^ , 
la quale non sia sensibilmente mutabile. I filo* 
sofi hanno trovato per esperiense e per ragiona* 
menti, ohe le oscillazioni del pendolo a cieloi^ 
de seno uguali ed immutabili lezioni della du* 
rata ( per quanto è manifesto ai sènsi , e non 
matematicamente)) che la soccessione per esem* 
pio di dieci oscillaaioni (considerate nongikoo* 
me transiti del pendolo da hiogo a luogo , ma 
come modi 'die si suecedono ) viene ad essere 
immutabilmente uguale a- quella di altre dieci. 
Cosi conosciuta una determinata parte dèlia du- 
rata restò agévole il determinare le altre. Si potè 
sapere die un giorno era uguale agli altri , eioà 
che tutti i giorni et^nò misurabili da imo slesso 
ttiimero deue dette pc««ioni immutabili : e fiulal* 
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.meste si potè dividere il teiii{M> 9^ cert4 preci* 
tì^me nelle «uè parli maggiofj ^^ 8qqo ì mesi, 
gli tktmì^ Mustri 9 i «ecoli. Si potè sapere aii« 
C€»ra che a ciasciio^^ado percorso dalla Terra 
ÌQiorno al proprio asjie ( e apparentemeote dal 
sole.) corrispottoé una propprzioQal parte di da* 
r«ta , e a dir breve» che il girar della Terra è 
eoo moto equàbile , e come altri dicono un^or* 
meu Per simile tnodo gli uomini si resero certi 
del movimento equabile di alcuni corpi artifi«> 
cialt , che ora denotano ;il tempo che passa colle 
{wrti dello spazio in che si muovono. Che se i 
primi popoli praticarono questa medesima arte, 
ciò bon fecero per certa scienza ^ma col sup* 
posto che gli a«tri si movessero equabilmente per 
le orbite, loro. A fine di sostituire alle .ipotési 
il solido ragionamenta fu mestieri di ritrovare 
la ipi«ura non «enfiibiliqente imperfetta che ab* 
biamo accennata. Per le cose discorse si può fa- 
cikneote: compi^endeii; ^ che gli spazii apparen* 
lemente percorn dagli a«tr| 9 o da altri corpi , 
8on sono la primitiva mifuira del tempo , è che 
il Locke disse poaderataioe|ite che ogni specie 
di quantità' vuol essere misurata con porzioni 
.della sua .slessa natura. 

$. V. Potendosi V idea del tempo ài^idere in 
molte parti , è manifesto che ^ in auanto mag- 
gior numero saranno quelle , che V uomo può 
coir ajttto déV attenaione notare in un determi- 
^nato spazio <U tempo , tanto iùìt lungo dee quel- 
lo spazio parere y a quel modo che ne pare lun- 
go uno spaz^ nella estensione quando da un 
estremo all^ altro di esso sono molte cose inter- 
poste y che lo dividono , e per certa guisa lo 
misurano. Per tale considerandone si può cono» 
scere ancora la ragione , per cui «embra Inngo 
il tempo a chi aspetta alcun evento, e brève a 
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chi Sta fisso in un solo pensiero. Nel primo caso 
l'uomo nota molti .punti determinati dal tempo^ 
nel secondo al loro succedere non attende , di 
guisa che per lui non esiste ohe un punto solo; 
e disse bene a quésto proposito il nostro Dante* 
ce Se ode cosa o vede , Che forte tenga a sé 
r Anima volta , Vassene il tempo e V uom non 
se ne avvede ». 

5. VI. Ora che ^abbiamo veduto che sieno le 
idee della durata e del tèmpo , non sark molto 
difficile il comprendere in che differisca la rimem- 
branza della semplice reminiscenza , di cui ab- 
biamo parlato altrove. 

5. 'VII. Quando diciamo di rimembragli di 
alcuna cosa , abbiamo dinanzi all' animo 1* idea 
della detta cosa.* Tale idea e senza dubbio uno 
stato presente ; ma stato presente , al quale è 
congiunta quella idea astratta del passato , di 
che abbiamo, fatto menzione di sopra ; perciò si 
può dire che la rimembranza è idea di qualche 
cosa congiunta alle idee relative ad alcuni fatti, 
che la detta idea accompagnarono , e che pi^ 
con sono. Dichiariamo ciò coli' esempio. Mi vie- 
ne air^nimo l'idea relativa ad un uomo che 
io vi^i già , e congiunte ad essa sono le idee 
del giorno , o dell' ora , o di altre circostanze 
che accompagnarono la mia percezione quando 
queir uomo mi fu presente , e che ora ( come 
r attuale esperienza mi dimostra ) non sono più. 
Idea SI fatta è una rihiembranza. La potenza 
che abbiamo di associare nel detto modo le idee, 
chiamasi facobà mtmómUva ^ o memoria^ 
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C A P I T O L O . XXVL 
* Delle idee generali false. 

5. I. L^iCEMHO che idea falsa relativamente ad 
va. individuo è complesso di reminiscenze ^ alljs 
quali uno o più elementi sono aggiunti non ri** 
spoadenti. ad un determinato individuale ordine 
di fatti. Vedremo, ora che V idea generale falsa 
è quella , cui similmente si congìtingé alcun ele- 
mento , o alcun complesso discordante dall^ordi* 
ne de^ fatti relativi a quelle cose , alle quali essa 
idea si riferisce. Rechiamo ad esempio prima una 
proposizione generale vera, r— Tutti i còrpi ter- 
restri sono tirati verso il centro della Terra. — 
Sotto questa. espressione sono due proposizioni 
generali. i.I corpi furono sempre tirati verso 
il centro della Terra. 2. I corpi saranno sempre 
tirati verso il centro della terra. — - Ànobedue 
sono vere : vera la prima , poiché seuaia ecce- 
zione alcuna i corpi furono veduti da tu^e le 
genti e da tutte le generazioni essere tirati verso 
il celitro della Terra : vera V altra ., perchè si 
ibuda nella prima , sotto condizione che la na- 
tura continui ad essere quella che fu. Da questo 
esempio $i vede che tutte le proposizioni jgener 
rali relative ai corpi si possono coustiderate par- 
tite la due generi : cioè di quelle che riguarda- 
no il passato ; e di ipielle che riguardano il fu- 
turo. Del presente non parlò \, che si può con- 
siderare come passato , poiché il momento della 
durata , che si chiama presente , appena è che 
che gi^ fu. Veniamo dunque a considerare come 
le idee generali del primo genere possano diven- 
tar iiàlse j che poi diremo di quelle delF altro. 
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5* n. Le idee generali rigaardanti il passato 
possono diventar false nei modo cbé diventano 
tali le idee particolari , cioè qaante volte si as- 
sodi ad esse un elemento , o un complèsso , che 
non fa neir ordine de* fatti 9 come sarebbe se al- 
r idea , che si ha delle salamandre, si aegian- 
gesse quello che gili fa nell*' opinione vacare \ 
cioè che elle stettero nel fuòco senza morire ; o 
che air idea che si ha de' serpenti sì aggiunges- 
se — certi serpenti uccisero gli uòmini collo 
sguardo. 

5. Ili. Le idee generali relativamente ài &«« 
turo possono essere false se si compongono d^li 
elementi , onde furono composte le false relati^' 
Vamente' al passato , quali sarebbero le seguen-» 
ti : le salamandre vìvono ( che vai quanto vis* 
0ero e vivranno) nel fuo|;or certi serpenti oc» 
dsero ed uccideranno gli uomini col guardo. Là 
falsità di queste idee 9 siccome è manifesto, na« 
gctì da quelle delle idee risguardanti il passa* 
to , le quali furono qui sopra i^òennate. 

$. ly. Possono secondariamente falsificarsi 
per la cagione 9 che ora dichiarerò con un esem* 
pio. Mi viene presentato un pomo : ne ho la 
percezione, cioè la sensazione ottica accompa» 
gtiau dalle reminiscenze odore ^ sapore , ec. toU 
te dalle idee de* pomi altre volte vedati, odorai 
fi \ gustati e toccati. Gotali reminiscenze forma* 
no colla sensazione ottica un tutto di tal ma^ 
niera che V odore , il sapore eo. sono quasi pre* 
senti air Anima , non già reminiscenze relative 
ai pomi odorati , toccati , e gustati in addietro ^ 
ina ( per essere quelle reminiscenze fortemenie 
associate ali* attuai sensazione ottica } come modi 
deir oggetto dal quale essa viene prodotta. Ora 
si consideri che la catena delle dette reminiscen* 
ze formahti parte della percezione potrebbe 
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, discordare da quella de^fatti, che verranno dopo 
la sensazione ottica ^ perciocché T ordine de^ fatti 
ftituri seguitanti dopo le sensazioni simili non e 
sempre uniforme a quello de' parsati. £cco un al* 
tro jBsempio , che' meglio dichiarerà ciò ohe io 
dico (19), Se avvenga che alcuno abbia sotto 
gli; occhi un artificio di cera, che mirabilmente 
imiti la forma e il colore di un pomo , egli su* 
bilo dirli che quello è uà pomo vero r e perchè ? 
perchè alia sensasione òliica , ohe ne ha , sono 
'congiunte le reminiscenze odore , sapore , ec. 
astratte dai pomi veri veduti in addietro , e for- 
manti un sólo tutto con essa. Essendo le sensa- 
ipioni odore , sapore ec. vetiute sempre dopo quel» 
la tal sensazione ottica , accade che , rinnovan- 
dosi questa , si rinnovatio aqcora le reminiscenze 
€HÌore I sapore ec. uelF ordine de' fatti passati ^ 
cioè come future alla detta sensazione ottica , e 
formano così neU^ammo. la seguente percezione — 
sensazione ottica portante con sé nel corpo ^ 
die è presente agli^occhi ^ 1^ sensazioni future 
otUfre.'f sapore ec. E manifesto aie in questo 
caso la mentovata percezione , che ^si accorda 
coir ordine de^ iatti passati ^ discorda da quello 
de' futuri (^o)^ e ciò è quanto dire che la per* 
eestone ^^^che ha per primo anello la sensazione 
ottica prodotta dalT artificio di cera , non è ri- 
cavata dall' ordine de* fatti , poiché quelli dei 
Joali si tratta ^ sono ancora nel futuro. Nel mo-* 
medesimo che u falsifica V idea particolare , 
dalla quale si è dettò , si possono fiilsificare mol- 
te idee generali ^ perciocché elle nascono dalle 
particolari. Stabiliamo dunque che la fiilsìtk delle 
idee , sia che risguardino il passato , sia ohe 
tisguardioo il futuro, f^onsiste sempre nell'asso^ 
ciàzione di uno o di più giudi^ii non rispondenti 
ftir ordine deMktti ^ e che non possiamo tenere 
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che k idee risgdardaoti il futuro si conformino 
ali' ordine de^ fatti se non allora quando abbia- 
tuo conosciuto per esperienza che i fatti, i quaH 
aspettiamo , appartengono tid una catena , che 
nel passato fu coslan temente la stessa senza -ecce- 
zione alcuna : nm questo si vedrà pia chiara*- 
ìnente quando si dirà del possibile e delF im- 
possibile. 

§. V. L* associare alla catena delle idee dei 
giudizii non corrispondenti ali' ordine de' faUi 
nel modo sopra deécritlo è ciò 'che domandasi' 
generalizzare soverchiamente '^ o per dir meglio 
generalizzare falsamente. In questo errore cadono 
spesso gli animali bruti e i fanciulli e gli adulti 
ancora prima che Pesperi^enza abljìa fatto conoscer 
loro , che a sensazioni . di una stessa natora p^- 
sono venir dietro serie diverse di altre s^sazio* 
ni. La prima volta che iì cane riceve dallo speo-* 
«hio quella sensazione ottica , che esso era soli* 
to.di ricevere quando si affrontava con altro ca- 
lie , abbia controllo specchio avvisando. di mi* 
iiacciare il suo rivale ^ ma fatto poscia accorto 
dair espenenza , se avvenga che esso rivegga l'i* 
naginC) per la quale i ingannò, passa oltre dis« 
ingannato. Molti altri errori chiamati impropria» 
mente errori de' sensi, sono della natura deirer« 
l'ore qui descritto. Alla sensazióne ottica di chi 
guarda una torre quadrata posta in lontananui 
sogliono venir dietro le reminiscenze relative alle 
sensazioni tattili, ohe hatsolui che tocca iin cor- 
po di forma cilindrica : alla sensazione ottica di 
chi mira un remo diritto immerso neli' acqua so^ 
gliono venir dietro le reminiscenze relative alle 
sensazioni che prova col tatto chi stende la ma* 
no ad un remo spezzato, e perciò accade che ìq 
mirare la torre quadrata in lonlanai^za , ed il 
Temo diritto immerso neir acqua V uomo inesperto 
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s^ inganna , affermando che il temè e Sjpcizajto,' 

e la tórre rotonda ^ ma F inganno suo noa.b 
nel senso , poiché dal senso. viene solamente la 
sensazione ottica mandata da quegli oggetti , la 
quale è quella che deve esaere in simili circostan^ 
ze \f e che essendo un. modo semplice, siccome 
si disse, altrove , non può far nascere per- se so*^ 
la vérnn giudizio. Che se V uomo neir uno e 
-neir altro dei^ due casi dicesse : io ho la tal sen-, 
sazjone ottica , direbbe il. vero: ma egli qon a£s 
ferma semplicemente «io c^ gli viene all^ animo, 
per la vista , ma ciò che |è nella catena delle 
siie réminiscenae , la quale è secondo quella dei 
fa4tt passati, ma discorda da quella de^ fai ti che 
sono per essere. Stabiliamo dunque che V errore 
non è in queUa parte della percezione , che con- 
sta di sensazioni , ma in quella che consta, di 
reminiscenze , cioè aell^ide^, alla quale è a^o*. 
ciato- i)n elemento falsificatore della percezione 
slessa, r sensi in questi c^si ci danno occasione 
di errare , ma^ noa eerano j che se errassero , 
quale altra norma avremmo. per conoscere 8e^le 
idee sieno Vere , o false ? • - . 

$. VI. Non è difficile 'il conoscere come dal 
detto errore ci liberi T esperienza. -Se colui, che 
aspettava dair artificio di cera le sensazioni che 
sono prodotte dai pomi véri , stendere la majQQ 
ad esso , ne avrà sensazioni differenti da quelle, 
die aspettava, e le reminiscenze relative a que- 
ste si associerabno alla sopraddetta sensazione 
i>tlica , alla quale sono assaciate accora • quelle 
de* pomi veri^ laonde accadrà che rifinovandosL 
poscia la mentovata sensazione ottica , T uomo 
gik esperto la sentirà collègata a due ordini di- 
versi di reminiscenze ; per lo che resterà per- 
plesso nelF aspettare ol'una o r altra delle due 
serie di sensazioni ; sarà .duoque. in uno . stato di 
incertezza , e fuori d'errore. 
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€*. Vii. Afinch% più manifesta a{>pa|a la ve* 

rita della esposta dottrina mettere qai sotto gli 

occhi del lettore in altro éfseinpio ona pròpo»* 

zione generale , che in se contiene un6 di ifos* 

gli errori , che comunenìienlìé^ si chiamano erro-* 

ri del senso : mostrerò V origine di essa , e pò** 

scia dirò come si generi il disinganno. Errbi^ 

di chi ha gli occhi o£fesi,pei^ soverchia impres* 

sione di luce solare — la carta che io guardo è 

rùssdf : proposiaione generale erronea , dalla 

?uale ri deduce* la particolare sopraddetta. •«.. 
^gnì sensazione di rosso fui la sua cacone nel*: 
V oggetto che fa impressione sugH occhi. Origi-- 
ne di questa erronea proposizione: avendo a va« 
ta la sensazióne di rosso , sperimentai che co^ 
prendo di alcuna materia diversamente (fiorìfe- 
ra gli oggetti ,■ la sensazione Ottica provententf 
da essi si mutò : non avendo fatta altra consi- 
derazione , restò fisso nella mia mente questo 
giudizio "^ le sensazióni ottiche si mutarono al 
mutarsi degli ometti -^ questo iHio giudizio fu 
confermalo dana testimonianza di altri uomini 
simili a me : e per ciò accadde che al rinnovar*» 
si di una sensazione .di oatuili somigliante alla 
predetta/ mi occórse ali' animo il sopraccennato 
giudizio , il quale era conforme ai fatti passati y 
ma venne ad essere discordante dai futuri. Ca« 

Jjione del disinganno — Avendo io gli occhi of- 
esi dalla luc^ soverchia del sole vólgo gli oc- 
chi alle pareti , che negli uomini sani produco* 
no la sensazione della bianchezza , e ne ho la 
sensazione del rosso. Tutti gli oggetti xche gtiar- 
do, producono in me sensazioni della slessa na- 
tura. Vero è che la esperienza mi ha mpstratn 
che i corpi , che producono la sensazione della 
bianchézza , possono mutarsi e produrre quella 
del rosso ; ma- mi ha mpstrato ancora che a gè* 
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oenre un tal ttottmeoto almo Meénam .cagio* 
ni o naturali , a artificiali , e ohe non è mi- 
r erdine dèlie cose che $oiiiigIiaiili cagiodi aieno 
•vveoote in un subito a prodo)rre on effetto co» 
si onivenale* Per tali considerazioni io vengo 
in |>eD»iefo che non gik i corpi circostanti si 
Meno maiali ^ ma sibbene i àiiei organi visiv?. 
Un tal pensiero viene poscia confermato dalla 
testimonianza deeU altri uomini , e quindi è 
che $ì genera nei mio atiiiìio una proposizione 
generale al tutto diversa da quella di prima , 
ed è questa — La sensazione di rosso può avet 
la sua principtd cagione anche n^ miei orfani 
pièuali* Formata una tale proposizione, avverrà 
che c^ni qualvolta moltissimi oggetti faranno im« 
pressione sugli ocehi miei ( Se non avrò altro 
motivo per 'giudicare infuori di questa sola sen* 
^sazione ) , io sarò in dubbio se ella abbia la 
sua prinefipal cagipne negli oggetti , o ne^ miei 
organi sensitivi , e sarò fuori a errore. Quello 
die ho detto -dell' errore deìV nomo , gli occhi 
del qufile furono alterati dalla luce del sole , si 
dica di tutti gli altri errori che impropriamente 
sono denominati errori del senso. 

$. Vili. Evvi un errore, sebbene assai raro, 
ch^ da taluni potrebbe essere attribuito al senso 
interno , ed è questo t avviene talvolta che per 
alterazioni del Cervello le reminiscenze si fanno 
s) vive , che alP uomo è aVviso di vedere ciò 
che véramente non vede. In que^o caso ancora 
eséOi uomo , per esprimere unicamente quello che 
sente y dovrebbe dire: Ho sensazioni ottiche qua« 
M fui solito di avere quando i corpi mi furono 
presenti \ ma egli dice : queste sono sensazioni 
ottiche che hanno una cagione esterna presente: 
Sì fatto giudizio , che discorda dai fatti , è un 
giudizio dedotto j e perciò iloa si pnò affermare 
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che nelle «letif aenstoioni otticbe m V entxre ; 

ma per parlare cen.veriUi si dQvr^bbe dire piut- 
tosto che ffueUe-sV vive rémiiiiscente danno oc- 
casione ali errore, cioè al generassi di una as^ 
sooiazione discordalite dai. fatti esterni*' 

5. IX. Per dichiarare quello che ho detto ^ 
farò menzione di un caso , del quale mi diede 
contezza il P. Giuseppe Maria Puiati , ijUa- 
stre Monaco Cassinense e uomo, degnissimo di 
fede. Mi accade, più volte neir anno , égli mi 
diceva , che , svegliandomi d' iqnprovviso la i^ot« 
te, apro gli òcchi , e senza che sìa nella mia 
camera lume alcuno , veggo gli oggetti circo- 
stanti con quella chiarezza , che li veggo nel 
pieno giorno; dopo poco spazio di tempo ogni 
icosa .mi si & buja , e mi appariscono in vista 
scintille di fuoco , e strisce luminose d^ ogni co- 
lore , le quali vanno a poco a poco dimiouen* 
do e si dileguano. A questo parlare io sorrisi , 
e dissi al Padre : Voi dite di vedere, ed io sti- 
mo che quelle , che voi tenete essere sensazioni 
provegnetiti da oggelU esterni , sicno vivissime 
Teminìscenze prodotte da qualche disordine del 
vostro cerebro. Volete farvi capace di questa ve- 
rità ? Fate porre , quando dormile , a pie del 
vostro letto, alcun arnese a Voi ignoto , e per 
questa esperienza conoscerete se veramente sia 
dato agli occhi vostri il .privilegio di vedere 
«eoza luce. A questo mio parlare il Puiati stette 
pensoso , e poi soggiunse : ora mi ricor4o cbci 
essendo io giovinetto, ed assai fervente nella re» 
ligione , svegliandomi una notte vidi aprirsi la 
vòlta della mia cella , e venirmi incontro ,alcu^ 
ni angeli bellissimi ; poco di poi m^ accorsi 
quella essere slata un'illusione: ed ora conosco^ 
per quello che mi avete detto , che essa provai 
ni va da mala disposizione degli organi ccrebr%* 
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li : e cbe da qtiesla ceriamente procedono an- 
che le a lue mìe vfeioni. LMngatino del Foia ti 
aveva indubitabilmente per sua cagione un* alle- 
raiione del cerebro , ma'. 1^ errore era in una 
propositione generale. Quel Padre faceva y senza, 
avvedersene , questo ragionamento : le mie leo- 
sauoni ottiche sono del tal grado ^ i^nsaxioni 
dol tal grado sono sempre T efletto di esigua 
cagione ; dunique mi provengono da corpi, eitei^ 
ni ed a ine presenti , o sia veggo gU x>gg^tì. 
La prima proposizione di questo discorso prò* 
veniva dal senso, ed era vera*, la seconda falsa, 
dalla quale procedeva la conseguenza similmen» 
te falsa , era nella memoria. Non diverso da 
questo sarebbe il discorso di colui che pensasse, 
che dopo il cristallo dello specchio sia. il volto 
della persona che a quello si affaccia., £gli di* 
.rebbe : la sensazione ottica che ho , è qpale so- 
no quelle cbe mi provengono dai volti unsani ; 
dunque dietro a questo specchio è; un yolto i^ma- 
aio. Chi mài in questo caso direbbe fallace il 
senso della vista *? cèrto nessuno. Se nelle, sensa- 
zioni fosse errore, come alcuni .pensano: ,: non 
potremmo renderci inai certi della veritìi dei 
'prilicipii generali che sopra le sensazioni .^si . fon» 
dano , e quindi non mai ceni delle conseguenze 
de\ nostri discorsi che dai principii gtni^rali di- 
scendono , come $1 debito luogo si .vedrà. Se co- 
si è , chi vorrà affermare. che la ragione abbia 
la virtù di corr^gere il. senso , nieolre >eUR 
stessa ha i suoi iondsmenli nel senso ? jHjokt 
hanno creduto che le sensazioni possano .essere 
erronee, perchè hanno creduto. che > sensazioni e 
percezioni >ìeno una. cosa medesima: .iQa. le per- 
cezioni sono composte», e nel composto può esse* 
re errore.; le sensazioni sono semplici y e quin- 
di necessariamente v.ere^ 
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Pel Silhgismo. 

P- 
KR eoooMsere k natora del Sillogismo 

01 ▼iiol.|K>r mente alJa qualità delle Ire prapo^ 

•aitfoui y ònd^ è composto « le quali , sebbeM non 

•i itiatiifestìiio lenpre nella maierialtti deHe fB^ 

•iole), vi u oaBcondooo^rò sotto forme diverie^ 

bondeil nllogismo piende per esse diversi nomi: 

••ra è detto epiohereiHa ^ ora entimema , ohi 90-^ 

TJte ec. ) ma per trasformarsi che egli 6eeia 

non cangia natura. 11 sillogismo non in crealo 

da Artttotele arbitrartajteente, ma fii da Ini iro'r 

▼alo per entro V umano discorso, e da lui mo^ 

Mratoci nelle sue regolari e nude forme. U Can» 

doroet , parlando , di questa inrendooe , dice.: 

Cotte idée ingébiense est reslée inutile jusque 

ici^ mais peut-étre doii elle un ioor derenir le 

•premier pas vers un perleeiipnnemenl ^oe Fare 

de diserter sémble enoore attendre {^). be tanta 

è da sperare di questa ariii^lelica invensioae > 

•eonsideriamone €Mi ogni diligenza le parti. 

5* li* 'A fine' di ben iHmoscerle faccian|oci ad 

on esèmpio. Suppongo «b corpo 6 ed un eorpo 

-C; Mon so quali rdaaeni abbiano rispello al 

-loio peso ! li pongo sulle bilance ; conosco cbe 

«tanno in equilibrio , e dico : il peso del oorpo 

B eqiitrale a quello del eorpo C. Subito mi oo^» 

««ture alla mente cbe il pc«a del oorpo C è dii 

due. libbre , e soggiungo : dunque il corpo B 

pNtsa due Ubbie. Consideriamo qoeiie tre propc^* 

•isio«. La prima ^ «be si chiama la premeat^ 

di t esprit hmn. p. 88« Park i^a* 
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minóre , mi ti la noia per espetienxt ; la se* 
oonda , che »i cbiama la premt^Kt maggii0 ^ 
fu conosciuta vera per antecedente esperieiua , 
ed esisteva registrata ndla memoria* Per beo 
conoscere la terza , che si denomina la conse* 

£enàa o la conclusione , poniamo unente al ino* 
col quale si è composta. Enuiicio Ja* nnnch 
re — B ha il pesò di C •— mi occorre alt* a^ 
tttmo la maggi ore -^ ì\ peso di € è di due libbre. 
Confronto queste due proposiatoni , « sento cbc 
p&o di C ( altrJbiUo delhi minore ) è identico 
a peso di C sofEgetto della maggiore , al qnale 
soggetto sta congiunto nn altro attrU^ttto «he è 
questo — equivtUenie a due libbre.'^ Questo m^ 
timento espresso, in parole è la proposizione' de> 
nominata conseguenza. U esempio recato ooDSla 
di proposizioni particolari : porgiamone im aU 
Irò. alquanto diverso, fi ha il peso di 6} ma 
ogni C pesa due libbre ; dunque B pesit dtpe 
libbre. In questo sillogismo Flttribirto .^U.mi» 
nbre don è identico c^ soggetto della maggione) 
ma vi è identicamente indoso. Si vede dnnqnt 
daHe dièbiarazioni fatte i^e il sillogismo e ror* 
niato di una serie di proposiaiain , la priinsi delfe 
qéalt ha il suo attributo o identioo col soggetto 
della seconda , o identicamenia iodnsovi : e cbe 
la seconda ha un àttribnto y' che non- era nella 

5 rima ; e cbe la teii^a esprrkne il rapporto delle 
uè antecedenti y cioè che PaUrtbàu> della .pri» 
nia ) per essete identico col soggetto dalki lece»- 
da y viene a partecipare deir at^ibolo àlumi^ 
soggetto : e cost avviene ch6 la minore acqui- 
stando un nuovo elemento si A diverga da qiwi- 
li che era , e prende fl uome ài conse^naab 
Il sillogismo è sempre della natura qui indica» 
ta ; sebbene j come dissi, ai piresenU spesso sotto 
àspHtl differiti •> Ecco i^cfiu^i esempii ne' quali 
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H sitlogiimo lia implfcita alcuna propoi^ìaiie-i«' 
Aiftonìo è buon poeta ; dvnque merita doiore -^ 
I f)oeiì meritano onot'e ; dunqne onorate Anto- 
nio— Non reco altri tesempfi, perciocché qua- 
lunque sia la forma , sotto la quale il sillogis- 
mo si nasconde , esso può essere > riconosciuto 
-facilmente da chiuiique intende la natura del- 
le idee. 

5. in. È facile ih conoscere che , se V idea 
espressa neU* attiibm'to della minore sia indivi- 
duale , può essere altresì individuale quella del 
soggetto della maggiore , come nel primo esem- 
pio de' due còrpi pesanti ; ma più spesso il det- 
"to soggetta esprime o idea di specie, o idea di 
genere , e sempre di genere quando Y idea si- 
gnificata ncH'attrìbnito della minore sia di spe- 
aie. Si conosca da ciò quanta sia Y utilità del- 
le idee di specie e di genere : Se le nostre idee 
non fi>ssero ' ripartile in generi o in specie , 
non ci sarebbe dato "di comporre per via di 
sillogismi se non ano écarso numero di idee 
nuove. 

^. IV. 0a!]a dichiarazione del sillogismo fat- 
ta qui sopra si ricava ^ che qualsivoglia serie 
di propositioni , che abbia estrinseca apparenza 
dì silloj^ismo senza avere le quiiliià sopra de- 
scritte , è sofisma verbale. Per ciò è che a di- 
stinguere la forma apparente dalla vera basterk 
^ima regola sola , lasciate da parie tutte quelle 
che i dialettici insegnano. La regola è questa : 
Iponi DMnte se Y attributo della minore sia 
identico col soggetto della maggióre , o identt'* 
^amente inclasovi ', e se la conseguenza esprima 
questo rapporto portando seco Y aggiunta' del- 
1 attributo espresso nella maggiore. La serie dei 
ciudizii che manca di queste proprietà , è so- 
fisma verbale*, ApplichiAino la i;egola a quel 
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goffo sofisma , die si trova recato ad esempio 

in più logiche --^ La carùe salata fa^bere e ri« 
bere \ ma il l^ete e rìbere estingue la sete \ dun- 
que la carne salata estingue la sete — Qui lo 
attributo delia minore non è identico o identi- 
camente incluso nel soggetto della maggiore ; 
perciocché le parole far bere e ribere non espri* 
mono la stessa idea chi» le parole il bére e rir 
bere. Lo stesso vizio, e qel sofisma citato ddla 
Uobbes nella sua logica — - La mano tocca hi 
penna ; la penna tocca la carta ^ , dunque la 
mano tocca la -caMa — * Qui Y attributo della 
minore è tocca la pervm ^ e il soggetto della 
inaggiore è la penna ; non e dunque fra essi 
identità. Molti sofismi si trovano di questa !sor- • 
ta , che alla prima occhiata non appajono 'tali 
a, coloro che non ' penetrano nella sostanza delle 
idée ^ e loro non appaloncii tali pec T. incerta 
fiignincazionè de^ vocaboli / la q«ale fa si .die 
r uomo si pensa di vedere , per V identità o . 
somiglianza dei vocaboli , identità o somiglian- 
xa anche nelle idee significale. £cco di ciò un 
esempio. Spetta al filosofo il dimostrare i prio* 
dpii \ -ma il primo di tutti i principii è la 
sensazione \ dunque speùa al filosofo il dime* 
strarla. Qui il sofisma coesiste nella parola 
principio 9 la quale ha più significati. Il siilo* 
gismo può avere perfezione nella forma , cioè 
non essere sofisma verbale ed essere sofisma ri^ 
spetto alle idee. Sarà tale o quando si introd««. 
cono in esso idee false ^ o si trasmuta in una 
altra P idea ^ o la questione , della quale si 
tratta. Di ciò avremo, occasione di parlare a 
conveniente luogo : ora verremo a dire lar giu- 
mente d^Ue proposizioni .generali denominate 
principii perchè da esse si derivano le colise- 
guenie de' sillogismi. . . 
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CAPITOLO xxvm. 

Pe^prinetpii Mtàen^ ^ e prima dette cauteUt • 
. che si vogUano fnniden per isiabitiHL 

• ■ " • • " • 

'§. I.JuB pro{i(MÌsi<mi genetali prendono il 
iH>nie ài prÌDcipii quando da esie si deriva 
qaMti flerie di ^logìsnìi , che 'ei deDonina il 
nigionanwoto. Di questo diremo ^ «onvpoienle 
laogo ; ora pòrta r dhUoe die ti dica de* aaoi 
principil , e prima della oaaiele neoessarit a be* 
ne^staDÌlirli. 

- ^. II. La prioM oautela èi prendere al detv 
lo &at h di non conibndere i giudiùi primilivi 
oon quelli che non tono tali ) perdoccliè una 
tal eonfosione sarelibe catisa di errore , come 
si^^edr)i da quello òhe sono per dire* Procace» 
oiamo dunque di bea conoscere la diflèrenza 
loro. 

> 5» m* Abbiamo stabilito da principio che 1« 
aemauoné è il fatto anteriore- a tutti gli altri 
latti, interni. I segnaci del Reid dicono essere 
questa una ipotesi deUa scuola del Locke ^ con 
ohe vengono ad aCEermara cita possono essere 
alPAoieaa alcuni fatti antertori' alla sensanione* 
E quali sarauno questi* fatti 7 Le remiuiscenae 
ferse 7 i giudizii ? no certo , perciocché V une 
.suppongono avanti di se le seoisaz]<Hii , e gli 
altri il confronto di queste , o di quelle* Quale 
altro modo deir animò dunque precederk le 
sensàaioni ? Rispondono : - la pìeroezione intorno 
la pròpria esistenza , intorno Via e la coscien« 
2a. Ma come si pptrk egli imaginare , soggiun* 
giamo noi che sia percezione e coscienza in chi 
non ha per anche sentito 7 Sc{ in chi dorm? 
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profendameote senza togotre non è coMÙentn 
alcuna , « potrà credere che ella sìa in chi non 
ha 1* tiso dei sensi intemi e degli esterni (3i) ? 
Ma rìpighoó : ù conceda ancora che bsA ciistn 
alcnn fiitto interno ' anteriore alla sensasione i 



ma che per questo ? Prodotta che sia la sens^ 

sione) altri fatti* ditferenti da essa eoifo all'Ani* 

nd medeumo istante ^ per i qoali ella per* 

isee V esistenca di «[Ueir essere che sente , e 
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di quello che è sentito. Voi Lcckiani diie col 
B' Alembert che air uomo ( affinchè egli si 
accorga deir esistenza |>roprìa <e di quella dei. 
corpi «sterni ) & bisogno di wnire da «n gitt^ 
dizìo in un altro ; ma aflermando questo j sier 
te imbarazzati nel farci manifesto T ordine del» 
la jMipposta catena di giudizii , e vi perdete ì$k 
un ahnso di congetture. Noi alF incontro dicia» 
mo che V nomo è fatto tale y che prodotta Sk 
lui la prima sensazione ,* egli distingue, subito 
per nna legge della sOa natura y se medesimo- 
dalie altre cose , e si accorge che nelle oos« 
slesse ciascuna parte è fuori dell* altra -^ Cosi 
la scuola Antilockiana con «na franca sentenia 
presume 'di risolvere nn difteilistirao problema* 
ffoi non saremo del nuniiero de' suoi seguaci \ 
J^rciocchè abbiamo esservato ,. che , quando 
V nomo ha la prima sensazione ( e ciò mA al* 
toa che il feto è giunto a certa maturiti.) ^ 
quella sola non può avere la vìrtli di &r nascer 
re i seguenti giudtsji —-La sansazione.è nelht 
Anima — > la causa ddla sensazione in un'altra 
cosa essendo che i giudizii sono sentimenti ^ 
rapporti , e i sentimenti di rapporti suppongo* 
no i confronti , e i confronti soppongono plu^ 
ralit^i dt'eleroentr. La scuola Soozeese ^ffinmin 
che, oltre alle sensazioni^ sono neir Anima al-f 
cune forme ^ alcune leggi e modi suoi pi'oprii 



knltpeDdetiti dai sensi , e in (ffie»tO: ìmifk Pia-*, 
Ione y il quale <liceva che FiAoinijEi porta eoa 
sé nascendo le idee 'generali. La differenza da 
questa antica opinione alla moderna parmi- che 
sia , che i Platonici ammettevano, .le idee pfox^ 
ipie deir Anima anteriori alle sensazioni ^^. e i 
moderni ìt fanno nascere in quel punto, che iia«( 
see la sensazione. Co^tcon naa» afferniaziome 
trovano gli elementi da confrontare- colia ^nàa«? 
%ìom per iar nascere, que* giodizii de? qóali ab* 
biamo detto teste. 

5. IV. Rifiutando le opinioni della scnolii 
Scozzese ,^ noi poniamo per fondamento delle 
nostre dottrine , ohe la prioia à^ veritìi è là 
sensazione , e che non vi §ono fatti interni' che 
da questa non proc^anoé Posta ^questa senten^ 
za non ci sar^ difficile il distingue re i giudizii 
primitivi da quelli che non sono tali. Primitivi 
$!• diranno i giudizii ^ che nasoono dal confron- 
tò* di sensazioni eon sensazioni y dì reminiscen« 
se semplici con reminiscenze . semplici ^ o di 
queste con . quelle ^ o di idee astrdtti^ìme e po- 
co complesse. Ciò» dichiareranno gli .esempii. 
^Pongono una moneta sopirà di un' alttò ^ e per 
|a ^ensaziotae che ne ho tocoamìole j- dico ; 
ia moneta A è .uguale alla moneta B. il mio 
giudizio è primitiva : ma all' incoRtro >se io*dÌT 
cessi : la moneta A~ si^ combacia. eoa la moneta 
G; similmente la moneta B si coi))bacia con 
la moneta G ^. dunqiie le monete A- e B sono 
eguali i qnest^ ultimo giudizio non si denomine<r 
rebbe primitivo ; imperciocché procèderebbe d^ 
altri ; ed ecco .in qual modo.:. A è uguale a; 
C ( Giudizio primitivo ) ; B uguale a C ( gin«i 
dizia'simtl mente primitivo ) \ dunque A è ugna» 
le a B. Questo giudizio e dedotto dagli altri 
due. 'Medesimamente se dirò : la moneta A è 
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piti bella delia moneta B , il mio giodiué «oq 
sarh primitivo ^ perciocché esso deriverà dai 
confronto fatto deir idea delle moi^ete eoa una 
idea astratta della bellezza , idea molto com- 
plessa v ^^ ^ quanto dire composta di moiti 
giudizii* Se ìmmerffefò la mano destra in un 
Vaso d^ acqua', e là sinistra in un altro , # 
dirò : la sensazione , che ho nUla mtno de» 
sU'a , è pih fredda di quella che ho nella sini^ 
stta , il mio giudizio sark primitivo.. Non si|« 
rebbe i2^ se dicessi ; T acqua che tocco colila 
mano destra , è. pia fredda di quella che tocco 
colla sinistra ^ perciocché in questo secondo ca* 
60 non confronterei sensazione con sensazione , 
ma percezione con periezione. Nei giudizii pri- 
mitivi non poteva essere errore , ma bensì nei 
dedotti , poiché nelle percezioni , eh» sono 
Composte , ^ può talvdita ' intromettersi alioua 
eleujenlo in modo non conforme ali^ ordine 
de^ fatti. ► 

5« y. Se ne^ giudizii pjrimìtivi non può ca- 
dere errore , ma in quelli solamente che non 
aono tali ^ l'importanza di non confondere gU 
uni cogli altri é manifesta. Colui che tiene per- 
primitivo un giudizio che non è talc^^ Io tiene 
per indubitabile. Ora si consideri che questo 
potrebbe essere una verità puramente reìativa,^ 
cioè un riporto di due idee false , e in que- 
sto caso avverrebbe che tutte le ' consegu^ze , 
che da tale giudizio si traessero , sarebbe tenu^ 
te per indubitabili al pari di quello. Questa 
considerazione metterà in palese la falsità di 
una regola che ci- davano gli antichi logféf. 
Tuoi tu conoscere , dicevano essi , la bontà di 
Qii principio ? Poni mente se di quello puoi 
dubitare, e se non puoi dubitarne , tieni pìsr 
fermo che esso è buon prifldpipio. Colui che 
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^«oafroota idee &lse , senta sapete te tàsùù mk 
Il , Benle il lóro rappòrto , e di tìh «he sente 
noA può dubitare , e secondo la tegola ha per 
iodubkabili tilfte le eonseguenie che deduce da 
quel suo primo ^ludisio. Per non poter dubì^ 
tare di un principio astratto , - vàie a dire di 
una f«'oposÌKi<me esprìmente il rapporto di idee 
astratte , uopo è di por mente se le dette idae~ 
Innno origine dai fatti ; è questo che dico sa« 
là dichiarato quando si parlerk'dél ragiona men- 
to e della dimostraaione. Ma veniamo alla ao» 
^ODcida: cautela necessaria a ben formare i priiH 
oipii generali. 

5. VI. Gli uomini sono spessissilno caduti in 
errore per aver trabsdatp di josservare uno o 
più latti ndla serie di quelli die la natura ci 
presenta ; e in. somiglianti casi è ^avvenuto che 
«ir idea delle cose male osservate si è aj^unto 
quel giudizio y che si suole aggiungere dagb 
uomini volgari a moltissime idee ] il giudizio è 
questo "^ mun tdiro faUo TimanB da osserpare; 
Questa aggiunta iu' la radice di infiniti errori ; 
e dico questa aggiunta , perdocchè la sola om- 
oussione de^ £iUi > còme altrove si notò , arende 
inconiplsie , e non fiilse le idee. Rechiamo 
eseflqsii di questa sorta d* errori. Gli antichi 
pensaronp che il fuoco fosse uno degli- elemen- 
ti semplici de^ corpi. Questo errore nacque dal- 
r aver trascurato di osservare che molti corpi 
mandano luce se&za calorico ; molti altri man- 
dano calorico senza luce ; se eie avessero os- 
servaV) avrebbero giudicato cho la luce e il ca- 
lorico sono due cose distinte , e che per ciò il 
fuoco non è un elemento semplice. Per lungo 
tempo i filosofi opinarono eoi volgo cheta 
Terra stesse immobile. £ da che procedette que- 
sto orroie? Dal non aver considerato che la 
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fttiMiioQe otiica 9 che abbiiaio qa«B4b «Igmù 
corpi si. àttomaiHUio ^>noD. è indiiùo sioivo ohe 
si muova piuttosto T imo che F altro: e che 
la if'yopo di altri fatti per assioiisani dà, k«o 
laoto reale. La seosasione ottiea, ohe lia U 
navigante quaodb. guarda i lidi , h qiialla stes- 
sa che ba ooloi y che stojido sopri una aure 
ferma , Tede altre «avi in moto* Per non esse* 
tt suti esservati bene questi &tti , si maotèR» 
ne V errore di Tcdomeo* Mobilimi sono io 
&ioa e in altre, seienae gli erfori provenienti 
da questa cagione^ ma i due eaempii qui r^ 
cati bastano per molti. Ora ohe hàQUta delle 
due sorle di cautele neceterie a jToraiare boor 
ni priucipir generali ^ verrò a dire di quelli che 
sono foncyamiento ddl* umano sapere , e li divi* 
derò in dne ordini : in queUo dei priocipti ge- 
nerali à^ fatto .9 i quali ci servono per ragiona- 
n intorno le qualità delie cose , e ìa quello 
•de^ principii normali , che componiamo a onrti 
Sur , e di cUt ci serviamo nell^ operaie \ e imI 
hr gindiye delle opere ufiMUe* . 

CA.P ITOLO XXIX. 

l>e\ principii ge^bendi di faUo rtlaUvi 

$. !• A aoNsino primo. NelU cos^ fuwto 
successivi mutamenti* Si mutò V animo nostro , 
e de^suoi mntaoiemi forono certi per T intema 
esperienaa. Si mutarono le cose esterne ^ e dì 
ciò fummo certi per alcuni confronti ycome fit 
mostrato al Capo XVI. 5* IH* 

5« 11. PriOicipio secondo. Non si fece muta" 
memo in md è 'ndk coiù sena» ^<tuiai me 



dm non josie generato da akro * nùUamemei 
Qaeéla verì& fu confermata contlmameii^ dat- 
1' esperiènza» 

5* in. Principio terzo. Ogni mutamento 9 

ftio che à phoébice in noi o neUe cose ebbe 
gerieH di cagioni ; uno 'netto staio dette 
cose modificanti ; un altro in ^fudh delle mo^ 
dificàhiU, Una sensazione fu pib o meno viva 
secondo che pih o meno ferie fu FaasioAe dd^ 
r òbbiétto , è secondo che fu bene o mal dis^ 
posto V òrgano Censorio. La knpronla , che il 
sigillo fece sidia cera , fii piti o mì^no profon* 
da se<^ndo che più ò meno ^gagliardo full pre» 
mere djel sigillo o pftì o meno duttile la cera. 

§, IV. Principio quatto. In tutti i -casi , 
nei ^fuali alcune cose modificanti ( per quanto 
ài senso, si potè mati^estare ( furono ugutJi ad 
altre modificanti , ed alcune modificatii ^ <</• 
tre modi/icqbili ^ 'gli' effètti prodotti dalle une 
sulle altre furono uguali. Una tleterminata quan» 
tltk "d* acido solforico p. ès. di una determina» 
ta qualifà , prodiissc seitipre in eguali circostao^ 
ze sopra una détetmmata quantità e qualità di 
rame uguali corrosioni ^ una stessa quanjlitk di 
.polvere da cannone di . una stessa qualità io 
morUr>^i uno stes^ calibro cacciò palla eguali 
con egual forza , e alte . medesime distanze* 
Mille altri esempii somigUanti ci inducono a 
stabilire che cause uguali ( gli stessi modificane 
ti e gli stessi modificabili ) produssero sempre 
effetti uguali. 

5. V. Principio quinto. Certi eff^ mn fw^ 
rono peduti procedere' che da certe - deùmd^--- 
nate cause. Non si vede nascere uéceliò se pri«> 
ma non fa V uovo ; non fiore se prima non 
fu la pianta : non sorse casa senza dbe fosse il 
fal4)ricakors j non fu poeaia sensa il poeta ; 
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|ioa fa rsi|;ionam€iito in iicrìitura i che prima 
non fosse m .m^ate unasa. Per.^ questo priocii^i 
pfo .«ODO infiniti gli eieinpii. 

S, VL Principio tetlo. . MJti effèìii uputU 
vocerò spesso /£i cagitmi divtne. l^ min* di 
pili dificii furono effetti o di terremoti , o di 
venti^ impetuosi 9 o 4i forae umane. Le morti 
4i piti animali- furono e&tti di cause diverse* 
Apctie di questo principio sono infiniti gli cjem^ 
pìi. La difficoltà , che hanno i gii^ici nel pro« 
^are i delitti , non sarebbe tanta auanta è , sa 
1 danni ^ che. soffre il consorzio civile per.vo- 
lonik umana , «on potespero avere molte e di* 
verse cagioni. 

$. VII. l^uvti i costanti collegamenti di certi 
efletti con certe causjs si domandano legf^e di 
natura f F^ lina 1^^ di natura , che nei cer^ 
velli ben coslrotli le idee si .associassero secondo 
le ^mpi^e^ipoi delle i^se esterne e lo stato degli 
orpani cerebi^i ; fu Iec|p di natura che gli uo- 
iniDÌ tutti rifuggissero, dal dolore , è cercassero 
il piacere fisiqt o intellettuale^ che^ tutti gli 
l^amipi fossero suscettivi di aff^a^oni , o di pas« 
pioni diverse. Fa legge di natura che le mole^ 
cole de* corpi si ardessero ora io. un modo ora 
^n ,un altro secondo la diversità delle loro na|u« 
re e de' loro contatti ; sìie ì corpi sahluuari « 
la luna fossero tirati dallau Terra- 
[ j. TIII. Questi costatiU (frocedim^nti , o leg* 
si della natura , deblxHio esseie V obbietto dei 
^osofi , perciocché la cognii^one di essi è queU 



mo degli effetti e delle cagioni , e quale sia ri* 
spetto a ciò il limite del nostro sapeif* Alcnni 
nlosofi,. osservata la congiunaioae.de' fatti accen* 
Costa» Dette idee. FoL L ^ 7 
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nata qui sopra , hanno preteso di trapaMare al 
dì Ik di ciò , ciie ai unni no^slrì si matìifesla. 
Uq fatto , dissero costoro , si collega ad uà 
altro eostancemente : qttcMo collegamento noa 
e un semplice sveoedere deir uno ali* altro • es- 
tendo che piii fatti vengono V ano dopò 1* al* 
uro senfta cn» abbiano covr^aEtone , senza éhé 
•ieno connessi. Evri donque nel detto collega^ 
mento una ^usa : a questa daremo il nóme 41 
causa ejldmu. David Ilonie a questo parlare 
ai^fa inebbfrp dicendo T esperienza ci mostra' A 
seguitare dell* effetto alla cagione , ma nt>n ci 
. da r idea di una polenta , o vogliamo dire 
della connessione necessaria dell* uno coli* altra^ 
Veggiamo , egli prosegue , the ceiti fbtti /tin- 
gono costantemente gli uni dopo gli alttl , ma 
non possiamo scoprire in chi^ modo sieno colle- 
gati : a dir breve , essi mostratisi oongiadti h 
non concessi. Siccome peri ilbn possiamo avé^ 
re idea ' di alcuna «osa ^ che neti si manifesti 
a noi per mezzo ée^^ensi , cerco è òhe' inòn ali^ 
biamo i4ea >di'^l connessione *o potenza ; che 
i filosofi chiamauo axusa effici^te. A questo Ut* 
gomentare dell' li urne risponde Ifo Stewart ( Copi- 
p. di fiUs. mor. Part. II. Sez. i . ) f Esclude- 
remo noi iutKpiQ come al tolto insignificante 
lina parala j che si trov'a in tutte le lingpé ; 
solo perclié es]^rime UB* idea , della ^ale ndti 
possiamo scoprire 1* origine coirajuto* delle tep« 
riohe di un sistema filosofico ? Non sark e^i 
più secondo ragione il difl>itare se quel- sistema 
sia completo , anitfi che di sapporre che tuui 
gli uomini aieno d* accordo nel fare uso di un 
vocabolo senza- significato ? Questa nsposta del- 
lo Stewart, si riduce al seguente entimema. Tilt- 
ti i yooAoìi Usati dagli uomini esptiniono una 
idea } dunque i volgoli' cau9a efficiente nA 



sono vuoit di significato. Ciò si concede , e non 
è da credere die T Hume , dicendo die non 
pMsiamo formarci V idea della causa efficiente ^ 
«iibia Voluto dire , che quella i»|^res9Ìone ajit 
vaqta da significalo. Ma dall'avelie essa un 
qualche significaio , conseguita forse che ci din 
ridea di quella che aooenna ? Non sono infinir 
ti'i vocaboli che ci aipoennano resistenza di co* 
se ignote ! I me£et veggeado nelF infermo al* 
coni effietii , ch^ chiam^Uio .sintomi '^ deduconp 
die •esso' ha 1» febbre ; ma saano eglinn che 
«osa sia ÌM febbre ì Gli effetti della febbre ci 
•ono noti ^ ma ignote ci sono le bro oagioni: ^ 
e non ne abbiamo idea. Ma «jpni alcuno potrà 
dm : a che giovano dunqpie^ qae^ vocaboli ? 
Giovano a denotare T esisteuEa di una igno* 
«a cagione di efGatii noli. Essi sonp vocabo^ 
li denotanti T idea astratiissama di un^ esisten* 
ta ^ ma non Pidta deteiminata di alcuna cosa. 
Concludiamo dunque che sofistica è la risposta 
ddlo Aewarc , e assai coneludenie il disoorsó 
deirfipme. 

• 5. IX. Affinchè piit manifestamente si cono* 
sca che la proposiaione deil^ Humie non è da 
essere schernita ., mi stndierò di «sporre il di« 
soorso CMS ohe i fikaofi pervennero a f» con<r 
geitura 4i quella ccnueaBiocie ign<tfa tra le cau<» 
•eegUeffiutl, che denominarono causa effi« 
dante. U àiaoono fu questo : Spesso . avvenne 
che «n. fatto fu tenuto essere T immediato effet* 
to di' un aitro fetto (sa) , per la aola ragione 
che esso vanne coslantemeate dopo Taltro f pò* 
scia si vide idie qne" due fetli nella oatena deir 
le cause « de^i e&tti nou erano anelli imme- 
diati ) ma idie ne comprendevano firapposti na 
altro. ^ Chi ci assicura pertanto', dissero , che 
tulle quelle cagioni e que§U effetti d^ noi chia^ 
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Miiamo immediati sieno Teramenie tali ? Fra 
V effetto A , che giadioammo procedere immo- 
diatameike da C , ti può supporre , come ar* 
venne in .altri casi ^ che un effetto B sia V ios^ 
mediata cagione di G. Questo ignoto B savebbe 
•tato il nesso di A con C. Tale discorso con« 
dusse i filosofi a comporre V idea della cagùh 
ne efildeme ^ i cui elementi sonori» LVidea 
astrattagli una causa in -generale associata alle 
idee di ijina causa nota e di un effetto noto. 
Ma per questa loro compoiisione aoquistarona 
Jurse^ della cagione , che giudicarono esisten* 
le t una idea determinata e pari a anella che 
avevano della causa paiticolare A e dell' effetto 
|>articolare C ? No certamente. Dunque alla 
idea B non rispose niente di noto , se ne ^rag* 
f|i r astratta Nlea di cagione. Lo Stewart sì 
condusse a sostenere che V espressione causa e^ 
piente ahhia un significato più complesse cha 
non ha veramente , perchè si creda che vi 
aono ^e* princi[ni indipendenti dalla esperienaa 
( denominati prìncipU a priori ) 9 li quali d 
conducono a formare prqposiuoni secondo, la 
vera ccwrelazione delle cose. Un principio a 
priori ) o sia come esso lo chiama una hg§^ 
delP Anima nostra ^ è ouel sentimento 9 pel 
quale a£krmiamo dio i uuti si collegano per 
una causa efficiente. Se un aotal sentimento i 
ìndipendeme dalle idee dianzi acquistate ( e 00^ 
sì afferma che sia la Scuola Scozzese ) , m die 
modo potremo assicurarci che esso non disoordi 
da quelle leggi che sono ne' £itti esterni ? La 
Irrita non consiste forse nella concordia de'&l» 
ti interni cogli esterni ? E. non conoscendo, una 
tale concordia potremo noi affermare di cono« 
scére la verltk : E facile lo accorgersi che. la 
dottrioa degli Scozzeii od oaso citato è ndio 
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simile a qudla degli idealiiti (a3). Panni di 

aver detto abbastania dei prìQci|>ii foodamentaH 

ài fatto relalivi al pattato : veniamo a rao* 

Urare eome da questi procedano quelli die rif 

guardano il futaro* 

CAPITOLO XXX. 

De^ princi/HÌ gengraU riipeito at/uturo* 

< - . • 

e. I. Xlelativamenle al passato si liaiin# 
a dir vere quelle idee , olia si confiorroano aU 



r ordine de^ £itti che ibroBo ; na reiattvaniente 
ai ^futuro quali idee si- dovranno chiamav vere^ 
se i fotti , ai quali elle si vogliono riferire ^ 
non sono ancora ? Vere si diranno relativamenitt 
ai fatti , che per ancbe non sono le idee^ 6I10 
ài conformano a qndF ordine de^ ùAti patsatj ^ 
cbe deaomiuBmtDo ie§gi della mUttra , sotto la 
eondizione però che essa natura- proceda sempc» 
come procedette fiilora. Saranno quindi vere le 
idee s^uenti : tutti i «Nrpi non sostenuti eadraii» 
no : tutti gli animali e tutti i ve^^tabili flDor>- 
S«nno : { gtomi saranno sempre di ventiquattro 
cmi in lutti gii anni fctnri nel dì ventuno di 
Giugno il Sòie sarii -presso il tropico di Cao^ 
èro • in lottt i mesi futuri la luna apparire 
sul nostro emisfero. Tali idee sono viere , pef^ 
die cause uguali in pari circostanae produssero 
sempre effrtti uguali , e ninna altra ragione ab* 
Uamo in fuori di questa cbe ci tende certi del*- 
le cose futiuv. 

f. 11. Poste le dette veritìi , cons^uita -cbe 
iutti i prittcipii cenonali y stabiliti neir antec^ 
dente Gapkolo relativi al pasmto ^ sieoo {meììicì* 
pii indubitabili ande rispetto al fnturo«L. . 
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'• CAPITOLO XXXI. 

Si prosegue a diicamfe. de'prineipU riguardai»' 
ti il passato ed il futuro., Dei principu di iom 
duzibnej di probalilità , di analogia^ e delie 
ipotesi, 

' 5. I. L/icemmo che quante volte ci sia 
manifesto , che i modificanti e i modificabili 
Bìeno 'stati ià un dato caio quali furono nei*«ca- 
«1 aòt^edenti , prodmseco effetto uguale agli ef^ 
ÌBlti antecèdenti. Ora diremo ( posta la condi- 
zione che la natura prosegua, ad esaere qual 
ili ) che ) quante volte i modificabili e i mo«- 
^ifioiinti sieno uguali a quelli . che furono , ed 
^ pari circosianze , dobbiamo aspettarne i me^ 
desimi effetti. Quindi è che quelle che chi»- 
snammo leggi della natura nel passato sono \M 
«nche per V avvenire. L^ argomentare , che 
prende principio dalle dette leggi , chiamasi 
aedmre , la conseguenza di 4ale argomentare 
Aedu^iione* 

■ 

5« li. Non di rado perà avviene che i-miy> 
dificanti ed i modifioaoili ci sono poco noti 9 
«ebbene oi si mianifenino molle ddle lor<i qua* 
iitli , ed alcune circostanze per le quali saremo 
no indotti a giudicare ohe i casi paragonati 
fieno identici. ,11 medico a cagion d* esempio 
osserva io im individuo i siaiomi di una mala t* 
tia , e tiene che sieno ^uguali a q«elli che fu^ 
reno in molli altri individui ^ osserva una po^ 
zione di china ,' che ai sensi si mostra uguale 
a quella che sperimentò eifieace in molte simili 
malattie 9 e per sÌP fatte osservazioni sarebbe in- 
dotto a giudicare essere identità tra i oa^i pas- 



^aftti e quello die gli è pinole ^ e quiadi ad 
aspettare la guarigione .d^r inferdo : ma V qo« 
jaao ace^riq cp^siclora oke un Uil giudizio, . pò» 
4re^he 'dipendere da idoè mal composte y evenir 
.40 ohe uè lo «iato kitemo delV ìuifèri»a > pè 

3ueIlo della china , ' nk le circoslanae tutt^. si 
. jiseo^rouo al senso degli osservatori. Qu^ni^ 
jiTolte. ì casi sieno (kUa qualità qui dtsorilla ,. noi 
Jion abbiamo^., aicureua circa T evento pbe si 
Qspseita dalle osservala cagioni , ma prd)abilitìi. 
JAi^iaiao di questa pxobafailit^ , e del principio 
die alla probaUìftli oi coaduoe. 
-'. S<i lUw Io noci posso affermare., direbbe il 
inedieo nel sopra riferito easo , ohe Ja malattia 
^vesenie e la presente medieÌBa e le pseseuii ciif- ^ 
4iaitauf;e sìeno. idtnrtidie alle malaUie , alliS ma* 
Vicine , .alle circostanse da me oMerTato in ad« 
dietro ; aiTermercI ehe il detto eas^o è molÌP 
«tablet agli .aoieeedtnti ^ e 9 noti potendo riferi- 
^fcW il mio infermo aia^ pec risanare , inferi- 
re ,es^re da sperare c|i«'egii rìsaat , e. dirò cbe 
«questa speraota proportionau^lla qaaolitk dai 
0$Siì simili al presente / i^'qaab* mediante kt 
4Uiiia si ottenae la .guarigione ^ e la qufmtitk 
^ quelli in CI» gU iflfermì perirono. Il princi- 
pio ^ idal q^iale Ì( medijco ihaidedolla la sua pro- 
f«M2lbiie , dioesf piinc^io éT induzione , e la 

/ y iVo Il^cr quello , cbe detto è , ^ può eo- 
nfésoere ohe la probabilità nMiggioisr o minofe- 
ài un evento è in^ ragione 'dèlltf quanti^ de^ ca- 
si simdi., dai squali proo6d«tte<4in nf^le even- 
to^. piIrcgODiÉta'a quella ée^-easifsimìli con even- 
lo< oontravio* Diébiaiiamo etò eoH- esempiV» So . 
p» ospenenca « òhe dt Tenti uomìai infermi di 
un^ certa malattia medicati in -ano stesso' mo- 
do :;y ne sono sempre tisaliati 4^1f iooìrca dieci , 
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e dieci all'iooii^ca ne iodo morti. In. questo eii^ 
80 la mia ioclinazioae a giudicare che on do* 
Vello infermo »ia per risanare eoi metti roede^ 
simi sàrk pari aHa incliiiazioDe che avrò a giu- 
dicare il contrario. AU^ opposito se dì 60 me- 
'dicatl i risanati saraono ao , è manifesto cht 
la criiàntitii della mia speranza sarli un terzo del 
totale ; e che qai la probahilitli del buon éntù 
'SÌ po^k esprimere in questo modo l"| ss -7 • Si 
|K>trk dunque stabilire una fimntola generate 
]^ esprimere la probabilità , e qnesla sark ìtM 
frazione , il cui numeratore esprimere la qnao- 
titk de^ casi ftvorevoli , e il denominaiòré qóeU 
la de*&voreToli e degli sfavorefoli cdngiUBli ia^ 
flieme , come si rede neir esempio reeafo, wi 
«piale il quoto è ^ ) il iiiNMMtore il 10 , no- 
merò degli infermi risanati , e dominatore il €io 
numero de* risanati e de* morti* 

j. V. La formola qui esposta serre a far m» 
dizio anche di quegli eireoti che «i dicono deU 
la. sorte. Seno per esempio dentro di un* urna 
«due palle; Posa bianca e T altea nera \ se 
atenderò la mano per .prenderne: nna, poità 
(accadere che n* eaea la biancai ma potrli emutl^ 
mente accadere che adesca la nera : peroM aii 
casp somigliante non vi è motivo per coi Poo* 
mo sia ioclimitQ a cindioara nintiosio éeWmse^ 
re dell* una che deir altra palla. Ma se la jfàl^ 
le bianche fossero dne , ,e quattro le jieae ^ la 
indinazione di Int a gitidicare in fiivore deHè 
palla bianca sarebbe im lerzo relalivamentejatla 
Quantità deli' inclinazione a giudicate in conlra* 
rio. Basti quésto oeuno intorno la psohabililìl 
sempliee; che il trattaae profimdamensediqua* 
iata ^ e di queliV altra che » chiamn compasta | 
-e nfficio de matematioi^ t . 
. 5. TI. Io OwiUS»^ Pindiiai9nei 4alla 
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tutlògìa ? V aDalo(;ÌÉ è uir iodiaiòiie , la tea» 
le non ha moiri ^nM di probabflMi ^ percioc*^ 
die le eiiBe ehe ti paragonano sono nmili, mm 
«MI delh slessa specie. Nelf esempio recato al 
5* L èì c|iieSto Gaptiolo , il modico paragona» 
va tuMnioi eoo uommi ^ e oed ftceodo si va-* 
leva del principio di rera Hidoaioiie : ma so 
9fjii ttfeme paragonato un nomo con nn camik 
lo , si sarebbe- giovato di un principio di iik. 
dtistooe di minore probabilitk , «ssendo olio gli 
animali paragonati non sono della medesima 
qiecie : si fetta indnaione dicesi analogia , che 
Tal quanto probabilità di on efletto stabilito 
aopra la somiglianza ( sebbene dia non m mol« 
ta ) che una cosa \ di cui conosciamo alcnl^ 
eflètto , ha con un' altra , della qiiale na altro 
efctlo aspettiamo. 

f. VII, Pel prindpio da noi stabilito , cioè 
ohe oerti effetti non rarono veduti procedere che 
da certe determinate cagioni , si deriva anche 
mi prindpio di aimlogia che è questo : certi 
eflcttt simili non nascono probabilmente che da 
certe determinate cagioni* !9oi < osserviamo per 
eiempio le operanoni di certi animali bruti di^ 
rette a certi fini : e ponendo mente die in nd 
aomigl tanti operaiioan hanno per cagione dcuni 
ijiudtaii , siamo tosto condotti a pensare che anu 
che le dette operasioni in altri animali abbiano 
per loro cagione alcuni giodiaii. 
. |.< Vili. La probabiliSi nell* analogia cresca 
io diminuiiee secondo il cre sc er e o il diminuire 
é^ gradi di somiglianza ddle cose paragonate); 
•Tanto poi una cola éìbési pih ^awle ad un* al- 
tra quanto mi^dore h taf essa il nuanero deHe 
ónalifli ogoaU « qsdle ddF altra ^ e maggiore 
si «amero degli «ftttl nnali die andbadaiepro*- 
dncono. La. Lnaa e la Tesim' d lOSSonÉlgUsEno « 



perchè oiiibeiée 'si g^irand iàiofao al) sale ^. liw 
no promineóté ébe roiup^ado i t^%i «olarl iàii4 
Ad^ombrac sul piarne ^ ai ecclis«tt«o retjp|<t>Gt-} 
ménte : ma^ ilalU Terra si.aizAno' ¥apqpé ,' dn» 
ai addentano in nubi , dalle cyuali essa % cela* 
ta , si ehe le alctooo fosse »eU|i Luoa perdereb^ 
be di vedsta or una , ot uu' ahra parte dolte 
afiperfix^ di lei \ la Luna aU^ inoontro oon iia 
aabi ^ per lo che « forza di cooclddere , o cbft 
in essa^ non i acqua , o non è aria ; quindi è 
che se per le predette somigliante si può far 
cóngettvra cbe la Luna ^€l abitato ^ per le no* 
tate ditsomigHanxe si può concludece ehe aoa 
sia abitata da uomini , o da cani , cavalli ^4eo» 
«i ^ e simili che per vivere hanno bisogoo delia 
acqua e deir aria. Se BeUa Luna si scorgeneto 
come in Terra le nubi , crescerebbe; la somigliaBi» 
sa sua colla Terra , crescerebbe . coh essa la 
probabilkk deli' opiai'Oiie di chi- la supponeséa 
abitata da esseri sióMlissimi a aoi* 

$. IXé Qui cade in aoctociodi toccare alciu 
Da oosa delle ipotesi , perocbiiè ' elle si ibudano 
sul principio di aiofìilogia. Avviene spe»o che i 
filosofi , non .potendo colPesperteuKa seopriteJa 
cagionevdi cpÀlche efièMo , che non si tnanife- 
4sta' ai -sensi , vengono immaginando ohe Pigiri». 
ta cagione, di esso sia quella stessa , che amà9 
andar ccUegata ad effiiiti simili sa detto effetto 
noto. Veggendo per esempio il ferro essere liraf 
to dalla calamita 9 * ed ignorandone la cagione , 
volgono il pensiero ad un altro efibtto simile èL 
cai conoscono lo causa , -càòh/aÀ cforpl che «otio 
tirati in viriìi della «kèttidià , e suppongono 
t^he r elettricità isia ki digione. per la- qaolo> il 
ferro è tirato dalia ooioméfah' Per . egnal moda 
ar|[omeirtao» , quando-jt tratm di::dodurre «louii 

^fktio 4^1 foiime. m^ eagioae«i Ja' soivi^iaiiti 
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easi la probabilità delF immaftìiuita eausa ^ o 
deir*. inAna^ioÉto iefielloJè<jHL pniiiasidii gradi ^ 
ma avvieue alcuna volta che , fatta T ipotesi , 
o-f«r iODpriaÉeiM di «tei latti ai aocrace la 
MUgliao^a ddle ooaa paragaMie , o clie si 
apiegano alcuni fenomeni , cbe diinaì erano 
inesplicabili ; allora T ipotesi acquista più gradi 
di probabilità , come e per Tuna e per T altra 
xagi^iltgiB «cquittò Vipoésaìliewtranina intor* 
NO th sìMettia planetaf io* ,* la qoah divenne qua* 
si Hiaa verità.^ 

. j« X. Chrande caalab ti ricMidft prima di 
abbafidoBarsi a tenere per rerita ni»' ipotesi , e 
jpBrohè ì medesimi effeitr come dicemmo altro» 
ve , fMMSOBO .procedere da caofc dwerse ^ e per« 
che nonv digrado da idee Éilsamieatte csuiposte 
siamo fadatti a * gisdioal^ • clìe*>siè 'similitadine 
fra cose 1 molto dissimili. Alowi i' '?t>lehdo sdo«< 
prive la ^cagisiiie , per i» qaale :isrit' itiimo no~ 
Uro si ooayerTaao le tranìaisoe^iEe , ai^vjsatiaao 
di twrate samigliaozariìra' 1* ergati» sensorio e 
la c^ra , e fra le xscae- esterne e il sigillo ; e 
quindi immaginaffoDo die esso targcao^-ricevess^ 
le idee come la ceca nwvre ' l' imprcata del si- 
gillo. La cagione della mala ecMspesIfciMie ddle 
costoro idee fu la parola ifì(»pressioaefV ^b* tras^ 
portata: dal: significare on^^dea a sigmficame ana 
altra , seco trasse farti vaaMDte ^ «ìiffneniiéeK 
h prima alla secobda. Da felse ali ui ii iaJhi i eb- 
bero similmente origine mohi 'altli^aisMiiI , co* 
aaexpjello'^eVvoitict di Cariéirtsi ^ iie(%*aioleca- 
la oaèiaate del^Gasscndi, e T ipotesi wH^ errore 
clw' Ricevano avere 4a natura al vuosiy, prifiia 
ohe 1^ illiistre ^iaeepolo del Galilei: sedprisse 
lai^ivmii cégiotie 0tide 1* acqdà è asserita ddf e 
tiaaiAe^ 



^ 



l -: /•/• 



CAPITOIrO XMII. • 

Ì>el wwópm r sécétdo t! fiurir puHtlàmm^ 
. dtia possièmà e MPimposMOità delkcm^ 
se e deffi iffitìti» > 

♦ ' •. il. , . - . 

-aro dsoBdo ^ «oste (u 4e«to skéuf^ 
XXXI; C. L ,* ehf drai il fatsffo: si vuole jImh 
der. resola dal passito (a4) P^ {^iudioare ae.4io 
fatto Yta posfeiMo o impomib , eonrèrrlr ^gotsv 
darp al passato . cioè eetDsidenre.se sia' «d 90» 
vero di quelli cnofiurono ,0 afaneno se sia «si^ 
jpile ad essi di mauera clhe non appaia «apoov- 
so ^i qualiA eootrario alle leggi della ootiim. 
Possibile aarebbe il iattOraegiiBoie :'>il mare li- 
coprirk le^ierre o^i abitate dagli' ikoinii»i. AUa 
iooootro «e InHnagioereaao an . eonoorso di lattf 
eoDlrario alle 'leggi della natura '\ tak immagi- 
fiaeiooe sarb • tiu impofsflMlèi Chi' dieesae che un 
uomo aitò* t' alzerb ^ senaa ajuto di maccUtie , 
robrii«ea 4di9 h in Reiiaa.a porU del popolo, 
dir^be ansa ohe mrb viaEqiossimle ^ paidiè T e- 
aperienaa «last^ sentta eooexioiia alemia ebe gli 
ttQffijui uoH' ebbero questa forsa. 

S. IL GottVieae avvertire ohe molti efblti 
poMOBO ptfiere coo|r«vii alle leggi della nata* 
fa , ^ uà» essere uU ; e die peaeift si vuole 
stare auMM. eanii nel giudicare i a a po ssih il e.^te»» 
m dola. JMma ohe Moolgolfier col globo areo^ 
lifttiQO aeiHaise Ì9i regione delleinufai , si laieb- 
he credulo impossibile airj^mo di salire a qaBl<> 
r altana : e ooiale, felsa credceca sarebbe peo» 
Vjmuia duU! ignorare alcune leggi della oatam^i 
e dal credere di sapere ptii di quello dv^aiia* 
pera Ycrameale. Pel solo esempio recato si Ve* 



sia > f mlttti i np f oootfsna alle iMgi arila aaiii^ 
im , non ti ba da dire inpotiibue : ma si pò» 
txìi dice pMiliMe «ri Ai ìpoiiililé ? Né an- 
dM qoctto , poidiè pel futuro , come è dello , 
non aUftiMio alMH t^igela fha.il peiMlo]^ Prima 
che ai «tisi umani ri maniliestatie il volgerri, 
dell* ago eelamilato al polo , chi av|ebl>e pò-' 
jjfcmaii?^ ragtòiìjvrtmtntiiiehe foiie. ber ei- 



tefMMriWo «l{i:dirie««e, Iti «ari sena Ip 
•eniKÉ ^dàlhiawHr l Chi aifMfcW<nsiontvolflwnte 
.^iito ttfakjicom JtniMiribikr^Mi di rendcie ì|in 
mmmù, V ippririmr riiri Inro ,ro«Mie. alle rm 
sarai 7. E «hi «i» poAifhbe Aieimera ohe ria 
JayerihUt di*Mr9iro.riaaqi«a deImMo a a»o^ 
do 4e imo ridiilafe .he^aada J ■ ^ 
.m|. Hi;. Tu «hiipi^i impoirihile , fene qai a|U 
cnao ai «dirli # , toijb itìmj-Aàf k aooiro la leg^i 
della XliiWbi» mi «liiMfèf^li.aaBOffa imposribF- 
kìohe am.«MMMfo^ri%<iBi quadmio? Che «• aK- 
bofOM* pnierrpepia^? Clm.lii iMwia.m «gimle 
al HHIo? M i ^n d o «jch»i tMHi gt li ; t: i» somiglìiiQ^ 
li m^ lo iPaiaifci w É » < ri > fV #. ha ^afrificato divar* 
IQ. da quello ah» AlivahhiaciO' atuibiiiia qui lo*^ 
wo ^ «'««fiii^-il TtfUkMfie tu dimì y il .ambio 
•• iin foad«lo««f ri» Mh. » pwl i io qe includere 
dot pvaparieMipi i .a.Jimimo. Jia a iiP ^^>^ la figa» 
ra detta. wq^<^ ha. k^ laa fropriaiìi — la t^ 
I» àleiia iha '4oiMip»ietii dalia figura detta qua» 
diaio^ Sit wda da>«At «hocoolttìiohe diee , che 
H dcoalo. iy4Mil«qaiadi«to^^s >a<iieiiM. in uà: ua^ 
pò . dot pi'OlHliWifcHti <ooiilra»04s e oba «pcrcii 
qndlo che tu chiamasti nn impoMìbile.^: a 

partMfcyih-i p i r i t i fc aaipia^v ri.dpvitaUM^ cUaitt» 
aa tmImé é itm i M . mat^U^ri .dia ^nel ncénaiiril* 
pih^ pi a cCTà ^ bisriciil : c»>ri jJ r«wa ioho; la&fMota 



f>erliei& tcTMtliC» , ^;e> iti ^aii« piMMl» - d^4eill|l» 
< dw un puiiib ^f«nMìeflle è -^"iMMèfr^ìir-m 

'CpU 9 teli p0tmdo' gijbvwsi iAm» pi«^itìa'^«i|H»- 
rteitta $ft orni leke ^in péoHissiMl «liti ,' uòp» «ha 
di d«d»ne a co« «mul'eAtii'^ o^ fccMi ym b afc^ iti i 
dai fatti , che gli i^MM^ dlmiWÉl ttl^^ SNMò^ , ^4fii«i* 
li .die gli tb^ MiMrii o^dì luogo -é di ìeii^. 
l fiitts pvewfit» ^«ddiivqwÀi ffi dedueono i*lMfl«* 
«li^ O sono «liìlli iMilterk^i« 4M mléìÉftlMIì , ó 
4Qiti«M>BÌaiize Uiii»iie. IMIé i taiì f W iitWi L '^woh» 
ABqaeotenieiM l'tiéoMb'si ^nute ^. tfrfefeiiMM^ le 
notizia d' ]«ifi«il» «iM'ÌQéhip^ fi«^'>«^i#Mif li ^^ ^ 
Ita via. SicoatMe ^^1^ Ih^ #^kAiM casi , nai 
^ali intemigat'altHrt /<«icÌMi MMi i))iM'4[]«41f> 
mii «pali si iM^ kig«ÉD«ia»y h^iitèm*^ |Mmf 
nelle parol»^«liMl<. <H>iiMeMi inOlw ^^ «^ si» «Ih 
liaiidoaa iacSMpM|ieal:«f«dete< guasta mmt M* 
poaiKiooe-^ <rtw <^ i p caa éi4gMie^di««Ardrfi,' fen^^ 
4k neecasamp'ia «éidea , la^^fi|lè»%«iiéMM «IM 
oi guid» a «la^ta # ^a proM>ii« tl a g t iiilu ae d^ 
fatti lontani. Oi 4|Ueal» fi vuoliiaqéi'èiabilira 
t rfwiiiciiiiii» *ge9e»ali ooìae aMiiHiKli'^^tt»' delhf 

*^^^ Jt (QliiaN sitraiiiio^ qM^é^li "^laÉetfiM «^' 
aaitti j«l feiiaa ^ dn cui ^ /p ò iM É a èi UMi g aott- 
Meaunaza iaibntalit^^SiutfliiMgié ^ i ordi acnipa ?. . 
Quelli che ne sobo eieiti aecessarii , cioè quel* 



Jl-'cte «lei pewKK'f ki«2« ctfxajjfiM^ ^I^UM*? 
{NTOcedeltero d« essi ^ iiume4ial^niente .« ^Msr 
iooficalenirta aetie* Le «««««imhm ottiche sono ^ 
^it^daiito: faltU |firsen(li f ftei iihaIì egli deduce 
con sienre^zl^ l'esisltiiaa de^niMiiie degli edifici 
^pfiflani ; i eafbonì e la cen^e tà^m^ hiti^y*^ 
m^ nmfs^Bu^ dellii c^itoslione che Su in 9Ìwfi 
^Q9itK|. Una s^aiaa ne ^ssiimra che yi>fu,uiio 
49iiH«i^ , e de' hueni o .eal|biv4 «indii str eiio 
jiilli iieir Alle»»' C^liH ohe ««■eidefe awi^/aiii 
somigiieiH] I 4i rende • cetlQ ddJe cag ieDÌ hao 
€oi»e de'A^li inedeiim* 

tJ(. Ill« Ó>n9ÌdpA«do (leròà |ìii|i ad «ix» ad 
un^ senza por -roenle alle corréla&iosì lura^-^a^ 
pài tulvolia dubbif»$o eifea la JÌM(o<fgM»oe ytm^ 
|iÒQei)do < Bienl^ a quelle . cqvffefliziotii ^ poirà 
atvaDÌre c]ie>m 9Ìa iodoMp^a c^i^iqder^ che 
f«Hj. derivane^ da iiii latto 6ob., e che di^ue^ 
lo cofiiprovaiio T e4Ì#4eii|^. Seaviasdo per esenn 

]ìi6\ im €»iiip<> 9 ti' vengono vedale alcupe ^- 
onliie; i|iieste U iànoo 4e§{iQ che ivi Ibiee ttft- 
tb.«re4to^ un rieco. edi&^io ^ me .di em mn ù 
itssicuran» $ pfmoecbè. qiieUe. poli«hhero «NiNe 
alate. poste ivi ad. ailio. tìiie. . |1wife^ *a 4$àiM<- 
:i{af é , e trovi.akt»iieicoir^H9 eon.jalirì oiaiwai f 
^.}il convellile di qneati 4atù «iceieaco la poh»- 
Ibd^aiih del Ino s^ypiat^. JbydJ. « ppo^N mmfoti 
allri «BOMÌ di woUa foaaideziia^ ,e olconi ite 
vedi 4^ furosot filti làiel <.terM«o . lU^Maineiritt. 
l^a pùnta ^. qtictti. «toaM la^i ii< fende .cèrio 
«he: jvft erk m^ oilifiiqpi»;^ 9 Hmi ctm.fmkéh^ 
4tt ebe &iie . iin .fi^ftwJeN TqmÉ iNm HÉlti^^i 

3leltiiM.<^ <Érd|),rqiò4^ «MI f roM4lh{«b^ 
i^^ifieio.l«lie ileilipi^ JjHiiiihì # qoABiotf Fa- 
«lattoebCe «iidi;.aleitne c^piii^i it ^ fielle iMelo^ 
|M!ifiianiio delfini , cboftcAiìgtie tàd^iii^c' « 
i^fua^ueatef cosejiosk.lfl^ìlte c^e 9tft ii«iiMo(> «**- 



Jhptwh Meffirm. Vk prolMiWIMk dd fallo '%'{!#» 

y^tittL alPiflirmo «Ho gridò ^tiaodo Iti 'iti a^M» 

^1» ^f'inarbglia osserri -mio innato , cui ^fetw 

tafMfrte sì adatta la hpldé/ Ora là prol>al>iltAi 

«del '6i>i0 da prima iùppoMò ai « ooàveHha ift 

«erttata. L^Mifido era tedipio dedicato a (tè^ 

ìmàé» Raccogliaiiiò da «{uésfl» p6di6 ^bnsideftfi» 

<2Ì0iif *cfaè 81 'perriene alla' oeMeua , dispetto ad 

'HO ftlfo lontano' di' KiDgo io éi impo , ^vatièo 

<ai oonoiae 'Mere* neceséario eftcìo ai Hèó o kd^ 

-oun fatto 'o 'vO còncbrio ài luti preseoti'al 

ieoao ; e che In e^st ditem o è iocerteato o 

prdbabillài p^ o ttieiio *(;raftle. V^t^iamo alle 

teitiiBOBÌa|HKe» 

' ^'j« IV. IWtiUiMiaitte k nuMtftttamne di'gttt«> 

<dfsijf relativi IT luitì ^ de* quali non hanno' rcf% 

nbtiziii calore *, 'cui' éMa tnanilbstaaione ìii'fii. 

PriiÉia di iaito ni'* vuol por ineoie alla quaiStt 

da"^ fatti ffiafMti. ' Questi poaiMto eisere overil&i» 

miii ^ & inverl»iniilj ^ o ìnipoisibiK. Se tono 

ftbpoMil^ifi^ per «Ma è «ulhi ógni teitifliOQiaOi* 

(la V poi^o^^^ ''e }^KS^ detta natura ( eiaBodo 

alieno BttfhAile aopra un nuntera indefinito di 

'falli feinprc lali , Musa eccetlone alcuna , d»* 

.iia«u aiieoti di «titio il genere umisno ) nott 

fi «vogliono TifoeiirO ik d«hbio per la tettimo» 

iftiiBaa di un tooMicfrod^tioioini ftcill a tféredei» 

re , che , pN^ quàtft» ita gt^mde ^ lafk seaii^ 

Ma pieoolo riipeito ^a ^«elfo di fatti i popoli « 

'di lotte le gen|M«oatt(iS). Quando i faiH ad^ 

ìM wérkknUì pémén^ otieredi qoelU , a glnd*-' 

ioato do'guali' boMl ^jpoeo pUr cho Tuio maferia^ 

le de^'te^ , t> « >qttelli pe' quali 6 biiogu^di 

attlio&ne a ben MMhirra, « di ràgioBàDienco odo 

teaa ', 4àl olio » ««ode dio le quàlM dei &tlo 

Tich i iig gm ti ne*'aMib«uii<di^mi«uotti diffeneoii^ 

dtllo^ quali dlreuto* firo }fiwi : Uà* alM quaUft 



( ì6i ) 
aria mmteàttmli ed 4 , le «eoo fctit f«gx 
^ilhri cone le^gtiAi j , i pùtaoti , i suòni «e« ^ 
o semao^ pitmÀieiitt m fthmtt fBmpo , come 
•gK^edifid e le «fière Mi* arte' « «ielle dkUa.M* 
tara ^ o di quelli fiaaliiiedte V ^^ laisiaiio do* 
!»• di se Jq»» ifaeda , come le mtfdt kallih 
glie-, le tiroitmiMidef^ imperi ^ le i^rf^ìevi, 
tettdaie , è limili. Qtieite som» le 4p«JfUi gena- 
fili de^ firtli : fwairftDo m qfneHe' de'iestiMieDii. • 
' $4 Vi La naìiiflittaiiiRiw de^gindiiiì n & per 
aègoi 9 i tipmU lono vocalt ^ o segni -de' segni 
iWeali , cioè nrìtiifre. Belle wHìm» |WlereiBD 
|»oi ; am per éim de^iegM* vocali ossef^ereme 
«efcepfioia idi «atto «elle tsUimoniaaae saièUe 
^ eonaioere' se r detti leyii lieant-iiijeenflordia 
'«Mie Idee dU cohit ' c%e narta'^ iMle a dive , se 
egli si espriosa con precisione , e wsia irer»li#» 
'W»*: Adsfce ^psanda sf < pal4ssie 'ém m a a vé ' la 4sim^ 
mt^èkt i|e^segoj oofgiudiiif del Msiinionin , re- 
atevriiiK a sap^e ee (iWginditil' iissero' In con» 
mowim Wfimi anirali 4^ wèr »'diit , le fi< teMi* 
JRoino £Mse a ^non ìbss» te 'Ciaans;^ He all^ nna 
uà; rit* ahra e ab n o mia • y a s s ianio ftér^we oom 

pennata da. diri» falli *,^die è«Miear«ania«a taffoiw 
Wia» tConiegnita-^da. ott^^aiii*' da a» sesti m a ni o 
aefeai pfiò «rarsei 4é «M**naai' prabaUUDi , il 
etat frawft nrk fvapepnlonaiè m giadr'di (próbi- 
A:e ctt iagacidi<di esso iisifana|iia<^ <^eè^ éi^dne 
ipatilV i resfatenaa dalle qnaK niNi' è mti cet^ 
la. flhbMtaàaa^ .pcé la. i|«al «casa: la l^gs Iniasin 
|Mli ndlia Aa ìd«^MMÌBÌaM di Jan sala MtioMHlia v 
MnAdoisaan > «fi aoeaÉapagnahiuatfaffònaia de 
allfi iatiL*»: .Vi t»Tl^> t^' - ■>' «. : •• - ( 
. ^rXh $e^<^(èaa<4riitaBÉeBÌi>'JÌanasserò ^pnnla 
far fMMoè ««rikf.niHaa an^aa «ole s^ssime 
ottnartenae un ^ano^noa mako aempiioa 4e6) f 



^. 



mil»i$iiiQ M' «lire le prvpriè- ìi^^ «iralloreh^ 
Im 9he, il fìn^ siiainpoto ebb» Iamì^' vetMaeiUe^ 

defilila ««Ifìe di f$i(ì kilQHiì ( eM di k)^ ):4Ì 
.^nieri ift f Ui : inei»!! , .«ohm t^he €|tiesit iiU^bifi 
af«il%tiM»a • sie9ai^ ««gi^tie e^lwM ; ina ^e^^eiMip 
.|pryMdi e.fwsi^bè inviaoibili )i). diftcoh», eir 
si .ifioiMHr»no pee avier» e^tlewi dcUa aÉcoiMdft 
•tcpndiiÌQiie ( per la ^otle fa bim^gno d^ q«ovì 
ite»liiiioiiii )f avviene ch0 1»« Astia coaeovdifi 
loelle i»fewa«te»i iMa può MidiMve cme^m 
ttm^hH , i»a^ «olameate^ ma ^baUlit^ éi 
«smIiì gr»dì ^ la* eguale ia alc«p% cait ti jmtA 
«Qoemaaee ia««ia' dai fivm^sae qn«)ia aUa^oerl«|r 
«a aiutata eba ella, aia dal ctiocotso. di m a tf 
^ii maieriali. . . •.>£;'! 

^ i. TU. QaMle v^u» il faHoiata éAi^ntm 
^dé' parmanemi , e lale ckei ricbiegga pòìBof fMÌi 
.cbe MIO ikV«ri)si«9 e «bf mcrflt fian* ciilaM% 
.che la «ffermiatio;) aoq'poiaìii CNer .«tataa. » 
tdiibbio. £ cIh jara ciia dubiti daU^Maiena «di 
«ina ottft/laiitafla , ^ipfaad» «MÌèiiftkni ^ .a naa 
4mi Gootiadcktai da.'iriaggiaiQra «lam y «att^ 
^o d'k «Vania Tuadiita. Noo ftitaiafàbhia.la'«c|ii^ 
.««a canetea di> uAilaUoHÉiilsiaMa'MJNralè da 
anoUmM , e noat coiiiaaddetift',, tev^etio tm- 
^ae daigenene àm JaMt Campiim »-a>ayiaBiLMW. 
^ qneUt V pan :gMidiaare dS^ quÉK fiofia bisosiè 
4i aloima- iiidsùaflav fiAHSconia il <ìuÌMafMÌM|i 
«natia «witoMia'^JlaUar ,. cW , r^tanda T iiaroii 
I» franoMa «tato ieiniMrm.di JMa^a*ffiH dM| 
f^ooo ad una sniffa., a abs im f «el tfmiD ^tgl^ 
il popolo bolognese iride andare in ariad ftlà^ 
^o*fdi S:»ta > iMarbk dat ItoirMdBO'Y e rfca^ere 
iiiato tofira k soe fiiMrliwialfi .ittp» ù fal|i W| 
ttimooiaiua è di liaiina val<m>$ < jgifcloubt 



(i63) 
qnd ^polo «ffetiMva cosa ^ fer la qnak fai 
4seva nesiierì di alcima iodutione. E vagU» il 
vera. Allo soappiare ddla mina lo ipaaio M 
ietreno , efae prkna ai mostrava tra- il tampìb 
«et il loo^ dove etfano i rìguardaiifi , era €»• 
pert0 Jal fuÉio delle artiglierie , aicohè eiao 
ten^pio ill«nriiiaio dal laiiipo della accesa polve- 
re si mostrtt ira illìimo ocme sefosse stato in 
nmao^àlle nnlM* Alltora il popolo' ebbe avella 
«ensazione ottiaa 9 che suole avere chi veae ub 
oggetto in alio diviso dagli altri oggetti che so« 
no in ^e^ra , e ^ttindt' fu mosso ad rndùrre oI#e 
veramente ia alto fcaie stato spinto queir edi- 
£cio ) cadendo» cos^ in uno di qiiegli errori-, 
che impropriamente forotio detti errori del sen« 
ao. Kispeito a que^ fiitii , per far giodirio dei 
quali si rìckiede indusione , o sottile ragiona- 
.«lenio , ha spesso pili valore I- aflermaaione di 
«un solc^ sapiente che qaella di Oq popolo ini* 
iheaso. Dai savii si prestò pi» fède al solo Ga- 
lileo ) efae affermò il gii^re della IVrra intomo 
-al'Si^e , che a totio il popolo che sosteneva il 
conti^irio. In eomislianti casila prohabilitli dèi 
fatti è in- raf|ione della sagacilk e della probith 
de^ lesiimoniik Véàiamo aUe testimotoianze dite 
gr ftnoo per serittnra. 

5. XIII. Si è detto essere cosa difficile il pò* 
4er conoscere se i- testimonìi* , che narrano eolla 
viva voce, sieno veritieri o no, o se sietio o non 
siano ingannati : ora diremo essere pìh difficile 
Tasdcurarsi di tatto ciò quando le testimoniàn* 
ze sieno per iscrittura , e fatte da pèrsone che 
vissero in et^ lontane dalla npstra. A queste 
difficoltà se ne aggiungono altre molte , e tutte 
gravissime. In qual modo potremo renderci sì* 
curi , che le scrittore sieno di coloro , cui fu* 
reno attribuite ? Che sieno di una o di up^ al* 
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tiri ékì Che non tieoo itale joter^ohte ^ o 

Igiiaik? A qvetti fini si richiede 90091» eognisio* 

jBe delle liogue ancìohe ^ dello siile dc^'diiEsrei»b 

rii a^Moii j e delie diflEerenli eà , de* coetimit e 

gelili scienM di ditene fgaaiu GolP ajmo di taK 

doltrioe si possono osserrare molli fatti ^ e 00^ 

DMoere se il oonoorso loro indèca o probabililli^ 

.0 cfiteua. Per giangere alla oenena saik poi 

,i9esiieri di riirorave perfisltà ooneoedia in molti 

scrittori oontemporatiei , e non cpnlraddelti da 

.aliri similmente contemporanei^ da fiitlt nate* 

rìalì perman^ti^ e da <|iielli che lasciarono traccia 

. d^pQ di se. È necessario ancora die le cose rao« 

cònVite non sieno di quelle , a br giodisio deik 

! quali non si richiedesse pih soienta che non ebbera 

gD antichi; perciocché mdte cose erano creda* 

\^ dalla roiaa antichilìi ^ delle quali si ride il 

: Mondo preiente. Lo stesso Plinio, autore gr»» 

vifsio^o , ci narsa alcune cose , che oggi sono 

ÌDcredebili ai filosofi naturali lalti accorti daUa 

esperienza df molti secoli e di molti popoli. Da 

quanto è detto si ricava che assai di rado ntU 

le cose antiche si pu& olietiere il soipmo grado 

della probabilit)i non che la cerlesza ; e che la 

prohabiiitk dee renir menomando a mano a 

mano che le lingue si vanno perdendo* Buti 

X arere qui iatlo dei principii della cridca > un 

piccolo cenno per direzione di coloro , che de«^ 

siderano di scansare il pericolo della credulità; 

!che a parlarne coQTeoientemente non baHevdbbe 

un volume. 
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CAPITOLO XXXIX. 

Si dìtcom in genere deff origine dette muioni^ 
e dtf fnincipii mirmaU, 

C. J» jTjLnMiagiioiii , tnl nàscere ddla filo- 
sofia grec^ , opinando che i sensi ci rivelino 
€ose coocrarie a quelle | aUe quali ci oooduoe 
il .raglonanaento , awièò che la ragione aWa 
imJaipeio al lutto indijpendente dalla eepeden* 
sa i, e fino da qoe" tempi i filosofi faroolo parti» 
ti in due sette principali. L^una 9 dispregiando 
r etperienaa , peese a aostanere die la ragiono 
( io»daia la dir loro: sopra priocipii che ella 
Ila in scudi suo proprio ) sola, può mostnuci il 
vaco , e pdieinire oltre que? larmini , . ai quali 
ai arresta il senso* .V^Xuk poi sostenne che. so^ 
lamemci i sessi possoiio tomaainistraKci idee } 
onde quel detto niente ò nell' iiMiUetto che pri# 
na noli sia stato nel senso* Queste omnioni , 
oke erano< risofte vigorose al risoupere. ddle let^ 
lere 9 e poiiéiÀ venute meno per le dottrine, di 
BaconOv» idei -LocIlc e jdel Condillac , sono ri- 
sorte di l>f 1 nuovo. ueUe Scuole de^&aaionali ^ 
e de^ Sepsudli.^ ohe 4^ì chiamano i nuovi pla^ 
ionici e i Jinovi ajpstgtdici. Vero è che i tuo» 
libili BazJQjaali ijaolto attribuiscono all' esperieo* 
aa ^ mà,pQÌ.49aiiuo alla ragione un potere .tra»> 
scendente , e presumono di derivarlo da ceni 
priiK^pii 1^ clie essi cbiamapo principU a priori 9 ' 
ifq^ che Qe]rÀi^99|i si creai^o indipendenteaien^ 
te.fbu sei^ ^ m^ il costóro linguaggio è cosi 
4»ict?ro' che riesce impossibile V intender^ quale 
aia di corali pacincipii la natura. I Sensuali poi, 
«te fon usaup un .lingpaggìo }>en dclrrinioftU> 



per sintesi ) lassano sussistere molti dubbti ia* 
torno le teoriclie loKt). Io mi sltidierò di mo» 
strafre qui con brevità quale sia i! vero potere 
della. lìagiontf, e qwile la «aa dipendenza dai 
sensi ] ma di questo argoowalo iratlerò poi a 
luogo più conveniente. 

§. Ù. Dichiariamo prima il significalo della 
parola ragione. Questa panda ra per la • bocca 
tU tutti , ma poohe altre ve n' ha dr signifioa* 
io più incerto. Si vuol dire ohe T-nomo oasee 
cma ntgÌQiie ^ chr tutti hanno iaM«§ione i ma 
irait(ai»to si vede che f infiincs «on Tagìooa., e 
fiftì '^i adulti i più sono quelli che sragìonaoo ^ 
^dal che si può Ttjev«re dncf il popolo hA in «ni> 
ano di indicare colèa d«tia p«Ma qadie «bspoi» 
siftoni naturali o forse che tutci abbiamo in co* 
iBon«;, e per le quali ci vendìMno jieconci a 
dedurre 1 raigioiiMneaii. Se qatito Me la.paro^ 
Ja ragiofie , ooloro die domandnao se essa sia 
o non sia d^ mfansq dai sensi , dovrebbefo par 
f avlare più esattanafNite sostituire n^Ia 4ora do* 
niMida alia paiiola m^ùme quella dt i^^omov 
m«/^l»- Allora* gii ewrteremnio m pórre oonside- 
whùoiie alia natura dei ragtonAaieiito , affitfohè 
poteMOPo cooosoere se esso poMki mai elMfe^ sdì 
tutto indipeiideRte dai sensi. Nei faremo vede- 
re addebito hiego che A Tatfienamfenn» , e serie 
tsoBcatemita di sillogiMH , le cònstfgaenzte' -dei 
quali- rtcev^one tutto i loro ¥alo.re dai pritN^pii^ 
Ora , ^se dalie sensaeioiri dipendessero f ^prinei^ 
pli tuni , chi «cwMbbe «fiUnarsi » crédere die 
il vagiónameiito pcasa essere indipeadenle da 
-qneile? Che i >prtneipii di 4aflo 'dipendano dille 
!8éDsafcioni ^si è vedtiCo éi soprk : le^ a vedere 
quale 'dirigine abbiano i pf Incipit , 'che 'si riferì 
«cono a quelle idee y a cui i fflosefi sogliono 
dare i. nome di nosionL Di questa setta di idee 



dtootvareni» lUtUutaàMnie ut? segdenii «é^idU ^ 

pey'^t^ra loecbevtmo déNà «letta loro oHgine per 

f|itél tidto cApe LqisU » MòiMre in goal mod* 

^k difiewfatio diife eeosati^Bl ; doj^ 4i tiò>a|i» 

pM)f4i chiaro ùmxiie e ({uanio la AigÌMie dipt»i«> 

dir dai se^si. » ^ ,. . 

''^-5. IB. A¥«oili^ r iioiffo^ la &C0IA di aMOci»* 

ré-'^te icminisaeitEe .a suo «alen(« , 8Ìi:c<Miie >alkk 

ìmìMéo- o^ervalé altróve ,*< accade speno- «Ile 

'l%tt 9 pvoponeodM tflciHi finr, mette T «tl0iie 

iBJ^De ^«iliatìto ai ^titf^ einncnli delia idee ^ li 

fjn^'ttl dette fìae gìadtca «onireniefiii ^ «ote 

te »a ip ei * <»4m^ idea*'^'^^ propelle per ine , aiMP^ 

gìoa d^ esempio , di couAÌderare i rapporti dellli 

«iilMlisliiMr ?- la^^amo ^iaso noa <^Dwkra F idea 

di «kaifi' corpo mIP Mterezea $aa , inaptuè 

MliiM«OD€ a ^pi«gH «Ifneiiti dell- idea del corpo 

ifMisipr y che si «olflaniio al M»».£iie , e li aaM*> 

ijla^ inaiali ioio «DmpÌMso', fralaMfiaado quelli 

4blie spno nella detta idea yeak, dai qaali noU 

jtoMMn i^ca«are alooBa f^enerrie dolirina con- 

fai«iifa'4iiiéBCio suo fine. Considera, «gif ima 

sfera dj qualsivoglia materia ? -^IPione melile , ai 

^Aii' della Mifierièie di ^w^la : associa- quéste 

Ida» aìrtinste per modo . di^ sieno ooogitiiilé Ài 

^giudimo i-^ *^hè i^ièscme A t^i pùnti è u^ua^ 

cÉ^té <dis&i»t^ dtìl tenfro «^ « >fralit«efii ^i at- 

^«fida-e aJMa iiii^tti^^bilhk \ a8a.dureaaa , «Uà 

mAiMAÙL\i '««« ^tà «ferai lii questa idea gK 

«lem^ti «OBO iMlitiisce&Be relative i^te sensa- 

iasioni tfeev«te àèk Def^ , ^iK^ diiè ttìA inate- 

irkli raeoodti f^ ^ijp^ ^' iieMi. II eotoposto 

•poi , O' sì4» la litftiMe ) è c^ra della tuenCe 

umaoa. V . * 

5. iV. La tt^^émé sonìftiddetta^ , e le altre 

*ad ^sa somigMatKi , io «ènoiaìQò Afee norma- 

ii ) peroiooobò aerro^ di-óf^soa die epek^zio- 



( i«S ) 
flu I «ke t eerli de(eriiiÌA9k(i .tfiMi ci.froMaili* 

ino di Atre. Colui obe ba JiVipi9iitt» di wnmr* 

ire «01^ «fera di avorio ^ o di almi iiiale<«i;> 

fi proporrà ad eseffapio l'idea «wrloak d^ 

^eva di éìk» sjbbkàitèo detto, n faaalo più arvi* 

dnerk a ijuell'idea l'opera sua mtleriale.y Mir 

I» piii.qiMestC riceverli dj peifc^ioneu Idéi.o né- 

«kiBi Aormali sopo mtte le. jdee ddla mMfo^ 

Ijjpa , le ^ali « cÓ9e laoiltaaiiae^4H «può ooi|i« 

fvei^^e dajr etempio veoalii. ,. kihh». aO^ 

fisse «ompoite .dì afemenii. soaiiaìiiisaaii >w4 

«meo , 9ia per ,opera , biella .mente taaiiiatì 

Mmdo earti fiai. yeaiapH) ad akat ;idief 

fiormali* ' >• ' ' ' ' ^ ' 

{. ^. Sa proponeadqQÌ iner.ftoeil Inm mW 



1>^B0 <( che ai sensi «nanifesiasi ) 9 volerineiw 
r attenzione alP idee di quelle aaaanì vo la pii rt e 
d^li individui ^^cbe aoiao aenonce a nonsagav^ 
Ip^ e k^asseciereo(ioin.W;Solò£oi»|^esai,iivff9* 
;p[io oonpoiia la noaioiie significata, dalla, parala 
^iustUia (28). £ majaifeito ohe. gli efenetu^ di 
qiieitn sono dal seaso \ cbe. la cospoaiiioiMi è 
^pera della mfpte. . 

{• YL Per simile «nodo valendo FtioiBo ave» 
re una nozione ^ che gli serva di negala e di 
esempio per ht ùpem ctia dilettino {;li. nomini 
bea ooanrmaii denatura e di. mente diritta, 
considera le qualità delle, cose' piapeM& a odo»» 
^e lianno gli organi del sènio ben conformati 
e diritto a^nno | e colle reminisceace astratte 
dalle idee di ^flie ^oose compone ]a:BOiiene«delr 
la bellezza : anche <p>esUi na dunque i suoi ele- 
menti dal senso , e U #114. iPQfnpotiuone dipen- 
de didla mente. 

|. VII. $i vede da goaiuc^ si è t^ccat9 9 che 
le idee normali differisoono alquanto dalle reali* 
Le isali sono pMcipameaie queli fmooo all'ani* 



ino le sensatbni ^ cioè coms{)ond^ a quello 
ordine iodiviclttale di fatti esterni pertinenti a 
questo e a quel oorpo ; ma alle nozioni nou 
corrisponde ( come, avviene di tutte le altre idee 
generali ) n<E^ssun ordine individuale di fatti ester- 
ni. I materiali loro , giovi il ripeterlo , sono 
dal ìsenso ) e la oomposizipne è o|)era della men- 
te umana. 

5. Vili. Se dai sensi ^i provengono gli ele- 
menti delle nozioni , chi potrà convenire nella 
sentenza di coloro che anermano esser elleno 
al tutto indipendenti dall* esperienza ? Se alla 
Goroposizibne di esse non corrisponde alcun or- 
dine individuale di fatti esterni , cbi potrk aon-* 
venire nella sentenza degli altri che dicono , 
niente essere nelP intelletto che prima non sia 
stato nel senso?' Questa- sentenza è vera , se 
con essa si vuol dire non essere nelle nozio- 
ni elemento , che prima no^i^ fosse nel ^nso ; 
ma è falsa , se si vuol dire che dal senso ci 
provengono le nozioni della loro interezza ia 
quello stesso modo che ei pervengono le idee 
degV individui. Alcuni platonici., e fra questi 
e S. Agostino , domandavano, agli Aristotelici 
di che colore , e di che sapore sia la virtù ^ 
1^ cui idea può venire alP animo per la via dei 
sensi ? Poste le reoriciie dickiarate testé , ed 
allora quando si ebbe discorso delle idee gen0« 
rali , è facile il fare rispósta a tale ,iùterroga«» 

zione. 

j. IX. Sebbene le noiMoni Uormali sìeno df- 
pendenii dall' esperienza in quanto che gU ele- 
menti ebbero origine da essa , e in quanto phe 
furono composte da i^n deteri|inato effetto , la 
idea del quale è dall' esperienza y nondinie]:u> 
considerate nelF astrattezza loro , rimangono in- 
dipendenti dai corpi , non essendo soggette a 
Costa. Delle idee. FoL /. 8 
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mutarsi al mutarsi di quelli ^ e perciò è che i 

rapporii di sì fatte nozioni immutabili si posso* 
sono chiamare veritk necessarie ed assolute. DaCa 
V idea immutabile di un triangolo rettilineo, è su« 
hìia uoa veritìi necessaria ed assoluta che i suoi 
Ire angoli sieno equivalenti a due angoli retti ; 
perciocché ella è indipendente, dal mutarsi di 
tutti i triangoli materiali. Lo stesso dirai dei 
rapporti di tutte le altre nozioni ed idee astrat- 
te , onde è formata la vasta materia , che se* 
condo il linguaggio del Kant si può denoinina* 
re la scienza della ragion pura , la quale p^ 
ha sempre una dipendenza dai sensi. , percioc» 
che dai senèi procedono gli elementi delie idee ^ 
che sono la materia di lei. 

CAPITOLO »XXV, 

Ve^ principii generali relaiii^i aUe nozioni. 

' $. \. iTOichè abbiamo mostrata V origine 
di quelle idee , cui viene dato il nome di no« 
ztoni , diciamo de^ principii generaU che sono 
relativi ad esse. 

y IL Ad alcune di tali proposizioni i filoso- 
fi danno il nome di assiomi ; ad altre soltanto 
quello di principii. Diremo separatamente di 
X[uelli e di queste. Assiomi , secondo i materna* 
liei y sono i seguenti. » L^ intero è equivalente 
alle sue parti prese insieme » La "pitie è minore 
del tutto. » Due quantità uguali ad una terza 
sono uttttàli fra loro* Queste proposizioni tj^ul* 
tando da idee sefiplicissime sono intese subito , 
e perciò vengono poste nel novero delle intui- 
zioni , o evidenze primitive. 

5. Uh Euclide collocò nel preliminare dei 



suoi elementi di geometria gli aanomi , e per* 
ciò molli vennero in opinione cfie gli. àtùomi 
tulli abbiano una ateisa virtii : ma il Locke os« 
servp non essiere quelli meno evidenti nella for- 
ma generica nella quale vengopo enunciati ^ djL 
quello che il sieno nei particolari \ od afiermà 
che tatti non sono fecondi : e di yere qoale 
fecondila può procedere dal tenere a mente che 
V intero eauivale alle sue parti prete insieme ^ 
le la parola intero basta per sé sola a recarci 
r idea espressa nelP assioma ? Se intera vale le 
parti prese insieme , chi dice che V intero equi« 
Vale alle sue parli , dice che T intero equivale 
ali' intero , e questo è in altri termini t' inet* 
tìssimo assioma che dica *-« ciò che è j é^ 
Qiiando nna proposizione generale non risvegli 
altra idea , oltre quella che è risvegliata subi- 
tamente dai particolari ^ ai quali indirizziamo 
r attenzione , a qual verità può ella condurci ? 
Certamente a nessuna. Gioverebbe &rse un prin- 
cipio generale per dimostrarci che ,la prora è 
minore della nave 7 Moverebbe il riso di chi 
udisse colui che a t^l fine si fitoesse a ra- 
gionare, cosi. » La prora è parte della nave ; 
ma la parte è minore «del tutto \ dunque la 
prora e minore dèlia nave ? Per sorgere la ve- 
rità espressa in questa conseguenza non fa bi« 
sogno di prìncipii generali ^ ma basta il volge- 
re gli occhi alla nave. . Sì latti prìncipii sono 
vani ; nulla dimeno se ne fa grande uso in 
<)ue^ libri che si vantano di provar le cose a 
tutto rigore. £ d^ onde . proviene questo costu- 
me ? Forse dall* antico e &lso opinare che le 
proposizioni universali fossero impresse neir ani- 
mo umano prima che i particolari | e che que- 
sti derivassero da* quelle. 
L IV. Non tutti gli assiomi però sono vani 
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eofue quelli leste ricordati \ |)erooetiè altri re 
B^ hai alcan poco diq[>osti dalF intuizione del 
particolari d* onde furono ricavati , e tale par-* 
mi il seguente : due cose uguali ad una terza 
sono eguali 'tra: loro — Una proposizione $ì fat* 
ta ) «llora quando ci accorgiaiBo che due cose 
sono uguali ad una terza , non ci viene subita 
air animo, se ìioa sia prima stata registrata 
nella memoria in virUù di una antecedente espe-« 
rienza. Esso assioma è dunque utile e al. pari 
di questo soao utili tutti quelli che ci ricorda-* 
no de' giudizii ffttti in addietro , e che non si 
manifesterebbero per la sola virtli di quei par* 
ticolari , a cui volgiamo là mente. Stabiliamo 
dunque , che - vani sono quelli solamente che ci 
ricordano ciò che consiste nella seniplice intui- 
zione de' particolari; 

$, V. Dice lo Stewart che gli assiomi del se« 
condo ordine ) q*2i mentovato, servono come 
di ajuto a eonaettere gli anelli di quella catena 
di giudizii , che si denomina ragionamento , e 
cfie perciò sono utili alla scienza , ma non val« 
gono a scoprire alcuna verità. Questa sentenza 
è in opposizione con ciò che si è per noi stabi* 
lito quando parlammo del sillogismo. L' assio-^ 
ma è proposizione che serve di premessa mag- 
giore nel sillogismo ; e là maggiore si è quel* 
la , per la quale si viene ad aggiungere un 
elemento ali* attributo della minore \ e ciò è 
qtfanto dire che T assioma serve a comporre 
nuove idee : è duQque falso che UQn sia valevo* 
le a condurci ^d alcuna verità , essendo ogni, 
nuova idea una nuova verità.' E se gli assiomi 
hanno' questo valore , perchè non' daremo loro 
il nome di principii? 

S, VI. Principii si dicono ancora certe altre 
proposizioni generali ed evidenti ^ ad alcun po« 



.^^. 
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Ho diverse dagli assiomi , «ome sono le seguéiH 

ti '_ Tre e ire sono equivalenti a sei ; due e 
quattro soao equivalenti à sei ; e simili. Apri-, 
^o aspetto potrà parere che tali proposizioni 
sieno al tutto vane , perocché senahra che elle 
sieno riducibili al vanissimo assioma •— ciò che 
et ^ {*) in* la posa non è come pare , per- 
ciocché le dette proposizioni sono definizioni , 
ciasc una delle quali mostra sotto diversi aspeiu 
r idea significata dal primo vocabolo , e quin- 
di riescono utili nel ragionamento. Prima che 
io dichiari questa affermazione diro iilcuna cosa 
delle definizioni per. quel tanto che la predente 
materia domanda. . ' 

5, VIL Chi definisce , sostituisce ad una , 
o a poche parole , altre parole che a quella 
sola o a quelle poco jsono equivalenti , come 
ià colui che alla sola parola uomo soslitnisce le 

(*) Póngo qui ciò cAe il Segerando dice di 
questo famoso principio n lì oekbre principio 
)) magnificato dai metafisici ^ che, presume di 
I» non aver bisogno degli ajuti delV esperienza , 
» sarebbe succiente a mostrare con tutta chia- 
» rezza che. la scienza non può prendere comin- 
» ciamento se non dai fatti ; perciocché è ma^ 
» nifesto che niun conto si può fare del detto 
» principio* senzc^ supporre V esistenza di alcuna 
D cosa. Che racchiude per verità quel principio 
» se non le due seguenti verità -r ciò che è j 
De — ciò che non è , non h -^^ Togliete ogni 
» verità di folto sopra ciò che. esiste non esir 
» ste , e sarà tolto anche T assioma — La we- 
» cessith di questo assioma è apparente , e con-- 
» siste solo in questo : che fatta una supposizio^ 
» ne uopo è di tenerla ferma per non cadere in 
» contraddizionCf 
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lequivàleDti parole animai ragionevole. Se da 

alcuno y che conosce il valore del sei e dei 
ijuaiiro ) ci vien domandato che cosa sia il dire- 
ct , poU*enio rispondergli che il dieci è il tei 
più il quanto ; e così a lui rinscirk definito il 
dieci : dal che si vede che definire si è sosti* 
tuire ad una o a poche parole altre parole , 
per le quali l* idea dianzi significata si viene a 
<iividftre in alcune sue pani note ; ovvero si 
vengono a eongiungere insieme alcune parti no- 
te in una sola idea significata con uba breve 
espressione. Colui che dice , che il triangolo è 
nna superficie piana chiusa da tre lati , separa 
con tali parole V una daU* altra le idee , che 
nella ménte di lui costituiscono iMdea del trian- 
golo j e compone nella mente di quelli che la 
ascoltano la slessa idea , quante volte le porole 
fidoper'ate nella definizione abbiano per essi un 
valore determinato. 

5* ^ll^» Per quel poco che si è detto delle 
definizioni si vede che elle si debbono denomh* 
nare principii quante volte scompongono in de- 
menti noli (*) le idee , o con elementi noti le 
compongono ; perciocché allora senza pericolo 
àt* errore possono servire di primo anello alla 
catena de ragionamenti : ma ad esse il nome 
di principii non ù conviene quando elle sosti- 
tuiscono a vocaboli oscuri altri vocaboli oscuri ; 
e ciò è per se manifesto. 

$. IX. Ora che abbiamo Tatto conoscere qua- 
1^ sia la natura delle definizioni , torniamo 
alle proposizioni denominate principii , delle 

(*) Per elementi noti intendo o reminiscenze 
semplici ) o idee che si possono dividere né* loro 
elementi sepfipUci : proposizioni conforme ai fat* 
ti , o derivate da altre conformi ai fatti. 
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quali facemmo cenno al 5* V. Chi dice clie 
ire e tre sono uguali a sei , mostra quali* sono 
le parli del sei ;. ohi. dice che due e quattro 
sono uguali a sei , mostra similmente divisa in 
parti r idea del sei. Queste , come %\ vede , 
sono due definizioni del novero delle ben de- 
terminate y ed a buona ragione vengono deno* 
minate principii. 

5. X. Della verità de^ mentovati prlncipj nes- 
suno dubiterà ; ma forse alcuni potranno dubi- 
tare se da quelli si possa ricavare alcuna utili- 
tà t perciocché se essi principj fossero proposi* 
EÌoni identiche , come taluno, si avvisò , è che 
sarebbero al tutto inutili , come si potrli cono* 
scere dall' esempio'. Che monterebbe il dire che 
tte pili otto è uguale a tre più otto f che setter 
più difeci è uguale a. sette pih diedi f Queste 
proposizioni veramente identiche sono della na«» 
tura del vanissimo principio ciò che è ^ è ; e 
da esse nessun nuovo giudisio potrebbe deri- 
vare 9 ma tali non s«no le proposizioni quj so- 
pra mentovate, perocché in esse T idea del sei 
è divisa nélk'^sue partì ^ ma diVisA in ciascuna 
diversamente ^ * laonde è manifesto che le dette 
proposizioni sono noti id^ntidit, ma equivalen* 
ti y cioè denotanti la stessa quantità. La di ver* 
sit^ loro si e poi quella che le r^de iitili , es* 
sendo che la divisione di un^ ìdisa i& pa^ti di- 
verse dk luogo a molti é differenti confronti , 
e delle parti dell' una idea colle .parti dell' al- 
tra , e delle parti coi. loro tolti. Se per esem- 
pio tu considteri le definizioni •— Il^iei è un 
compósto di tre phjte — Il sei e un compo- 
sto di due pia qualtto , conoscerai che 4 tre e 
una parte aguale air altra che è la mcrtìi del 
tutta ; che il due è una parte più piccola del 
quattro , ohe h un'ienso ael tatto f e latti que-^ 
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Èli giadizìi , le dae dennàioni Gonfrontando In* 
sieme , potrai ricavarne molti e diversi giudi* 
zi], E dunque manifesto , not^ solo che i meti* 
tovati principii non sodo proposizioni idéntiche, 
perchè non mostrano T idea ( della quale espri* 
mona il: valore ) sotto .un aspetto medesimo ; 
9Da che sono utili ,.. perchè danno occasione a 
diversi confrónti ed a nuovi ^udizil. 
• S« XI. Epiloghiamo le cose discorse. Non 
lutti gli assiomi sono principii utili ; ma boqo 
tali soltanto quelli , la cui verità non si fa su- 
bito manifesta nelle cose , alle quali , per far 
tiso del principio , rivolgiamo V atteuzione. Gli 
assiomi non servono solo a legare i sillogismi , 
ma a comporre idee novelle- 9 cioè a condurci 
a nuo^e venti. Certe altre proposizioni, che 
ai avevano per identiche , non sono tali , ma 
sono divisioni di una stessa idea in. parti note 
e diverse , <9Ìoè sono definizioni perfette ; quin- 
ci pos&ono essere collocate nel novero de^ buoni 
ed utiji principii. 

CAPITOLO XXXVi. 

De^ principii mormali rciativi aUa morale ) 
ed alla hgislaiione* 

É 

$. I. JL Ut|i 'partano del gjinsto e dell' ingiusto, 
del dovere e iti diritto , avvisando di averne 
idee determinate e precise ^ ma i pih danno se« 
gno di essere in questa loro opinione ingannati: 
perciocché in si fatte materie, non solo gli uo- 
mini folgari , ma i più gravi filosofi furono e 
sono discordi. Alcuni opinarono che V uomo , 
ehe pon mente alle azioni volontarie , sia av- 
vertito della loro giustizia dJla soddisfazione ^ 



^.4aI'pÌ8U!ere ebe gli re^^aoo^ e d«Ut ia|itifti« 
zia dal^ lastidio ^ o dal dolore. Cotesto sistema, 
denominai to il sistema dei^ seoso '«orale perchè 
Mabilisce . cbe d^l giifsio e deil^ ingiusto si giù-* 
dica come .ai grudica de' sapori ^ fu inventato 
dall' HutcheioD ; eà og^i s^Uo altrf p^fola sì 
riproduce dalla scuola Scozzese* A questa sì op- . 
pougoQQ i Lockiani'^ e le 9ori colkitse coliche 
si .prolungano ^ il cbe mostra chiaramente eh^ 
r origine delle idee morali, non è ancora bea 
dimostrata^ e cbe fa d'uopo di investigarla pivi 
sotlilmente , pei» stabìli^^e* U scieoza del giusto 
sopra non bor^rastabjli priipeipii. Questo, sicco* 
me e ufficio dell' ideologo , io mi studierò dì 
fare quanto più potrò cbiai-aroente. . . 

$. JI. Due problei^i qui ai offrono alla con- 
siderazione. 1. Qaale è il firincipio misiirjMore 
del giusto ? a. Quale il pzinoifio , da cui si 
deduce i' obbligo ài ossertare le ^egol^ ppraii e 
le leggi ? Tali pxoblemJ , ccip<<^è disgiunti na- 
turalmente , furono «copfufi in« un solo , e auesta 
confusione genere^ «scurita ^ errore. Parliamo 
pariiumente deU'uBo e Jell' ajitro., e comincia- 
mo dallo stabilire qUeBe verità \ dalle quali, il 
principio misuratore sì rioava* 

5. HI. Prima verità* Ciascun uomo è per 
natura incUnaio a conseguire iL piac^se , ed a 
fuggire il dolore (*). Questa è^ una .verità di 
fattq che nessuno può riyòc^e la dubbio^ 
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(*) Quando^ dic<\piacere dolora mtendg pia- 
ceri e dolori corporali ^^ cioè :ifueUi che., v^ngi^o 
alV Anima immediatamente per gli , organi dei 
sensi } e piaceri e dolori inJteUetbiiUidi cui 'Oi* 
biamo detto parlando de" giudiAÌi* , 
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5. IV. Diéhidmitio alcane pai^e esprimeoli 

idee relative alla stabilita verità. Se fosse alca* 
no non soggetto ai dolore, ed affetto da conti- 
*nao piacere , costui sarebbe l' ttoino feltoe. Qoè* 
: sta felicita è impossibile fra i mortali ; felicitli 
possibile sarìi dunque quella di coloro 9 ai quali 
incontra di vivere con pochi dolori e con molti 
piaceri. I piaceri deir individuo chiameremo 3e* 
ne privato ; i suoi dolori male privato. I pia- 
ceri di tutti ^V individui bene pubblico } ì do* 
lori loro male pubblico^ Tutto cjò che apporta 
il bene privato denomineremo taile privato ; e 
tutto ci^ che apporti^ il bene pubblico , uiik 
pubblico, ^ " 

5. V. Seconda verit)i. Cfascwt ìtomo ha il 
patere di operare ncondo i suoi tksiderii quatf 
te volte non sia inedito da cagioni esteme ^ o 
da cagioni mteme- , come sono le infermità ^ le 
affezioni riolenti , le ÙHperfemni deHe tnembra. 
Anche questa 'Veritìi è oonlérmata dalfesperiensa. 

$. VI. Ter» verità. I desidetiii i pia intensi 
si possono lutare per h sapntwenire di alcune 
sensazioni ) o percezioni , o idee y e per deli* 
berazione ^ come fu mostrato altrove , e perciò 
e che vi possono «ssere dei fnocivi alti a diri- 
gere la volontà , mutando i desiderii. 

$• VIL Se ciaKun uomo è naturalmente in- 
clinato a cercare il piacere , ed a fuggire il do^ 
Iore,-se può determi^ani secondo i propria ie^ 
siderii , se ì desidera possono essere mutati al 
sopravvenire di alcune sensazioni , percezioni , 
idee, e per deliberazione, e se per tutte que- 
8le cagioni può essere guid^o ad operare o in 
uil modo o in* ito altro ^ a qual fine dovranno^ 
indirittarlo le regole morali e le leggi? Una* 
tale domanda è di grandissima importanza 9 pe- 
rocché la proposiaione , che le nr^ risposta , 
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mk il eerdafo princ^o misurotpne. Prima di 

wemn a que^ rUposla oi è bifogiio di por 
mente ad an^ altra propostxione ( ralla quale 
Yogliaano foDdaria , aecieechè non ti abbia a 
dire, che il nostro prmcìpio miraiftofe aia un" af- 
feroiaiione arbitraria ) e sarà la quarta yeritk 
segnente. 

$• Vili. Quarta verjlli. V uomo è per sua^ 
natwa mmpagtievoie. Furono aleuot che lo sup* 
poiero soHiario ^ ma lai ssppotiaione èsensa 
fondamento. L* esperienza ci mostra che in terra 
non ti teovano uomini che, essendo molti in nn 
iiiogo, non convivano insieme . aiutandosi leoi- 
procamente. Questa sola consideraiione sarebbe 
•i^cietite per indurci a conclodefc die in noi 
è r istinto di vivere in compagni» , ooflÉe è in. 
molte specie di animali ; ma altre* moltissime hi 
slessa conclusione confermano. « L^nomo, diee 
» il Bnrlamacehi ; nasce debolissimo s\ rispetto 
» al corpo che all' animo , e V infantile sua 
» debolezza dora pib a lungo che quella degli 
» altri animali : i som Usogni s<mo moltissimi, 
n ed essendo pochi i mezzi^ che ha per soddis-^ 
1» .6re ad essi , egli è mestieri il soccorso duel- 
li trai ; perciò la prowijlenza diede ai padri ed 
1» alle madri la propensionoa ^prendere con dì- 
v letto ht cnra de figliuoli , ed a toHérare per 
'9 amor loro ogo4 disagio e &tica ». Io aggiu- 
fnerò che la détta propensione fa contrarre Ta* 
bitó fl[i, padri e a* figliuoli di vivere insieme , e 
«he questo abito si fa natura. Si vuole anecHra 
por- mente che Fuomo non ha sulk Terra , eo- 
me gli altri aniinali ^ F abbondanza del vitto , 
e ohe quindi per vivere è astretto di lavorare il 
campo , di andare alia caccia ed alla pesca y e 
di {Miscolare i bestiami | e di alimentare animali 
"domestici. Per queste arti poi gliene sono neces- 
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•arie altre ditene , eoine il M>brìcare strtunenli 
4a rompere la terra , da segare la biada ,. da 
•rèctdere e sjpaepare alberi : ^li è ineòeisario di 
fabbricare armi da caccia i^ arnesi da pesca \ le 
quali opere tutte domasdafio il consiglio jdi tool» 
te menti , e la fatica di molte braccia. £ dun- 
que manifesto che i naturali bisogni , richiedea* 
éo Bidte arti j, Hchiejggono la soeietli, 

5. IX* Se gli uomini sono per Datura eoa- 
•pagBeyoH 9 cioè congiunti in . un corpo ^^o ^ 
ehi sarà ohe pensi che ciascuna parie di.aoeslo 
corpo non sia subordinala al suo tutto i Chi 
stimerà che un uomo solo , o pochi «onuoi sie«> 
no da preferirsi a più mfUoni 7 Ger.io, nessuno. 
Tutti dunque 9 ohe abbiano ben consUerati i 
.iatti da noi acceni^ali, vorranno tenere per ler* 
mo che le regole direttrici delle /volontà umane 
debbano intendere al bene di tutti ^ e. non ^l 
.privalo. Questa^ proposizione è ìÌ principio .mir 
suratore Mìe regole morali , delle leggi tutte , 
e quindi delle asioni degli uomini , e dire quasi 
il tonte della giustizia. Le regole e le leggi utili 
al corpo civile, e le azioni , che alle regole ed 
Urlle leggi si conformano , si hanno da chiaiiiar 
gntste ; dite gluslim vale ouan^o cot*formità 4t 
quelle, norme ch€ -sono inairille al fine y che J 
secondo la natura dell' umano «cm^orsio* Dal 
.che si vede ohe questa giustizia è indipendetiie 
4a qua! si sia volontà o fatto degli uomini y e 
xhe. coloro che dicono: la legge epsere l» ma^ 
mfestskzione dell» vùhnià generale 9 ovvero la 
volontà del supremo imperante dicono, cosa falsai 
La giustizia iion è giustizia perchè è voluta dar- 
gli uomini ; ma è voluta dagli uomini, perchè 
è giustizia. Questa è il fine di tutte le opere u* 
mane ^ ed il concorrere di esse opere ad uu tal 
fine è ciò che poi .si deopn^ina ordine. La sctif^a 
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fiooziese dke «peno che vi è od ordine mo^ale^ 
nia poi non delermioa questa parola ; peroiocchè 
determioaDdola sarebbe sforiala a confessare che 
r ordine sappone no fi»e , e. che quésto fine li 
è il bene pubblico), Xia detta scuola dice pur 
aiiche ; ohe il fine delle anioni uoMoe. ò il per* 
ftflàoiiaiQeDio delle faoohà intellottuali e morali, 
ma non avverte die la perfezione di aknaa cosa 
auppone pUr essa on $ne» £ quale* sarà il, fine 
(del perfietiooaiDento deUe {aoollà ? fe^cbè l'uo^ 
liso dovrà prooacoiare di accrescere le; forza men*- 
tali , di acquistare piuttosto, un' abituiiiue morale 
«be un^ altra ? Per bene suo .particolare forse. ? 
•Questo sarebbe intendimento non virtnotìo ^ ma 
interessato» Se dunque gli Seoz^esi vorranno dare 
«Uè «parole perfesttmamenUk dtUe facoltà ,uo si» 
•gfiifioato y sarà loro fotta di ammettere che il 
fine ài easo è il beoe pubblico* 
.'5'^*^*^^^^ dunque il firincipk) y yerissimo 
<( per elseie fondato at^a iuoootraitabili iàitì ), 
che le regole direttrici delle aùoni umane deb* 
bono intenderò al bene pubblico ^ resta a dì* 
ohiarare ( eon maggiore, pneoisione dr quella che 
abbiamo usata fio. qui ) che cosa si vogli» esprt- 
jnere colle parolii^.i^/ie pubhUco ; senza, di «he 
non si può £ure.buon uso dello stabilito princi* 
.pio. Le parole lene pubbbcQ «sprùnono una idea 
.assai complessa , delia quale gli antichi non co* 
nobbere bene tutti gli elemei^ , e perciò non 
j^ poitefono Sommi nistrare doiirine , che ci fa* 
Oeasero manifesti i gradi della virtù e del vizio 
s del dtlìLto; Le amiche; leggi crimiuali sono la 
più manifesta prova • della ignoranza loro. Gè- 
j^emia Bentham , gloria dell^ Inghilterra ^ dopo 
di aver posto *per fondamento del suo discorso 
che il piacere e bene , ed il dolore è male « e 
dopo di avere distinto il beue privato dal pub» 
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Uico , ne insegna che per ben conoscere se ona 
regola morale , o ima legge, sia giosla o noi 
sia y o quanto il sìa , si vuoi porre da una parie 
•i piaceri ( fisici ed intellettaali ) vc'<]«li' «^M 
ì dolori che la regola o la legge produce al 
consorzio civile^ e , soiiraiti gli uni da^li altri, 
se la quanlita de^ piaceri soperi quella deMolori, 
la regola o la legge sark giusta; se all^opposito, 
sark ittgiastii. Vero è che questo calcolo non sì 
potrk mai fere con esattela malinnaltca , ma di 
tfoesta iritperfeaione non si vuole dar btastmb 
air afte , la quale la «loltiisimo og»i qualvolta 
in ^sì ardua malerta ci guida ad una probabi- 
Ittli vieina al toro. Le seiense^inateaMtiche lian* 
no il medesinio dilbtio : dó?e è cbe si possa 
.t>ftenere , nel dirigere le acque , con esatietsa 
«matematica ciò che la teorica de|^ idraulici ne 
suggerisce ? Si dovr^ perciò dispretiare ed avere 
per nulla cotesia scienza? Mai no. La stessa 'ri- 
sposta sia a coloro che per la delta ragione dis- 
prezzaiio le teoriche dri Bentbatn. 

$. XI. Ma se dal cdcolo de^ beni e dei mali^ 
si óivk per avtentoni , dipende il giudisio, ohe 
ruomo fa intomo la gJiiMìsii^ « ringiostiBia , 
i»nd^è ebe tolti i popolf , ìi'fiiaMafcii i pih rossi, 
'hanno Fidea d^a ginstiiia ? A-fciò si^rìsponde 
prtroanetate non essere vei^ cbe^noa perfetia idea 
delta giustizia abbiano lotti i fìopolt , a miiì 
gì* inditidut di nn popolo ; seceMariamenic che 
quella idea ohe ne hanno , V acquistano per e* 
ducasione ; terso che te da questa foni^ non 
derivasse, ^lino potrebbero naturalmente aoqui^ 
-Starla colle stesse forze iaioUettnali , con «he 
acquistano tante altre idee coihpostissime, il che 
nel seguente capitolo siibrii chiaro. 



CAPITOLO xxxvn. 

I ■ 

fer the modo k genti pia rotte si potsomjor^ 
mare vaiurolmenie wC Mra deUe giusivaa. 



i 



• f. ì3Uppon§o hb fiiiiehill& in ima femJgita, 
quale non abbia mai parlata a Jot di ginalì- 



sia o è" iDgiiistizia , di bene o di male. Dieo 
efae questi , paiciachè avi)i s|pe?iinenlaio pìa«pri 
e dolori ) tentirli natvralnieiite propentione alle 
eagioni de^ piaceri ^ ed avversione a quello dei 
dolori : gii> bitognerii quindi 4i contrassegnare 
queste sue affezioni , e queste ragioni eon diversi 
vocaboli , e qnalnoqoe sin la lingua da ini usa- 
ta , i detti vocaboli saranno eqoivalenli a quetti 
••ajffethni e cagioni caiiipe^ o sia male : affizioni 
'e cagioni buone ^ o sia kené»^ 

§t ÌL A mano a Inano cke il fanoinllo vtrrà 
istruendosi colla propria esperienBa , acquisterà 
molta di quelle idee generali onde è'cosfitnko 
il semo oomntte (39) , e 4ell» quali anche gli 
nomini pili rocsi hannè fornita la mente; e 
quindi , cominciando a giudicare cbe certo cause 
produeeno coatantemente , o ^lessissimo certi ef- 
fetti , presto sarìi fatto acoerto che il pianto di 
un tuo fratelli è T effetto, del costui «olòre ^ e 
ne sentirai fastidio ; essendo che il giudicare che 
altri soffre è qud sentimento naturaUnciUte mole» 
«lo e ooimioe ^ che si denomina la oompassio» 
se ; eoA del ben essere del fmtel suo , che si 
manifesterk col riso , o col tripudio, sentirai quel 
ptaoere che si chiama simpatia. Posto dò , ogni 
qualvolta avrli compassiono pel }rMel suo , e 
conosoerk le cagioni del costui dolore ,^ quelle 
cagioni chiamerà cattive y e quando si rallegrerà 



del piacere di I^i ne cliianierli buone le i^gioaiA 
^. II!.. Xa confpasflone e U •impatia che il 
fanciullo mentiva pel fratelli suoi si verrii esien- 
4eiido ( a maao a maso cb« cigli acquisterà di 
cogDÌ£Ìqne ( verso gli .altri individui , della ^ua 
famiglia , poscia verso i suoi conoscenti , e cosi 
via via verso quanti egli giudicherà simili a 
Jui : pel- la qua! cosa avrà all'animo queste, dur 
pfoposizioni genevali n TutU) che è ca^giooe dj 
.J^re a^i uomini è male -• Tutto' che è ca* 
gìoDc di piacerete beno# » < 
. $• IV. Ife due ^sopraddette propasi^ioni sonp 
t»>ppQ generali ^ e perciò erronee ; ma è natu^ 
ral cosa che i AinoiiJli cadano naturalmente uel^ 
l' errore nel generalizaare so.verchiameute ( il>che 
vedemmo .altrove ). Inveaighiaoio in che moda 
egli poss» perveoire a 4arsi un" idea del.hene e 
del male piìi prossima al vero« 

5. V. Dirò primieramente . che il fanciullo 
icomiocierà a conoscere essere gran diflerenza tra 
le cagioni materiali del dolore e del piacere e 
Aa quelle che sono inletligeoti ; perciooclic gli 
effetti delle prime sono y direi quasi y di «neces- 
sità.^ e quelli delle aeconde possono avvenire 
non avvenire secondo le deliberazioni dell' ope- 
rante. Nelle, eagioni deliberanti psrtaoto più che 
bielle altre si fermerà V attenjtione di lui ^ poscia* 
schè l'esferienza gli avrà insegnato più. volte., 
che colle preghiere ó con altri mezzi &i ha po- 
tere sn^ animi tale , che mutandone i.. V4)leri 
ai perviene ad evitare gli effetti dolorosi,, ed a 
procacciarne i piacevoli ^ ed ecco distinti due 
ovdjni di cause di hene ^ e. dtiiì di male , ciuè 
je mj^teriali e le deliberanti , e ripartite anche 
queste seconde' in buone ed ìa cattive ;, ed e^co 
il fanciullo disposto a dare il nome di cattivo a 
quello de' suoi fratelli . solko ad essere, cagione 
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ddiberaU di ctolore agli akri f « none di ìmmi^ 
^ quello che è solilo ad essere cagione dell' al • 
trui piacere, 

5.. VI. Se poi a?reDga che alcuna cosa ma»* 
teriale , o alcana azione deliberata ( che fér 
essere apportatrice di piacere aveva o<ftBe di 
buona ì « venga a iarsi cagione di tra solo ma 
grave duNore, o di molti dolori y egK è cerf<> 
che quesia sark dal fanciullo denominata catti* 
va j e sark cenante dire producénte più male cho 
bene: così da lui sark chiama(;o cattivo un cib<> 
soav9 al gusto, ma conosciuto insalubre^ Per 
y opposi lo le cose ^ o le azioni deliberate che 
apportano dolore , e che indi diventano cagioni 
di molti piaceri y acqnisteranno'il vfotne di bnone. 
Qómdi nasceranno nella mente àet fanòfullo i 
aegoènti priuc^ii generali* Gattive sono ^làéie 
cosQ e quelle^ azioni volontarie , che genei'ando 
alena 'pidéere, s<mo In appresso oag[iotie di mag- 
giop quaotiUi di dolore. Buone queNe ooée e 

auelle azioni volontarie ^ che generando alcun 
oiore , sono in appresso cagione di maggior 
qudntitlk' di piacere. Per* si fatti principii egli 
vèrr^ a ricanoscerd per cattive tutte le opere 
che gli r^ecano momentaneo diletto , e poscia 
intenso lungo dolora ) «osi avrà per buone lo 
aiiiare medicine, e le riprensioni della madre 
ài figliuoli y ed anche i castighi j come quelK 
che sono impedimento a futuri mali. *' 

• $• VII; Poste queste cose , non sarà difficile 
jl congetturare il modo che 1* incompleta idea di 
moralità , che finora è poco complessa neli^ a» 
cimo del supposto fanciullo , venga ad aisqui- 
stare novelli «lementi. Suppongo che la madre 
, à\ lui abbia pattuito di dare a cinque lavoratori 
del suo campo un pane per ciascuno a ristora 
delia sofferta fatica. Il fanciullo gìu^iclierà che 
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una tal fiitiea , cbe è fastidio , ira contrabbrla*' 
data lial piaoere che apporta la pattuita meroe-. 
de : e chiamerìi qaefta un bene , e di questo 
bene prendere piacere. Ma se qn giorno accadrà 
che la donna per qualche capricciosa cafìone 
privi uiio degli. operai della meroede^ e di auella 
faqcia parte agli altri <]iiattro> , egli sentini do«' 
lore ^el dolore del lavoratore , e con facile di« 
scorso putrii conoscere , primo che V aaione della 
madre produce nel lavoratore suddetto on dolore 
nella sua intensità molto maggior dei piaceri che 
ricevano i quattro altri lavoratori : seconda che 
la detta azione può produrre nell* animo de^detti 

Quattro obenii il dolore intellettuale derivante 
al considerai«, ohe in avvenire ciasoan di essi 
potrebbe* pel oapriceto della donna venire nella 
condizione del loro dolente compagno , potrb ocs» 
njifcere a dir, breve che T azione, della madre 
apporta maggior qoantiib di dolore che di pia» 
cere : per queste e simili altre azioni , che il 
corso ae^li eventi porrà sotto la coniiderazione 
del feaciuilo f esso verrà a contporre quest' attra 
proposizione generale » Cattive tono quelle azioni 
volontarie clie producono in un eerto, numero 
di individui maggior quantità di dolore che di 
piaceri. » Con ragionamenti consimili si formerà 
una proposizione generale relativamaité alle azuv 
pi volontarie producenti maggior . quantità di 
piaceri che di aolori a un daterminato numero 
di individui% A questo efletto non fa bisogno 
d' altro che delle naturali facoltà di astrarre e 
di comporre proposizioni' generali seooùdo i sue* 
geriaienii deir esperienza , il che è proprio di 
tutti gli uomini. Poniamo ora^ che mentre To* 
perajo privato della sua mercede si sta dolentei 
sopravvenga il marito della donna e le dica : 
queiti cinque lavoratori hanno tutti egualmente 
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4R^>cato : non Ti è mativo onde privameli , e 
ivi negando ad tino di qóesrl la promefcsa mer-t 
cede facesti opera cattiva : ii qui innanzi darai 
a ciaicnno secondo il patto. Questa sentenza del 
padre sarebbe ( per le idee giìi acquistate dal 
fiincìallo ) giudicata buona ; ed eeco in questo 
giadtòio un'idea del bene morale alquanto pih 
complessa di quella di che dicemmo di sópra ^. 
ma ristretta ad un piccolo numero di individui. 
Vèggiamo in che modo ella possa ampliarsi e 
farsi meno imperfetta. 

$• Vili. Essendo V utilitli pubblica e la 
giustizia una cosa medesima , è chiaro cbe , 
sé r uomo potesse giognere naturalmente ad 
acquistare quelle idee, the sono sufBcienti a po^ 
ter giudicare clie 1' utilitli pubblica vuole es^re 
preferita alla privata , egli verrebbe ad avere 
utì^ idèa della giustizia. Si è veduto n^li ante- 
cedenti paragrafi , come un fanciullo potrebbe 
formarsi V i<ka delta bontli e della reit^ di azioni 
relativamente a pochi individui ^ ora dico che 
non sar^ diifidle il mostrare , che V esperienza 
somministra a tutti quel tanto di cognizioni , 
che è sofHcieniè a far conoscere che V ordino 
sociale vuol essere preferito al dbordine , e il 
bene di tutti a quello di pochi. Suppongasi un 
tfomo selvaggio , che abbia gili acquistate iquelie 
idee di bène e di male, delle quali dicemmo 
di sopra , e che sia condotto ad osservare lo 
stato di due Citt^, helP una delle quali si veg« 
gano pochi uomini vivere agiatamente a càricr» 
di tutti gii altti affaticati ed oppressi , che tu 
essa sieno risse , furti , omicidii ed altre o^ere , 
i cui effetti soào piànti lameiiti é disperazioni t 
nelP altra invece sieno cittadini operosi, agiati, 
Solleciti del bene pubblico , sicché in ogni fami- 
glia si scorga T órdine , la pace, e rallegrezà. 
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AffioeU V nomo selvaggio ooMieft la diffiBrente 
di qucite Citth , e preferisca lo stato della se» 
conda a quello della prima , sarii bisogno di uo 

Sariicolar senso , di una ooscfen«a primitiva ^ 
i una iaooltk indipendente dalPespeTJeiisa e dal 
ragionamento 7 Da una parte egK vede quantità 
di dolori , dair altra quantilk di piaceri : per 
sentire la di&renza di queste , e per sentire che 
molti piaceri vogliono essere preferiH ai molti 
dolori, fark bisogno di facoltà mna te ? Se nelle 
civili e nelle selvagge parti del Mondo tutti gK 
uomini ricevono dali* esperienta quet tanto che 
basta per far giudico che due cose uguali ad 
una terza sono eguali fra loro; che dalle stes« 
sissime cagioni nascono gli effetti stessi , perchà 
non potranno eglino meoesiman^eote giudicare , 
che certe anioni sono utili ali* universale , e 
certe altre noi sono , e che il bene di tutti è da 
preferirsi a quello di pochi ? Sarà d*- uopo di 
una particolare potenaa p^r conoscere che In 
temperanza , la fedeltli , la gratitudine sono utili 
a tutti , e che V intemperanza , la slealck , Tin» 
gratitudine sono dannose 7 Che quelle vogliono 
essere prefoite a queste? ;Mfi a che mi stendo 
in parole per mostrare ohe a fine di venire a 
•il latti giudizi! basta un sufficiente numero di 
quelle idee ^ 9he la quotidiana esperienza som- 
ministra a tutti gli uomini 7 Coloro ebe vantano 
filosofie trascendenti! ne a poche y né a molte 
ragioni si darebbero per vinti ^ e chi non ha 
r animo preocoupato oa false dottrine sark per* 
tuaso che gii uomlioi piti roszi comunicando in» 
sieme si possono formare un* idea della giustizia : 
dico un' idea della giustizia , poiché deli* idea 
generale e perfetta di essa non si può fare acqui* 
sto se non con hingo e profondo studio» Che se 
questa ibise da natura y o si potesse acquistare 



con poèhe esperienze , e con ppche eemUera* 
zioni y che l>i$ogno avrebbe il Mondo di filotofi 
fifiorati e 4i giareconsaUt ? Di ohe ciovamenlo 
sarebbero le opere dei Beccaria -e dei Bentham 
e di altri ohe ne insegnano il modo di misurare 
i gradi del bene e del mele ì 

CAPITOLO XXXVUf. 

Si impugnano kdoUnae deUa Scuola Sc0gu9e* 

$. L xL principio delP nltle , o del beat pnb* 
blico , o della pubblica ^dicita ( ohe tutte que^ 
ste espressioni mirano a •significare una cosa me* 
desima ) non fa inventato dal Bentham , come 
tutti sanno ^ ma ^ riconoscinto per vero dai 
moralisU e dai legislatori aniicht e dai moderni^ 
e il detto delle dodici ^voie sttiut p^uU smpre* 
ma lex esto ne Ta 'testimooif»* La novità delta 
dottrina ài questo filosofo età nìetr aver egli di« 
chiarati i sensi ^ in prima oscuri , delle parois 
bene ., nude , tùiU , e pemiciggo , e neU* avete 
mercè delle tfaove diehiarazioni ^ misurati pos«* 
sibilmente i 'gradi della viriù , del viato , « della 
colpa , e dimostrato che nessun akro principio^ 
in fuori del predetto , non si éee intromettere 
ne^ragionameoiti che rigaardano le materie mo- 
rali y non avendo i moralisti ed ì legislatori se 
non un fine «nico. Alle costui dottrine , come- 
che ben deijvaite dai Xatti , si oppone oggi o per 
amore di novità o per boria o per fini d^incon* 
fliderata politica , la Setta Scoazese.^ e cii fa 
colla più sofistica ed astuta eloquensa ^ ocd' è 
che gli animi della gioveuici si riscaldano e sono 
tratU in contrarie opinioni. Dandosi ella il vanto 
di «mica e «vera acuola «permeatale, guaiola eoa 
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ooduo di odotpassioiie il hotiik» ti il CùMUc^ 
e Mbemeodoli coi nome di enpiriGÌ > di mb* 
•ludi e materialisti , li addita come uomiiù male 
acoorti y che non videro i latti primitivi della 
cofciflDza y di quella ooscieaaa cioè che noi ve* 
demmo eiaere nella bacca del ù^* JoulTroy un 
ootae vuolo d' oani ligni&cato. « Il giudizio ia« 
torno il gioito e F ingiusto ^ dice lo Stewart (So), 
è un fftudizio intuitivo , che implica idee sem* 

Ì>Uci delle quali rieice - imponibile lo acoprire 
* origine fuorché nella iacollìi «tessa 9 per la 
quale abbiamo il potere di fare i giudisii, Tale 
i il giudicare che tutte le sensaaioni , delle quali 
io mi^ accorgo o mi rammemoro , appartengono 
ad un essere unico che denomino nw slmo* Que» 
sto giudisio è ( come l'altro di che è detto ) 
iutnitivo , il quale comprende T idea semplice 
dtir Ideoiitk. Così queste peroeaioni di cqnve* 
nienae e di seomraniense 9 noia atte ad essere 
scomposte 9 son<4 originate dalla ragione ». Lo 
stesso filosofo in altro luogo contro le opioioni 
deirHuteheson si esprime nella maniera seguente 
che pare in cantÀddisione con quello che di 
lui ho fcoalo qui sopra. « Le parole giusto ed 
ingiusto esprimono qualità di azioni, perciocché 
quando io dico opera giusta , non ho in pén* 
sieio di dire salamente. che qóeli* opera mi reca 
piacere air animo , come un colore mei reca 
ali* occhio , ma voglio esprimere ttna verità in* 
dipendente dalla mia conibrmaziona , come lo 
ò il disc che i tre angoli di un triangialo eauival* 
gono a due retti ». Consideriamo qoeste opinioni* 
5. li. Le idee , come dl>hiamo dimostrato , 
sono composte di reminiscence ( e se non sono 
tali spetterà alla scuola Scoscese il Arci cono* 
scere quale altra speeiedi elementi contengano); 
« perciè è che a riyor di termine nessuna idea 
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m pdò dùftmai^ semplice. Di aessim giudizio 

dunque ^ che derivi da idee , si pouà diie obe 
possa essere semplice. £ ia latti , giudicare cke 
una sensazioBe di odore per esempio appariieae 
a me , è sentlve che essa seosaùoiie è astociata 
all^ idea che ho della mia persona. L^ Idea del* 
r IO , e la sensazione odóre sono dupque gU e* 
tementi noti dai quali risulta il predetto giudi- 
xio^ è dunque falso che esso non possa eséere 
analizzato. Tanto più suscettivo di essere ana- 
lizzato saira quello che si fa iotoriM la giustizia 
o r ingiustizia delie asioni. Se lo Stewart af- 
ferma che esso giudizio risalta òmI confronta di 
idee semplici , e die perciò non pub essere a- 
nalizzato , cade sensa avvedersene ndl'^rrore dd. 
Hutcheson da lui confutato. £ in &tti chi af- 
ferma che giudicando del giusto o dell* ingluito 
si ha il sentimento del rapporto diidee semplici, 
non viene egli ad ammettere in altri termini il 
senso morale ? £ varamente cosa che reca me* 
raviglia che filosofi , e filosofi di gran fama ^ 
non arrosnscario di sostenere che te idee con- 
frontate da colai , che giudica essere buona ,o 
f-ea uu^ azione , sieao ^fnplioi , mentre che- è 
manifesto che a fereun tale giudizio e neces- 
sario di por mente (a molte qualità deU*'. aaione 
•tessa , aoè a molti dementi deir idea che ah^ 
blamo di essa. Chi potrà far giudizio, di qual- 
sivoglia azione umana ^ ae in essa non consiiiiera 
la volontà dell* operante , T atto, dr lui m^ite- 
riale . gli effielti dell* atto , T idea o ddla cosa 
o della persona , o delle persene sopra cui si 
producono gli effetti ^ ed altre qualità e. circo- 
stanze ? Una ijoia di queste che vada inosservata) 
il nostro giudizio intorno le azioni riesce torto. 
Basta per ora questa considerazicoe , per la quale 
è manifesto che le idee confrontale ne* giudizii 



nwrali sono compostissime. Deir altra diremo ia 
«ppceiso y e mostreremo j^ù mamfesta la falsità 
delia dottrìaa ^ozzese. 

^, ÌÌL La detta scaola dopo di avere stabi« 
Iko OOB un' afférmazione il suo princìpio , si. 
studia di xassodario col vilipendere il principio 
deir utUe pubblico. A questo fine ella deduce 
da tal principio alcune couseguenEe , che sono 
coiatrarie ad opiaiom -false , che la molciludine 
]Kk per vf^issiine , e ne conclude che un prin» 
cipio ^ il quale porta ^i uomini a conseguenze 
tk fatte 9 Don può essere principio vero« Quanto 
«a strano questo metodo di ragionare tutti sei 
veggono, f^ciachè con questo e con altri. modi 
la detta scutola ai è studiata di screditare quello 
che essa chiania sistema deir empirismo (Si) ^ 
cerea di rafforstaM il 'suo ^ dicendo che la fa* 
colta di giudicare i»tocno la bontk e reità delle 
azioni è naturalmente ( e seiisa bisogno delP e* 
sperìeoia ) propria di- tutti , perciocché tutti ne 
giudicano con somma rapidità. Quale sia Tidea 
elle la moltitudine e gii uomini rozzi possono 
farsi intomo il gìulto e T ingiusto abbiamo vé^ 
doto di sopra , e per le cose dette si può age^ 
volaente comprenoere come auel giudizio , in 
vtrth delle idee composte in aadìetro , possa et* 
Attuarsi con moka rapidità. Se la rapidità dei 
giudizii bastasse per farci concludere , che il 
discemere il gtuKo daU* ingiusto è un sentimento 
semplicissimo ^ o faito primitivo della coscien* 
sa , sarebbe forza di ammettere tanti sentimenti 
primitivi quante sono le arti belle ^ perciocché 
accade che in tali materie si fanno giudizii sì 
rapidi che pare che V uomo senta la bellezza 
deUe cose , e la perfezione o imperfezione loro, 
come sente le diflferenze degli odori e de'sapori. 
Ma nott è punto a meravigliare ohe rapidamente 



si giudichi in c^aesle materie , ée ti considera 
c|^ tali aiodizii nascono dal confronto che Tno- 
mo fa delle opere che ha djnansi agli occhi 
coU^ idee normali che ha nella mente. Non al* 
trimenii avviene- quando 1' nomo giudica della 
ciustiaa o ^ell* lagnistisìa delle azioni. Dice il 
Surlamacchi j e. con- lai sono alxri filosofi Ale* 
manni , che quel sentimento , che si chiama la 
coscienza , è un giudizio , che procede dal con« 
fronte che V uomo ùl di una regola con un* a« 
zione 9 e che quindi apere coscienza che V azione 
sia giusta o ingiusta j vale quanto avere il sen- 
lìmeatx) che essa è conforme o contraria ali% re* 
sgola. Conseguita da cicche se la regol» , alla 
quale paraffoniaipo Fazione , è conforme al bene 
pubblico , la ^nostra coscienza ^ retta ^ se quells 
regola è contraria al bene pubblico la nostra 
coscienza è erronea. Questa dotcrina del Burla- 
macchi noi vogliamo professare , ed avvisiamo 
di professare dottrina non solamente véra , ma 
utile : come quella che fondandosi sopra i fotti, 
può agevolmenta correggere le opinióni , dalle 
quali risultano. le coscienze erronee; il che non 
può la dottrina Scozzese , della quale abbiamo 
^tta manifesta la falsiti. Vero è che uno degli 
ariificii usati da* seguaci di- quella per iscredi- 
lare la dottrina dell^ utile pubblico , si è di far 
credere che per questa gli uomini possano essere 
akevolmenie ' traviati ; ma noi in appresso prò* 
cacceremo di mostrare che tali accuse facilmente 
si possono ritorcere contro la filosofia professata 
da'jiostri avversari!. 
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C A P I T O LvO XXXIX. 

Si mostra che il principio predioaia dalla Scuo* 
la Scozzese è pernicioso 9. e si risponde a 
quanto dic^ lo. ^ieP9ari conUto la do^winache 
ha per principia t uiile pubUieo. 

$.1. Oe U vaolaU doilrina tcaiceodence foMe 
«oltanto ua^ opinioae iooocua , poco imporle» 
rebbe 1^ impugnarla ; ma e^a è di grave e pub* 
blìco daaao ^ e perciò motivatane la felsicà , fi 
coo^^NO^ittoHrarBe aueora i pericoli. 

^. liT^uaot^volie $i amcoetta ohe 1» norma 
per misurare le«a^ooi buone e k ree sia on 
sentimento primitivo, che è. (guanto dire un seo^ 
timeoto inqipendepte dal ragionamento , conae^ 
guiiera cbe i rei poiranno necare a difesa del 
deliiio'gli svariaU senlimeati loco. In tal caso 
opporrete Corse ad essi che il nostro particolafi 
sentimento disisorda dal loro? Slot abbiamo Ja 
DCtslra coscienza , rispondecaono , e oiascuA akro 
ha la sua propria^ Ma cpiella. dei piti. , soggiun- 
gerete , diioorda dalla vostra. Ed essi: non veg* 

Siamo ragione , per la.*auale T autorità di molli 
el)ba potere io noi più di quello che può il 
nostro sentimento. Se col principio della scuola 
Scozzese alcuno si proponesie di peesuadepe le 
donne Indiane a lasciare il cosiame di gittarsi 
vive nel ro£p de' loro, mariti , direbbe forse esser 
folle quel Toro costume perchè tutti i popoli 
dell' Europa lo sentono tale ì 11 sentimento del- 
l' onesto e del dovere , risponderebbero quelle 
matrone , parla altameote anche ai popoli del- 
l' Indie , i quali non potranno mai credere che 
Dio abbia privilegiati gli europei di un aeoti* 
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mento inraìiibile. Voi éeniàle esier folle questa 
noMta deliberatone del morire , e noi magna- 
nima la Moliamo e quasi divJD«|. Ancora le o. 
pere pili seeUerate ^. a chi tiene Ja coscienaa qaal 
seiitii^ento primi ti r« , possono parer sante. Il 
giovane Sand, dai quale fu pugnalato il p<ieta 
Codzbue j venne al patibolo dicendo di essere 
stato mieicKale per suggerimento delia coscienza • 
ài avere imparato alle scuole che la coscienza 
è un sentimento da Dio dato agfi uomini per 
loro ^tìida ) e che perciò del fatto non si pen- 
tiva-. 

5. IH. Tali di neeessitli deU>ono essere gli 
effetti di ttmt filosofia , cke poi>e il sentimento 
misuratore del bene e del male fra i senti*» 
mentir non soggetti air autoritli del ragionaraen» 
to. £lla inoltre rende incorreggibili coloro che 
I' hanno per vera , ed è quindi pericolosissima- 
ma quella filosofia all' incontro la quale reputa 
giuste le regole , ohe si propongono per une it 
bene pubblico , stabilisce un principio indipen- 
dentemenls da ogni arbitrio e da ogni conven- 
zione , e in viritt di questo ella può spessissimo 
avere virtù di correggere gli errori delie coscien* 
ze , perocché quelli , ai quali è' noto che il 
sentimento chiamato la coscienza non è primi- 
tivo , possono dubitare della veritk delle idee y 
da cui essa risulta , e quindi renderle vere di 
false che elle erano* 

§. IV. Ma qui sorge lo Stewart a torcere 
contro la nostra dottrina que^ biasimi , che noi 
abbiamo dato'alla sua", dicendo : come può mai 
essere acconcio a ben dirigere le azioni deali 




re , e che il più delle volte sono da veemente 
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impeto delVaDÌiBo concitati 9 saranno eglino abili 

a ponderare tutti gli effilti dell' azione ^ che 

stanno per imprendere? In .somigliassi: casi il 

vostro principio è inatile o pernieioso. A ciò si 

vaol rispondere che nessuna cosa sai:ehbe più 

contraria al principio da noi stabilito; « che il 

dare air nomo T arbitrio di crearsi le regole del 

Giusto e deir Ingiusto nelP jitto che sta per o* 

P erare. Tale regole sono già stiate travate, col* 
aiuto del detto principio dai filosofi morali |. 
e ricevute dal consentimento de' popoji ; a que> 
ato fine di bene pubblico si* vuole , senza fairna 
controversia , ubbidir^ quante volte non appa- 
risca che r azione , «ke si reputa cpi^lbrme aQa . 
regola, non yeng^ fid essere per* straordinario 
caso manifestaìnenle di pubblico danno ^ o che. 
l'azione , riputata non conforme a quello, venga 
ad lessere cagione unica di salvezza alla patria. 
£ non sarebbe stolta cosa , se V uomo quando 
sta per operare , non gli si manifestando aper- 
tamente il danno estremo delia sua patria , po< 
ne&se in controversia se i) manteneiìe la data 
parola , se Tessere veritiero , 1^ J] astenersi dal 
fare ingiuria sieno o i)on siano opere giuste ? Le 
regole della morale e le leggi si sTabiliscono 
coir ajuto del principio dell'. u^i|e dai filosofi e 
dai legislatori , e in virtii delja buona educ^* 
9Ìone si imprimono neir animo de' popoli : noi 
affermiamo che in questa forma si generano le 
rette coscien^, e non preti^ndiamo.che in altra 
maniera gli uominv s^e^o mossi ad operare il 
bene , e ad astenersi dal male, 

5* V. «Secondo il vostro principio , prosegue 
lo Stewart , non vi è azione per scellerata ckp 
sia , che non diventi lodevole , quante vòlte 
r uomo giudichi che ella è mezzo necessario al 
bfjion fine. Rispondo che se il mezzOjè.scellera- 
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lo non è di bène pubblico ; e sé è di bebé pub» 

blfeo> non è socllerato^ Ghe 0e poi T uomo gia- 
dicaflse coiitr#i veritk ^ ok^'il tnezéo fesseci be- 
ne pobUk^, non » dbin^bbe -di ()uest<f difetto 
«ceapoiMivtfe fiéitrateoriea , ma la Viiente di 
edoio cIk ne fanDO' mal suo. Afiweh^ja veri- 
tà ideila mia '«ibrindiìòne ferppafa maDir(>$» , r6- 
fiherb ^antb al ^posìto' HMti^^dieeCàcerone, 
jl^nale tUk pieÉK'i'¥]9pòBta ' a|le| parole^ dello 
Stevmart , a aiiHiiii «òìoiio cbe <8o»« in opinio* 
4ie «ommiav alla- éottritia ' «be' noi professiamo. 
U claqadDiè '^£kdofo ^^ne h - coirtvoyersia se* 
ptnliyt^^'aMJii figlinolo ha saputo cbe «ji pa- 
» dw^sao apag M a ff'ttmpli-, e si tà strada, sot- 
» 9^nmmmA<jfqhtàm '^ràri&'y émA «gli ac- 
»)€iiaéfkf a' <«-»i>'cQiKfta particolate questione , 
«éme j^laaa m ci^ a' ^i Vede , entra netta qoestio^ 
MtgÉiierafe ^ oinè^ se di ud tsiecto imputato scel- 
IwMf al passa iiarr usò per la pid[>biioft utiHtb. 
Boèb h « imposta ^i Cie cr o a r e . «iPtet* Teritk ebe 
afflÉausatfe "li padre è graa niideit i and I1m6. 
tf.riióèlb dixM» ^«odMto ^div^ifaMleàe. Non 
i'«fvk..4Hi4ne i'^sMjle '4fllt>fat|ia r«aeì« aa* 
► «epaàla aUMi'^i altri dateri 7 ia^^«tiitauei». 
i la.: i «a«^ ad jaasn patria b atiie l'avare i -dita- 
li Misia'«MÌ> piaiqiiiMrso' i padri 'lare. Ila se 
>'il' 4 >ai af ami n hi n a iiiij scontra la patria' mt 
^ftansMtoiihamsai) saaerb ii'figlhMi|o^M&n^ dob. 
t «è'^feoDgiorBfaitil padre v^'fMM^bfr si astenia 
»éL aaì così fghmìq mU§ÌH^»yk scf<lo seovgiti. 



Maai adB'.gMra «j tervli ai* i tmt p t a ^eri ^ e' al- 



iMMora , a fiaalmanfa'^ mòn 4iTeo* 
lisiJStta«ae<4i 4*» apenire,. aiyw/A As^so/* 

iL piamo «idasfiilae- fasi ^ avpptiNiirda Cicerone 
bwàaoii Jaelto «amnopiaiane idMr<^f ioTassa alla 
paia è analkialai , pcaebèi ou^oe alla patria } 



4iia nel secondo caso questo 'aldsoì meuooci 
pr ocacciore ii»d«iyiali(meu(<^- J' -«ililiAb r pubbhct 
iiivenia pietoso*, li dovoie vcrto/ i*i patria viufie 
(Ogni akro doY&re I ^^^erdib^Iiè ia.sahrèto pul> 
Llica è la legge supceina: ; tua: «e ìi^wen'me { e 
. ciò e avvtoiiiitQ> al^iMia v«ilu t«* \di inoiiri ) dtt 
^kum vanlati(ie^<qiitadM|to «e Aiperà.* della pi» 
tria , «i09i»;t}^ tptimeipio.^.deirtttdeTfìid^ 
ioGÌtaaie il - papol<> alla nlialUofie ed^^ sdle flr|»> 
.gì , , « Qone leoe doo^ lim ignori' in Francia M 
Liivel , ti faoasse «rbiirariìkUà; ;viia<.^tAap- 
blrs^i §up«Mii e di i^uqll»>id«J[rl*e3jiiSav4^Beslo 
avvéfiiaie 5 ' cÌ!fU»V4^ii>*ioiidc4ei«fdaiU-'igMoMi^ 
tA , deir «Broi>e | ,ddiW fp95Ì«at}^A|iglè-jio«i(ìii , 
.cbe ocni «oAi buakia^.-è iftÉléiffi^daD«^BÌMal|gett 
in màU ^ «Ml il.favfie q4*eièla^lla doÉbàie'*dii 
filosofi aaffebba ^coasiglib da:«l«lÉP<^tfld<«è mtà^ 
.|i«po ohe alerti !«die(k hu«ciefodat(f iiÉa i-oéiifiMi 
jCté9Ì ohiitiioi per- il? 4nai 'Us^ìidlia-ridt^eaaepÓMi^ 
•1^ ttiàe't npc^Kji tnilviigi jd tl^Li^iinnniil tE^Ji 
.^4Ì oiaMi: n9ni!abisa«o,giiì «diaipilt ■iftiiiiiiiMiina 
^<>bà liedarél:md-^o dal. piftuÉipié» dMJ.k«ik 
^«bUkftt '^I^MMpiailfAù lifMssè jai^flMéodo.*4ÌaIk 
4»iiie^^naitiiiie dattaSiiìaiklei?} Qaaiita vèke ftoa 
.«ec^d& d»9: liìgliMPaii tdttiff «nblMzftadi ;<fÉaìh 
^ohe '(^misMlUvè ivirlù y- ii»n»f>iMpdo»«néatèaàlk 
^bMioatutilii^iv ji^ìCoodtMcÉpiiHk om^^^oMì* 
Taie:2i/|4l..||]ali^diiefT«na ^<kRadktHtin#ì§^ 
fOftticta è^ Mimi^i^ . tfosa JBii*ÌMTO'yx'>f>cÉnar « 
4allltH^s-<Alli0l^t^ dnUaUphniare dà hu >'^iioi 
•pone 0ièi«l0)ii^il^liitO';ckiy |uia w^oidai pó»ia^ 
.«19 , id^»*n<yiiihtgiii li i rf^y ^{jb^-è v d ìa a a i w tèeft 
hreim cd^t wW Hi ^.e^dti^ aliiiaflK> ^tooaalklìali 
gli .eaeniltt^ a\4aiallUtv<)'i^ ù avOTiiiii 

'QeU'eàXiakhpiiNto(^ipalotckqsl«'>tBr«»kitiii. '^ IbU 

sa ^ io dtgaiin>9iie potowH| ; cpiaeHtanteiaaMidl 



( ^99) 
bito di amarlo , di riverìrlo , e di essergli gra- 
tinimi per ogni maniera : ma per yrnik T amo- 
re , la riverenza , la gratitudine furono negli 
animi loro senza misura ; perciocché venato il 
giorno che fu in poter loro o di perdere in par« 
te la potenza del principe , o r autorìtli delle 
leggi , la gratitudine verso il benefattore po(è 
piii che la cariti della patria , ed -un^ azione , 
che in altri casi sarebbe stata lodevole , diven- 
tò scellerata. 



Fine del volume primo. 



ANtrOTAilOl^l. 

• i.'JLi.' celebre Dottor Gafll ba tHì|)690 que- 
M i^isino de^lj ArìsÉi^lid gradioindolo con- 
^rtfHo-'»lIe sae op^nioiii'.^ '*cioè tale the eseluda 
le jmdllpòdisioni de^ e^rvtlU f e delle Anime» 
Ateioceiw^ nes^ano Brpakni , cl^ io , anAnetten* 
d^ per ••veJt^ «^irafòrMino ébbià ki'-pténsiefo 
di tiègare "fé |>redeite dnpostttòiii ^ ' dichiarerò 
il tfigflificato eoe gli attrlbtfMèè».* Dico ^oqiie 
estete cosa ceriìis^É ohe il eérveMo f e T Am* 
ma per <H>n^goentè ) retftf ^até aKMiesitto a 
tanlo ohe 4èi^aif«li del corpo 'liUi6^', W gli ogget* 
ti eslerur'teon prodiicobo alcì^n eoeilaitieoiò ^ e 
che (hif'qiieéto sigoifeeato ptiò e^re rfissomf^lia-. 
. taroà]l#<)Qrtola ibooda V ^éìòeéèk aell» fannia 
adtt6i'4e^ >d»po9Ìe$oiii'>ii tie^éi^e i àolelM! del • fera 
ro più o meno profondi , mt'»èli' è^lé^ al- 
eéiio^l^Xtsl'oel oer^lo e^ir Aniéla'saéo dis- 
posiuoni a rìdevate' aerisatt#nf ^ '^ta cooipor- 
ré V*<M ^^/i^ftV^gifélv idee , ma- >DéQ jofto né 
^Mife «è t)u€Félfef.\ A • ooloro poi #Jie dioooo , 
ohi» ì^mmmeiwm^ht^e -la .seMàzSone < quel pri* 
nilitir^ Uloo^^Ml^^A^iJiiiia è qii^ fpbievii wì&^r 
déma^'^iake ^ qtfiQiiikU aiichtf da : pài^a €b$^ 
atmolpoieèi ^ otiàtfrebbe di esser' Hfc «aMtobliè 
veoisse dimostrato cbe que^ sentimenti y :Cte 'la 
aókik iteà^aesef if«f|poiieacfteri4ri Mlh' tf0ftsafe;io- 
«fé f> iidt^la ' itmafioiie^ èenkéimf^ Qoè^a ' (liftao- 
«laa^iìt 'Ar'^ìuU a. bonVenl^iiie 1oo|;0P 

a-TAddidt^ tahh«4ia « chi leggo ^vìììii libro, 
ì0'iitm- '^ si rSSft^a «ti' oìii^rb réjfgio^'dt^r s^fe ^ 
ÀuredoEé' le lettere»; ()che Ja J^ttaia!' sr moi- 



_jjt;i ' -aa.. H-i«t? 



c 70X y 

«iffftT»ttO nere ) dei più vìvo colore del cirKi« 
bro« Questo efletto e prodotto dalF allerazHN 
Be &tu mt^ 40r>f> ^tì^orrd^a- 4<M!«r9[hia luce 

dei «ole»' • - * ** ' ' ? 

3» L* Ab. La Menaais si è iàtto a 809lenei« 
che r uomo individuo noo ha in se il •miterio 
dkUa Mia^Ay sff\e K^\t^ ohe- noa può «jlietsue 

nue ipne' dUtipguar^ il cerio dall' ioci^rlo* 
rocacoerò ) ogni «qualiirQit,^ mi cadr^. a pfXH' 
positi \ di Biostfafe|U,|'alsiik*di^J^ »ua proposir. 
{ione. £i^HÌ j[?oi^ÌQcerò^9lL\ps«8ryare we quanA 
do r tt^«)Q bill p» #. una, «^^siazioii^ di odone 
no<K . p^o du)>i^^^ . d' averla , e nesMMio . wvpeìè^ 
he iiMi^rU a^diiJÌM||#rQe,; che se. potesse aubila i>- 
u^^ Mtiipbfa|0 4^171 (Ri*^!^^*^ aoche,di sentir la 
yocf^di cH gJiii: P'^H^d 5 lapnde sarebbe vano 
I>er )ui X 2Jktja^a$ td<pfkU ♦Iferi «<^liii«i 41» qual- 
sivoglia Qos%^,e; vaoo ,^qu^l coosÌQnlifnisn|o del 
genere urA^oo pi^e^^foc-À AAV A^. LarMiHiiHiis 
*quaìe unic» a|fì§rà^i<i(| vej^^»,,$ <dunqu9;i!£ofn 
4» di éoìAieMer^ obe .ne^le ^sensa^Qui.èMi i^urfilff. 

tere d^Ua tc^Ae^zn^.^ . u - .; '^^ 

4* Ji»'de(IMhirÌai>0^^ f^ipiciicl^ aU^,<3^1|e opi^ 

re ohe si dileeui.ffttpoi sj ripro^ea,, ir, .«» > ^ 
5TSft.ora vdipi^inp r 'quarta» . è/ no%, feminir. 

scemm^ veiaiaino aMdJi;^: .questo « 419 jii^ 

pi-esedte j^eir anioiio,, ^ta j0«gi|HM$ /„«iMii4l iàX 

3ualb Bon>pi^iHi9 :t*dftIif)li^siLVi^e>olit it^ilm 
jcAre dil pulsata' xè^ l»lq0nft^ ^ ^^^pe^An ilbb 
e«i>(ond.;^ cli9i<xù:4ette «^Mimili ^ id^lk^remn 

6«..Se: si aporia monte :ib(g;Mite(i ^gioiti sil.4bi! 
veKsia;SÌ> putrii ac^irolhuìiit^iOdsofoere ]q(i^t9 mm 
falsa r opùoione del T^tm ^; ili/jpiàle «ii^j^m^ 
che:iil DÌAcero iHà la ,ce8saail«ieii.del:doki:e^c 

.9. Ali||iui:„fi{osofii9...e fm ipi$M il BoMiet^ 
invece di^tjVfMJiefd in. «qi^estOi tppe^acfl dogli ani^ 



s. 
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nrii , ^irei (psum Mecca/oica , i pmrticli di* 
s^ni àdÌBr sapienui divina > baiHK» pensato 
che i mài itegli «cceUi , gli alveari delle 
api ) le tele de* ragni e . cose somiiglianti 8ie4 
tio gii tOnd di aca4a inCelligeiisa. Ma come 
niai si puè supporre ìoiteUigeDza dove non 
«ODO idee da conlrotitave ? Per avere le idee 
de|^i*elMii, e degli usi de' «idi) degli al- 
veari, e dcìk tele del • ref^alD coti solo fareb- 
be bisogno di molùi esperienia , ma della 
Cseollìi cfae abbiamo nei par «issooiaM le idee 
delle cause a qiidile degli efleiii , e di le- 
gane siUagiami a stUogismì. Di •queste prero- 
gaiive converrebbe supporne <lo(ati persino i 
pia 'picfysii insetti , qiMiodo non ù' Volesse am- 
nbeMere T istinto. 

. li. Di questa mia aifermaaioBe ciascimo 
può ffendersi cei io , per Ik pi-opria iioterna e* 

sporienza. 

9« Anobe qaeéto eentimenlo è indubitabile 
eofiie la aeosaaiDne' , e per /oous6guen<e è un 
alemenCo doicsiierio di verjMi «leir-uomo in* 
difàduot^ il (die ata contifa all'opinione del* 
IVAIa. La «Mannaia. 

. .10^ Qaklto AtdhoM frolla si poò dire di 
cnHÌniM|ue! .nlita oo'rpo^ non èccdlttfato il corpo 
dello slessQ'ianoiitllo , dba ^piando sopra di esso 
sifWol9iÌnD<i.<8eàsì Ipiiè oseere-eaiisiderait^oame 
le rMHÉi^fltfarn#^ ?< .* cmm:.--.-»/' r:,* ■■■ t 

II. li vocabolo' pèHMNtnn è jadafparaso ;dn alt 
tri in molti significali ^i feosenoù bei^ deter- 
«tisatf. vfitt n^s t]ui.ttiubv(dtart<per iitmpne die , 
anai|Mh> ^ìel8ranim''«n tviócabolè ^ . non ^inlciH 
Qar&iìBl»^|ilraìgniionl».) «iJe^BlH dn ,riaia41 uni- 
€Otnlie ì affina t^taociimtf^. i I^mso «obi r?dare. nlh 
«•■^«pJìirygnifiHili )f aedabde^ Ì&itisociAMi«a*aua 
ppiiijflbykfajnuB oéifiakr ^ì^sitt fibsofia è 



tà >TO%i» ia ttosofia ^ che ««o .pré»tini0'di lift* 
ictiideio^ì €ittì^< paim ..ciìti qQQMa^<oi>uwrlf 
INUMIMI m béstia. f che la •drilVaoiiio.-siit «moi* 
j^mi« Còkro ohe' vomnao. poc j|ie«i0 a qiie«> 
«•a -laaohà di deliberare vediAmia >ciiiaff»aMiile 
iquuilo*' <|uella' imputa^tioBe «a ^oalumiipia. .Ma 
iifueHi fer mi ecces3Ì«o aàaar tdi É3>,siei8Ì voTrefa^ 
.bero '|)oicra petsiiadere. eie nati esaieae «oHniai ^ 
non si i^oatemano di avef<a>la iàcokh* dt ^dalibe^ 
qraae'^ia AesiderabO' una qualche lecokii cdesler: 
tndlM'iòiise ieoaHoro aom si vagago^po lUieiaera 
*fop2&t^ a-toanlesseire di avere il tMose «ugU éKrt 
'^iécétì-m camoDe eoi^bmik: . v. 

'i^lSJDa mianio è «deiioi qai si léoitttielia nei 
-^mm dì flosafia , che eiaa» fmnim» ■- prìnoiv 
}»tf 4aUe 'Seasaximfì , chù sentifBeato >^iryiìlt» 
Vi e \diUte remifiÌ!K9cnae ,. ^elqfDe^U ' ilttnf[Heis*> 
Uoii'-éelle idee, noo può n^en^^ìim^mg^i» 
^lé«tifinàto ^ quindi ne vkàaréaNi iiièT:»«eritaf 
Per>^aal regìoiie si Tatoiaoo «Moni sioLiifaii» 
do quelle scuole , che fìlosofèggiauo coib>prii«>^ 
jcèpif 'dhiv^sì dà ^ncilt^^ «dtó aaiiD»'ongiittili<4al* 
J'ae spew éqaai^ ^'^i^» t- «.^ : ^ . ~»i:it>]o .v<i ì!m| 
•1^ ^9&ii)fÉi il lettore .potrà ttmoétmmvtfmfM'>riA 
ÌM0essafialidi(«!di8iuigttei|S' co» ilecwtt vmtms^ffm' 
ièikd'mtà deU'jMiima; , l\uèèo>M&^m^.ià> bf 
vtvukJko-'éba i e' Tabio >/w>t!asi«iaé«s:i|lii';«i 
fimbTd iwàjMàn te '^si creduli ichirifai |mHL ohaigiirti 
If iordii .bht - ^èvlisr d^wernè^ èudbtta peKCf&ip^ 
fleiiji^tsqyillarpafte:^ ein è éotnl p ^ tm i à i i qrw ii ii 
saaiifc&^|f«]^ iftofingik 'iie&kr sattsaafaflivl . £1'. »[><»& ^j 
!> aè^'^tt^OTta^^siabilii^ei^ilie IVarrbreifvoaadv 
ia^méé dbei^è lÉelle feaioiioéMb QmMa^cvf 
^n^àm^ à mb ^lèttdtiaaì slbèeliaaaaq afw e ìMìb 
liei nmHK) 4a Wt^^iMita ^ Ir; rioiittéétèdbe ^ooawftèi 
c4ÉipMPlé2fi?MQraioi)e')i'li aoiieviedaa*. ÌMitef 



è 4HiKyu« difeuo io esftnsMfi iJfmfiìmv/iì^t¥U 
V m^t^r^ «la 4d ciò-, «boii tolti f|ii»8%H. non li 
popcordai¥> «oiùfiHuri .'vt 4^ cImi^ tlfemiiàaioti- 
a^ fertfiaii^ tetpoweuQiie.MMi «il^o^aM^flvaQlio 
eoa quelle*' sciiMùiiiii,.!dh^3 <)Pfìiit|^iieMoaD 
quella «enteiciie y ohniàti, dÌM^«o«l.$i il Sbndft* 
IBCiilo della 4iMAi|» pàK:e«o4flf«{> ^ /- • . j i. ^ 

71* Pcpga8Ì:<Hitnte ^heiifuirtib dioa^waènb" 
m opn iiilQiitoiM^ttini#iìfiici dipM|HO acnai^inUir- 
9i'i ma. cfveH^'cinoQcan clitfìiebvproyen^nno dalfe 
ÌM9»ÌDleroo ie' àosmv.mtr%%mk ^udiii/ quali QM»di 
hanno ori^iine diversi sentimenti primitivi ^ lese^ 
g Ha^ a» ieoti&^ queUl fkl^àMÌntaM: ^.f < 
S. ^2, iQiiariim. lai", min- iafleiMdKapfóiie ,cqii>* .«so 
esempio. Gli ttOinì|>i::vfiai^c&ej;^^ial)r«.ilMra«fi 
i^.>ae i pifAolittBDrpi-y.icwfn^raoiio ktlp)lgUa^ e 
dk^erpch ifk«arìi<yn8.ìcattsa'^jdàij^^iisato fiÌM Ma 
Mii p^m^à^ nott . sèff>aro<.ì^iialf dia . .ai Ibase e 
.fK^j tìh^iiorl .eaperàtMe ^émM>efo:, -.obo^d del» 
lo fiiU$hffiiLuca^oiifl jìl .flatdo irioUlBca uh etco.iii 
iMip iNiiffiM'parcàLifpah.^ir èflàegaio i jà^cofh^ 
air appr«riMire ilelPiMnkaè^l^iM§Uii aÌKCIirala». 
. <a^*; Xa jSeéM>la^ Smaesarawlfm 
lofP^ti^^fttMitMHi a|ttrhne«Me«43 «ai i^«àtA 
irOTai»an»^Bai •èadìNi«iii,>;Ko^ tMÌbÌY«ilmia«ÌBDè 
Tid4icjs^ eiaa.-éa«ilogiéo>a4| «MoD^ii^d) adtalisnow^ 

ì»3A9^S6 h\tniàé\Mmffutt Se^iaààp Éìon, «ioiaai^ 
qiHjMtdiiihm>H ^attwUke. 4^1j|<tjii .«fUk.lperc^ 
aMJi^iMfe i09ii'^ lcÌttiì)QÌ. aiMi dananèà/ agli 
^èoikH '.àtS^ teieiièilMrieiaaicbdadiiaioip «ibb^ 
Yale dai fttli ? ,1 a ogw , e le idee iàniastiche 

i«^ ftn^ ÌillM««>;^AasÌBfiaii^f^ 

esiste fuori deir AjoìmksàSe^e/^ik\f^xòmÌ^^ 



mii9>>^ 9 ^ ' JNÌ ^ «Mdo I oohNv ^ thè tronuò 
In -MfPltgui Mila «etfiemia ^ paMnno ^ •' fcut 
certi. 'cM^ «ut' iti io «orrekisioDe coi' 'felli e^ 
iMMi^ éi^mutlLl Mfk>iMi 7 càe* «iM h^n sfa 
UBU -iDgM •? ' L*: ttologia ««laittte p<»irk di Jt- 
iMWfi toitiiM» •pcvim^otale.v io» qsaiiMi cte ; 
tsontkJemildr ' eiM T ordine ' maravigtioio che è 
neir ttDÌver»o , deduce * 4m, qMilo V esittensil 
delie 'CasMÌ' ei>di<rtrice « i ituei attribuiti' ; e 
la* > queit» oaeat le needv idea leakttiehe if} di^ 
tànUty wm9'^ avenda eMaiiO'uoorrdÌi|KÌoiie oeil 
ciÒM che vevaaoeaie «litie fiior» deirjIgiiM 
oeilra* '.«.'' ,r • • " .-, .1 •• ? "M 

34. Rei peiMlÉ censprèndb anche Mt.p^^ 

•enie- , pefaieaoh> V "^^^^^^ *>' ^><>^ aiiMive f' • il 
piaicnie appetta i'dMr^fiìi» Iti»' •' •> ^ .: 

9S*' P^rl paaeraffia tahmiidie 'oaii ri 4ie^ 
DA artttl "iMeifDteee • iai >inatio la» ccib^'y ^bt 



p^twibìOQo di aegeeeor^^iracaK aél|a'*i««tfgio4 
aa caMclica ; e perciò eiiaia «pfcffia delPcpe^ 
Ta il» dire eioabe céeé(,>iciie lattfleeaadtfivani 
gii tfciai dl-aiii Tòletir abiUafaf dit qa e n e ^ lto» 
ricliè^*.Dkai )di|Mie'cW (^1i éi tcflie «»'fon*- 
dattocntoilai beappoeti^ «raéoii ^ddSe >'*ae)iglòni 
faliOi)l im cbe>iaeit»'eiidjb taatieiaiittit <àii'<«c^ 
leiaatiacwilarialitf |iimsraaalhaaUaMÌtglMé<vaai^ 
ca-a-ivaia (&).»• (Colla parola j&»aiK:c#'>gU>'4a« 
«Mri fdglionteig ii l fi eae t ^ uit->aapgiiiaal»> 'diil4 
le leggLéaM»> idtfUa t«iaiiiri»«ioitta tal ilcaa#ai 
mettlb y il qaalei'i iaMMUibilri per ^'^ìiéiiéi 
<. • wt|l. fiap. JDIKKIk) , id4«ea«a pe«iWlèi^dacir 
«e véliaMii) abUa ^ffMil»l>iN«i ^H eè tod i a i ir 
detta ipoèaDÉa^di' .Oia^aMiiata^iaé aélééro ft^dgaé 

''<^>(jtf fiafi renyriaifiiiitefÉWNiaii^ftr MlMiim 
lqpoJS0ywlf^llll/«rAl^;>e>i^o4iaUA 'lii^b ì-iomì '^ìhì 
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COMI. Km ti paA eredtie thè t«9e fabe rUi« 
gkim Iddio tonti le leggi' è$, ìm stabilite nellik 
cranioiie del Móndo j perdocehè ciò sarebbe in 
eMifermauoiMr detTeMore ; dnnqtte nelle rriigi(H 
»i fidse il' AiMMglo sarebbe mi nMitamemo delle 
leggi 'dèBfl aaSOTt fean r opera cK Dio \ sareln 
lie m tmpossibik ; mw P jm p o si ii a e non pud 
io: inrtìuaelle «nane Mttadniante «liiréntare cr«^ 
diUle ; ddnqiao i miffMoK di Dianar in Eftso^ 
cametAè a?0Mio a fivor tòro tf igliafa d! per* 
acMie * die li oftvmairaao , non ttanò da crede* 
le, Eooo d^ehe yieiie stabiiilo dalle préAito 
seoridie. Yemmio^ alla relijpaiie vera. 3i dee 
credete ( e parche h oosa rì?elaai , e peròbè è 
aceondo ra|^oiie ) che iddio odiar vera reKgtOA 
ne 9 ad a sa ltatt a otO ' ddh^ eoa gliirie^ ^ e a coo>^ 
ftnoadooe ddla wrMi , omuI tdydor le legj^ 
della óaiosa de lei aulMiile ; dÌNioee oelb^ reB« 
gieoe fere I eii fèo e li «ao sooo imnossibtM j se 
UDO sooo kieosiibiK) ti s u a ug eiaa eke etiirattde 
essi Mihi aahiase deg» «M Alti , mUoòo esse- 
le^^eoase ego! ehae frMe e oas p ieir a ti per raeiìK 
fkh d> aainal e pcehi tiMhoeoìii Aidedanio hi 
fìeae* ^mo eha e dHie< le m)* Le Mposte f»^ 
rfeha teodone akdfai y eeiarm de^iesttaonii so* 
leeaeaieoale<aae'ìe| po ssi ìtti | eeaiè sonoi mK 
vacoli «sMe nHgiaol Usa r I «liieboli^^ ndhi ré- 
Ufjhné eeee'MÉ esee ÌBi|toaéibill s .Am^hc esse 
leoridie ooo lolgooo 3 feodameolo di credibili» 
A el raihaiMdi ìàhi idNgiboe botea <e«iPéra. 
. «& fieieUie sÉ i e sOia iao fe ' di ea Ibttd stepBòè 
se dee feitdoa dioaMaM , abhìMie ; ^ esenta 
1^0 ^ cèdale Aoasoie^ wo sàrahba fM i^ftplH 
oa se dJéassère | la sMriaaBo Tcdose : ^^ abbiafaìè 
edito U teli e odi |iafele datti Ma hoeea ; ègH 
fece la tate aaieoe , poi hi mP altra ateya io 

\ 
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«itop QO CQÌIe)Uo ; lo <U«4e « Pieirè : {nM aadi 
qcnrcendo nel tal Ìa^o pr^leilli ie uU pmoae» 
, 37. Non ,ili rarclo gi leggocil» a^ liM moderni 
Ì& tegueoù espresftKmi -*- X» \^ verkii PQÒ<t* 
sere. aiiDostraU. ii fMiori nel i<%i»ffH#- inoio ;. m 
p^sùsrio/i in ^eftì' altro nHtd». Mft ^dife 2 mai 
il preciso v^re di . t|Iì .^e^pr^ssibiii ^ KeUe-Muo*. 
le plaioaiclie le ' diin^Haf Kwà «r /»MC^* /emno 
^4dle , . dì^. sì foi^daM^io »fopTa .pièicìpu {ler 
supoosiz^e «aie»^i air.elporieiAfik, cioè <uiBtli: 
o^j^His^r/oriqfi^leche -M^ovdafvaaiD topini paio- 
cipii di i^tto, pra. qàaole yoh^ sìa. dimostrato 
^ tutti i prio^ipu dìpcMtdoqo^ 4ati! espmenfa , 
1^ 4ette e§pres#iOHÌ moo ji^niwi. pKi' lliogp ; e 
quandi jm^^ 4t qM^lle 4 -volere «faro «so ai |po* 
trebberò dei^jHi»|Ba9e ¥i|rttÌ6r4\qii9lle!f}ii»Q|lra»i«F* 
fi die d^J^ Datfisei.iledupaoOl ^i .teffillti 4 Aupc^ 
s(i!friq£i quelle ,0^ dagli :e4^tlf ideAuvanot fe eati«r 
s^ ; ma; è^cmaro die.qiie^la 4ki|fin|ii)i^iM ja« 
^af^jq di |»^s||pM o.di pom.lMlHi^i ce : 
. 9^}. ^^qiOQ »i -faociiMik lìdi ^9oaipali|ÌQili sì V««* 
^(|,diftMitaqiefM#^;ÌQ.ii!ppvwa: .^^aaiiii«{«Bniie« 

tii ^ .Pm« OerltKqttaMìlà .4* : pviatipi^ ([à^i^i 

'ÌWP^\i P«f I4 ((«od4ikn»j)4«p«'iaita..isii:è qnetr 

la. 9 xP^T 1^ '^p^ é^i «Mfiifi "1liJ|iaaii«dfMl«aiii^ 

t ?o., Gmìp^oiì; 'di .^bi. «mi^ SwcuMb^kiArU 

3i.. Si^Do mriii «i liqi«H «Mi^i 9 & fnÉià, Jyaiit 
^ndQj^i,;di nim, #pt^i>iiKil«r #4. akiwm 9cii^ ; 
dicono di ^rmàgiMtti il ^ym^imHnq^ fo Mrmuin^f 
e di^gfegHMn» ilfcdanaiaii q^iijwaftrfiata ^^a^mn»* 
flqla t9ipirismoW^ mkirilèk Ma f imI Tiillnre neU 
ì^ 4^ostj»r^;>qcis^ JblMMi» ssift|& per 

fìhpirùino 5 ienuilioi^ (Otf ^f ni0 éiJiUli iop^rn^ 
pietà e male ordinata ;* se per sistema inteodo» 



e an ) 

no ordinata sene di proposizioni dedotta da prin* 
cipii fanlasùci ( come sono il sistema delle mo« 
Dadi , e quello della promozion fisica ) • noi 
di concordia con esso loro condanniamo r étn<- 
prrìsmo e il sistema \ ma se empirismo e siste^ 
ma vaelioQO serie di proposizioni logicamente de- 
dotte da quelle verità ^ che ci sono somministra- 
te dair esperienza , affermiamo con asseveranza 
che la scuola , che un sì fal(o sistema tiene per 
buono , è la scgola verace , anzi la scuola unt- 
ca* Vi hanno d^^ fatti che si chiamano interni j 
ed altri , che^ si chisnnaiio esterni} ma e gli 
uni e gli altri ti fanno manifesti a noi per in- 
terno sentimento , cioè per esperienza. 1 primi 
sono I' attenzione , il confronto , il giudizio ^ it 
comporsi e collegarsi delle idee , i desiderii , gli 
atti del Volere ec. Quelli che si dicono esterni 
sono-i modi delle cose , e le relazioni di essi. 
Che differenza è dair una air altra sorta di fat- 
ti ? I primi hanno^ la cagion loro netP essere 
nostro ; gli al (ri nelle cose fuori , ma tutte que- 
ste cagioni si manifestano a noi in virtù di iiM»t« 
ti confronti , che facciamo di sentimenti con sen« 
timenti ; e per ciò bene avvisò quel filosofo che 
disse : r uomo non esce mai fuori di lui. L^espe- 
rienia è dunque V unica nostra maestra , e chi 
tiene cl>e vi sieno altri fonti ài verità , e dice 
di prendere il Véro ovunque lo trova ,*iion sa 
quello che egli si dica ; imperciocché il vero non 
può derivare che dai fatti bene osservati. E che 
cosa sarà la .verità , se ella non è la confi>rini<» 
tìi delle nostre idee coir oidine de' fatti ? 
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CAPITOLO XL. 

J}d principio^ dai ^uak si deduce Poi^Ugo ^ 
i-oilftnifan le mmni noMre aUe regole deUm 
: inorule, , ed alle kggi* 

^5* '• Ir Erchè r uomo è obbligato ad operare 
^6«oiiclo le r^ole della morale , e secondo Le 
leggi? Non aark difficile lo tcto^iere questo 
«ecpodo problema espopendolo io più chiari tee» 
mini COSI. Per «quali molivi T uomo sarà iodotio 
.ad operavo secondo le regole delta morale >) «e 
secondo le leggi 7 Dichiaralo in questa manièra 
lo stato .della queslÌQue , altro non ci resta che 
.r ÌQve|lig(|re gli accepnati motivi. 

5* II* E «P fatto confermato daU^ especieozu 
che gli ttomioi ( tranne quelli che . sono da 
prave oonsaetudioi corrotti ) sono disposti a 
sentir dolore 4elP altrui dolore , e piacere del« 
P altrui piacere >, cioè ad aviere i sentimenti di 
compassiaoe e di simpacia. E similmente un fat* 
lo cne tutto ciò che oonosoooo essere ordinalo 
. a buon fine reca loro naittralmenie . dileuo , e 
ciò , che dal detto fioe discorda^ disgusto. Cosi 
è che i ben :COSlnitti edifioii ^.. c^ tutte qu^e 
. cose che. servono ad ottenere J^tilmente e pron- 
blamente gli efieiti die si desiderano sono pia- 
.centi 1^ 4Eion è qmndi mataviglia se ci rallegria- 
-H^o quando ci yengono veduti nelle famiglie i 
.figliuoli rispettosi verso i padri loro , e i pa- 
dri solleciti del Jbene di quelli ; i servi premu- 
tosi pe' loro signori , e i signori amorevoli ver- 
so i servi ; se ci railegriainò air aspetto delle 
concordi e bene ordinate citili , e.de regni ben 
governati , difesi e pteni di gloria. Essendo 
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iquesto amore àeìV ordine naturale -a eiascfino , 
ìaterviene che Ile leggi e te-opeite che reputia- 
mo iDdirizzate a buon fine , ci riescono piacen- 
ti ,- e le contrarie dispiacenti j laónde consegui- 
ta che r uomo sia naturalmente dfopofto a ral- 
legrarsi allora q^uando conosce 4i aver fatta ope- 
ra ordinata secondo le regole della giustiaùa , 
ed a rammaricarsi del contrario (i). 11 ^eside» 
wio di conseffttire ^oel nobile dileil» ^ e ài fug- 
gire quel idofore è un motivo , pel gaale ponia 
*Mo-' essere 'spinti ad operare rettamente, e che 
-dénomioeri maftVo - ó sornione detP ^&ne$te , e 
li'onrìhi onesti dirò coloro.,- ne' quali esso moti» 
vo esercita molto della sua foraa. Uomo oneiHi 
«i dee riputare colui che è giustK) per amore 
(della giustizia ; che è < mis^cordjoio , perehè 
gli è peso r altrui miseria , e 4iletto 1 aHroi 
'felicità ; che mantiene la diala promessa , pet/^ 
che' gH è 'Odiosa la slealtii e cara la fede ; eiie 
fb sobrio , cafto , benefico, perchè la eobrle^i 
la ca$titli',:la beneficenza gli sono caie. L*. abita 
poi di vopérare onestamente dieesi PirfiSt* 

• : $. HI. Vero h che nelle Citik^ oonrotle iono 

* pochi gli uomini, che #ieno m»ssi dal delio 
motiva; ma^ non là ohe la Sjopraddetta'dispoii- 
ziooemoA sia da natura . pereiocdhè di essa ai 

^^règgodo segni anofae negli uomiai' di perduRa 

-vita. Con molti *4atti poMi comiprovare questa 

-mia a^maaaoné , ma voglio che mi, sia §nf^ 

ciente uno «olo. Qiunse Torqoa^ Tassa , viag* 

giando nel regno di Napoli ^ ad una lartf , pò* 

co lungi dalia qajftie era appostata fina raaqna* 

-da di ladroni ; :ìri si fermò per timere • di és* 

sere assassinato , tua ^ non andò guari die un 

messo de' masnadieri a lui venne dicendo^ che 

' non si rìmauesse dal proseguire il suo viaggio , 

perocché .ftl T9«8o boq ei.&eeva ingiuria^ Qmtl 
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mòifvò. {Mite freiiare la cMtero copidlgit, «tf 
non il pfes^mtfmento di quel dolore , che est! 
avroli>erD' a^Acf- del fere ingiuria ad uri uomo 
qoaJ ftta il Tèsso t Pirve ai ladroni che T io* 
giiiriare nn la} nomo fareste stalo • per > estere* 
inlifiMift pie grave de* cbnsuetff , ed un si f«Ki^ 
dieso pensiero petè pia oeir animo loro che il' 
desiderio della p^eda. Questo caie ^ a mio giu-i 
dialo y comproTa che qael certo amor ' del be- 
ne y a cbe la natura dispene gti i<on]fitai^,> noia 
li esiìngne del tutto per le pih ree consoetu^ 
dini f e.cfcé te onceu natm'al diSposiaione fosse 
ajntate dagli emicatorr della gioventn , da^i 
oftnlori lacri , dai poeti tragici e dai comici , e 
da-nltrl serittcnri , gli nomini onesti sarebbero 
mino rari di quelle che sono \ ma le societli ^ 
siecome dissi ^ sono per la pihuparte corroiu«r 
GioTa sperare che «lereè delle' cognieioni , eh» 
sono apane per > r Europa , vengano tolte le 
cegioni di questo #sak ) e che sieno rafforzata 
per le buone 'tr^i , imieme con questa san2iò« 
ne , qneiie delle quali ora dirò. 
- $. IV. Altri quattro notivi di $chiTaré il 
diiàe , e dir operare il bene vengono in. ajoto 
dd nnAire iiìV oneste ^ operando nell^ univer«» 
sale'piu ciie il prime non fa , e questi sono r 
il timore '41 alcnn male nella nostra pertena ^ 
ilfqtele naturiAmente deriva dalP azione volon-^ 
tàVuL , eorae si è. il' timore dell' infermiti che 
proviene dal soverchie mabgnre , o dal isover^^^' 
chie beri? e simiK , e come si è la speranza di 
un qualche bene qaal sarebbe la sanità» Que^ 
sto motivo chiamasi sanzione naturale. 3. Il ti- 
more ìli ino<»Tere nella disapprovazione , e eel- 
V odkr degli uomini , e la speranza di ticquista- 
re onore , tede -e gloria , motivo che si deno^t 
mina §anMÌonc mxwile. 3» Il timore di andar 



soggetto alle pene minacciate dalle leggi ai eok * 
pevoìì , e la tpefanza de' premii « d^^; onoiv? 
promeisf alle opere utili , quetto motivo èhta» 
laaaì sannone cwìk. 4* Of^Ho fiìAaltiieiiie di' 
cadete peir odio di Dito , e df MMbiitrare le do* 
ne ohe lo&o dòpo la morte , e Ja ipeiliin» «M^^ 
là grai»a dirioa e de^ptealm etetai , ckeai dé«' 
nomioa smuiane^ religioéa. * 

. $. y. Coloro , Deir aninaò deP mai» haono ^ 
foraa i detti quattro motiiri , e quello ddr onew 
Ato , $i astengono dal fiure ingiostisla , e À mo- * 
vonó ad operare rettameoie : percioochà , ftcenv 
<To àltrioÉenti , incontrano iaatidio o dolala. * 
Quindi è che si dice essere gli uomini obbligali 
ad operare secondò le regole morali , e seeondo 
le leggi politiche o le rdigiose ^ e con' questn* 
^pressìone metafoifea si vuol dite essere mòdi 
Siecessitk T operare il giuato per isfttggir» quel 
dolore che dalP operare in contrario oooaegnì» 
térebbe. L* obbligaaione adénique , ohe si deoo«. 
liliali «oche dovere j ai può definire • éosl « 
V obbligazione o il doinere'è quella n c d aai tli in. 
cfte r uòmo ràgioiievole ss trora cK éperane sé* 
condo le regole morali e le leggi ^ & par qnd 
piacere imniìediato ohe è Midle opere graialB^i ed 
9 scanso di quel dolore inmicMiiatò elìé è . paHé 
ìiYgius^ j o per coBSeguìre i beot , cliedati- os^ 
^rvanza delle regole morali e dcUe Iq^gì deri<4 
vano , ó per iscansare i inali ^Nrooedeult dallii' 
trasgressione delle medesime ». {at\ 

5. VI. Poiché abbiamo detetnofinaio la èigni» 
ficazioiv^ delle parole thven o- obbtÌgaaÌDne ^ 
veniamo a fare il medesimo dcHa jparda dirit- 
to p perciocché il diritto nasce insieme ool tia« 
vere da una medesima fonte y cìoèdallm regola 
giusta. Per le cose discorse qui sopra srpuoc<^ 
noscere agevolmeote òhe le legok morali . e le 
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ji,, coflaattd«iido ià fare o di non f«ri^ iloa^' 

na cp^ , aMicurano a eùiscuiio quegli esercizii 

piacevoli dei poicri naturali che noa 40Q0 coti« 

tmrii al btoa 'piibbliflo» Posto ciò è facile il 

determinaFe €oa preciaione la parola dirUto* Es* 

aa è h«&c<dtk di operane tutto che non è con» 

trarlo aUe leg^ji , e cbe pier le stease leggi à 

protetto colla pubblica forza/ Così avviene che. 

fiionio ba la facdtk di alimentarsi , di con<« 

atrvarié 9^ di. perfeùouarti , di procacciare lai, 

Sn>pria: prosperità e i proprii comodi ^ di in« 
ttstfiai»!. per acei«Keie i snoì averi .^ e di re* 
•piiigene le violenze colla sua propria forza , 
qnaMo gli .manchi altro legittimo loecorso. Ta« 
U a taiiiiglianti altre iaooltk aono i dirili , i; 
anali stippoiigono le regole dedóue dalla coxisì« 
oeraaio^e deir uiik pubbliqó : d" onde consegui- 
ta che nesinu poteve si vo^e denominare diritto^ 
prima ddla detta considerazione* "^ 

$« VII. Grave e perniciosa errore , per le - 
cose, dette ^ ti dee tenere, che fesse quello del« 
V. Asd^ablea costituente di Francia , chic pub^ 
Uioò i dirilU delF u^pao prima di por mente 
alla vera ittilitk ddta Saaione. Qqeì legislatore 
ebbero dioaisa alT animo un' idea assai generafe 
dell! oama^y. vale a dire nn' idea di pochissimi 
alcmenti 1 e ^ qnesta ricava]:^Qo certe leggi 
( «die denomitìaxono kggi di natura ) , e con es« 
se i diritti imjmtcrUtibiU ^ come dicevano , 
ddl! BOOM io sooietk ) ma non app^a furòpo 
pubblicati' MI Doaae ddla natura si fatii diritti, che 
ai conobbe essere impassibile io stabilire alcnna 
leggi vevamente utili alla Francia \ laonde^ for 
necessiti dt pvescrivcs'e gli imprescrittibili dirit- 
ti )! e di pubblicarne altri in nome della atessa' 
i^ra. ^ ^ 
$« Vili. Non voglio tralasciare di avvertire^ 



dtt si possono' GdnaUerare 8pecalatii«ifi6ii^e osci* ' 
te regole utili ai ooBsorsio civile, secondo le 
qa^li sarebbe convenevol cosa V accordare al*' 
F uomo certi diritti , che in alcuni, paesi nXMi 
gli sono conèedoti dalle leggi posilivie. Io so* 
xuiglianii casi , essendo la regola soltanto specti- 
lati va , manifesto è che specolaimi simìlit^iil^ 
rimane il diritto^ affinchè esso diventi poéitivd)' 
uopo è di una li^^ che lo protegga còlla fer- 
ia ptiM»lica. E per verità eh^ mi gio!Terdl>be il 
dire : É giusta cosa che io possa espritnere li* 
ber^oMnte ciò die penso qiiauto non nooco a 
persona ; che io deoba essere giudicato pubbli^ 
earaeote ^ e pubblicamente difeso , se neismia 
legge pesiti va venisse in mio soccorso? Se non ^ 
vi può essere diritta positivo sensa la protezione 
delta pubblica forca | è chiaro che non potreb- 
be essere libertk dove non fosse governo , non 
altro essendo laJibertk se non il complesso dei 
diritti positivi. Favolosa dnnqoe si dee riputare 
quella libertk natarale , aopra di cui Giangia- 
copo Kousseaa fondò il sislema del oontratto 
sociale. Dalla legge apeoubtiva oaseono- i diriu 
ti speculativi \ ma dalla positiva s positivi f on-^ 
d^ à manifesto che dove non*fo«se iaggè positiva 
non sarebbe alcnoa liberili , e che dove le leg- 
gi sono cattive , la libertk è pooa>, e che ella 
ai aumenta col migliorare delle leggi civili, del* 
le criminali ^ e delle politidte. 

5* IX. Non lascerò questa materia seaca 'hif 
menzione di una controversia che nnmiiH di' a- 
'cuto ingegno oggi promovono. Dicono alcuni; 
esservi un diritto di natura : altri eswve qucstt» 
diritto una cosa immaginaria ; e iioa daisi"ai* 
tro diritto fuor quello che nasce daUa legge po^ 
siti va. Questa questione , secondo me , si 'po& 
risolvere con brevi parole. iSe per dir^fa - natu- 
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tàh V ^ Wgg^idi Bftlurii ^ ri fttole kHctoderé i)n 

complesso <ài itegitle tpeéttléthre dilette db que4« 
la idea MtmltÌMliMi àeiruotUo-^ delk t|ualeiéc* 
càmiiio di MijpPÉ ^ dko che un ù fatto diHttè «r 
mi «^ para conceiie della mente iKM«raf^f4iisi^ffio' 
ii«il«*f«aUea : se poi oogH nessi yòcaboH èi vo^' 
gliono contrasM^iia^e qiielte. regdtr simìimeitte 
spi|o«iI«UT« ^tirile si ded«coii<y dalh «Miskièraxio- 
nr-de^-iPirì'IbMogiiì det oonaefnto eitile, quelle 
cto^^ efat'aon» secondo it prittelpitf àtiV utile 
pol^Uieì»^ fi pa^ eoooedere Tolentìerf ad e^e H 
noaae di natorali ,, pevcìoeohè 1 fatti , dai quali- 
si' deditcono ^ sono ciò .dbe ^lené deÉomicato la 
oM«ra umana. Qnellc foì fna colali regole, che 
SODO Biunile delfai sartiane natntate o della mop- 
raH 9 À déTianno denominare Bainiali e positi- 
ve ^ p^roccobè i* nomo le fan per Jeggi stabilite 
da Dìoy e sono ticcamsttnle per tali dovunque 
è akima ìmmagma éi vfta elrHe : ma quelle 
che y abbisittnandn delift sanzione civile , ne so- 
no pHve ^ dovranno tenere la denominaziohe di 
regola naturali ' speculative. Coìbì determinati 
toeabrii , parmi %Jkk ogni controversia. 
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CAPITOLO XLI. 



De' primi/m normaH deOm kUetza delle cose 

^. -. E «d aldm nomo del volgo si mostre 
nno di qne" fiort*^ iohef spontaneamente nascono 
pei camp ^ ed a Ini si domandi se^ al ' vederlo 
provi dtleilo 9 e che cosa gliene paja , rispon- 
derli obe malia vista gli è grata , e che quel 
fibre è belio } se poi |H sia posta dnauzi an- 
dbe una rosa , e gli si domandi qaa^e dei due 
ì gli pa}a pib Mio , óerto è cbe e^li dar^ il 
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vanto di Maggi» beUct»a,«l|«'rfi«t. Similfi^^ilc^ 
dirìi che fa c^irraia &rf«Ua^ «I19 .v« di fiore io . 
fiofe 9 è pili Mia «be k ifUMciiia ie4 OMMurii oke 
vota intotiia al Jupue la oolti»: dirk. fili beUo.il.. 
canari^ che la^ passera : 41 pappagallo che il isS^x 
co ^ e brà aUri «Maif^Iiaiiti giudutì di ocm^iol'*^ . 
dia cdgU ttoaaiw « più kiruiii \ mo aai perjnmciu 
^iaaim a oaataj.qafiUa leau.del 4S40¥e Oiini|^ 
co , che è la maraviglia daU»* aaie >.e «an -oisft; 
uoa goffii inaai^iie di Silaiwi. f Qa«riine Ml».> gcplfMir^ 
la, r oòmo 3K>tÌQ0 difb per avveoittm e«erepiiii 
bdia la teaU di SiLeoo ^. quelbK. di. Gioff : 
così dirk che le dipioliife ^ che hrilIa»o per va? 
rielà di coljOri , tono piìi belW * di .anelle. ^: 
dagli artefici fo«o lodaiiiaiiiie* >fóp ime ac<siMÌe 
ne' casi qui eiposti»» accade fra ipapolo o_ popò* 
lo , e fra uoa fenerasicue «d mi allNi ^ pho 
certe cose , riputate hello à» tia^aafo e kuno 
tempo , noD %\ haaoo per tali in mi altro* Ih»- 
vremo noi per sì cootraaii giiidiati ioferire .ohe. 
r id^ del bello dipeiida dair iubaiio arhilrio » 
e . che non sieuo verameate beUe ifmlle ^mmc ^ 
che dai savii syuo avvile per. taU ì Che debba 
chiamarsi bello tutto ciò che* piace seoaa por 
mente^alla qualitìi delle persone a .coi piace ? 
Se così fosse , il giudizio di chi d^be io pregio 
le più strane poesia, 4^1' AcbiUini aadaidb^e d«l 
pari con quello di chi repiUa divine quelle . di 
DanCe e dell^ Ariosto. Nessuno di ment^ discre-. 
la si iroverh , die non Abbia per. fiilso il primo . 
di questi giudi^ii , e per varo il seooodo» e por* 
ciò nessuno terra , che co9a piaoenàt e emm kelia 
sieno espressioni sinooime^ ma che cosa ^Ka 
significhi cosa pÌ€Ui^nU « si y ma. piacenki com- 
ragione ; cioè fornita di tali prerogative chela 
rendano piacente di decessila a chi i dolato^^-di . 
sensi non YÌ2Ìatk; e provvedHto di buoni pria* 
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iipii per ben- FftfWiMwt^ Se d«B<fue of Verf a ltrt< 
to\di> be» «liHiumrei k {>reiN>gMive , fiev le. 
qutài le opere delkiYttftttcra e quelìe* dell' erte ' 
d e h h a pg Pc ce Ne pi e m eine piacele all«. sopraccén** 
IMI» eeodimoe di petaone, pcitffeaM ageroimeo* 
te 'coaeaceie di anali' amenti ai componga 
^ idea «oroiale • àdUk telèesMi. Io . iéiì> aliidjerò 
di fiir questo , ma con brevità , eneadó che 
tKèppo mi dìtunf^wt dal profMRtoi mio , se 
im »oeÌHÌ « diacoffieve ì pArbicolaiì di ai vaèfii 



§. lU JEadsdeiido driFzMpero della bellezsa 
ìuue k eoie piaceJali ai sena» dell' odorato , dei 
guato , le filali aòno denomioate biiOBe , porrò 
meaie a qnéìe ohe éikttano kt iriata- ^ l'udito ^ 
ed il latto , ed* a qnelle «ociaBi ,- cfae sogliono 
ppcaeotarai aJP aniau> aenaibilafieote: qiiaii avesti 
lòrma ^e figaaar £ ooaaiaciaodo dalhi viaia - mi 
tato m cbasideiara ona delle paroaiioiii più aem* 
pKoi^ e die rkaae. dilc iatu eà c a iutil^ Non vi è 
elii ao« aeata caaare inaceme ciaaeiiiio dei colori 
del paiamo, e taato jpio, quanto è. piò yivace, 
nlA aeina oCeodcte it^ senso : e piacente altresì 
r cedine Iti ds^ sono naioralmcme' diapoati per 
virtii del mcde^oo prianaa. E petchè sono egli- 

I no piaceatt ? A qoem doaaaDda non ai può riti 
apoftdere ae. iMoa dieendo r easeae ciò un fatto 
piimc, te cagiott^ del qoale è ripoala nella na* 
tura del senaot io awaBo : laseiata T inveatigazio^ 

^ ne Ji colai cagione '^ ci ferÉierenio al fello , e 
diremo che on demento ddla percesione 9 per 
cni alcnna casa denominiamo telia , è la viva- 
icMk del odore , e Tordine con cke i colori so- 
n6' disposti j e qoMo oidine d^enmÌDeremo ar" 
meni^» V eSeW^ obe producono neli^ animo i 
oòlof i per certa loro disposlciooe ndlo spazio , 
i^^N^ottoono i sttoni per il lof» seguitarsi nel 
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fernpo , o nel eonfonaré iiril^klatite , mA te* 
fttìtarsi piacente chiamm mefotUa: qua eotuo»» 
nare piacente armonia. Si 6 <f^a qoeito cenno 
per la similitudine che è* tra i^eebri eél'eiM^ 
m ; ma di ({«etti nhimi wt éirk particelaffaiente 
quando sì avrk diaeorio >del bella' nmatcrieu^e* 
lìiamo a considerane oli altr» etemeiito^eUa bel- 
lezza delle cose. • •3»'' 

5- ^1'*' l'Cerpi j manifetlaBdosì a nel^ perla 
Tta> degli decfat , ci ^rninaf idea di oemeeÉii- 
ni , che ne determinano le diverse forme -«• io- 
tonde ,0 ovali 9 o qnadraie ,' o rattangoU^ri , o 
iion rettangolari , o trian§olatt , ed altee di bh*- 
mero indefinito', cbe alia delle j»ù o mentf^si 
rassomigliano. L' idea «strasia di tali confini è 
chiamata linea , la qunle o è retta , o earva in 
modi varii. La retta e quelle, die a pooo a po- 
co per dolce modo si inonrvano , come le cir- 
colari , -le ellit^efae, le pitfad>olitìK , le spirali., 
£ono piacenti: air ioooniro qtteUe^che si piega- 
no e si ripiegano e si frniigoner aspraaaenne^ di- 
cendo angoli diversi;, sono spiacenti; onde^è 
che le fi^me de' corpi , che dalia furima sorta 
di linee wrìsultano, sono dilettevoli a vedete^ 
spiacevoli qaelk die dalla > seconda >• é .p& - o 
meno dilettevoli secando %^e airtma.o allVal- 
tra sorta piti o meno si accostano. Più dfilelle- 
voli pertanto si è la Unea eirmàiate' che lagna- 
drata , e qualsivoglia altra poligona : e |»ii rie 
poligone reg<dari che le irrc^dari» fiastaooqoe* 
ste poche considerazioni per irtahilire che vi -è 
una sorta di armonia di linee e^di -fomae (3)« 

5* ^' Molti ^colorì e aA>h€ e diverte liim 
iir armonia dilettano pitiche pochi.odorì « p^ 
che linee similmente in armonia >, quante, vol- 
te però non sieno tante : che r aoverehiiio la 
capadtV àxX sensoria* Questa moltiplkitk dì ele« 
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umìià>mnnà mi «ntani«- è étk 4k<A AiotA l* 

$. V. Dai imA fine» cpn Monrftti 4Ì»MÒ sta* 
hmtt ebe leiifirMM^i'prera^lwe della pdlessa 
relative alle cose «Afirali «ona^^fe- U o^lor vi* 
r» fiaa ad-oivraeala frado ^oha . iiml. ojt «Kla il 
•enso. a. Qurfk. > dit|iB oitfm» 4mi colori , a quel* 
h 'deHe-Iwiee cbe;M ikmamin» .aawoiMa* 3. JLa 
▼mMk'^Pìbaiabe fBatei;i»Boie pvime^ prer^* 
gaiive «MU« belltBza;^^)ama«diè co^lidenice io 
atlraHo , «itò.acaaftallni aaiaiM»e «alle caaa , 
alia ^aaii appantegaoo ,t sana |>iaaeiiti a toUi 
ealait)^ dieaoii balma <viaiali i sensi; ima^ue- 
ale |i a ascM o oessaae*^! 'secar -diletio ^ aomiderate 
come parte della pereetione di àldioa cosa. Veg- 
giamò caspe «lè *«vv«B|a« ■ ^ 

'$• ¥& Se.le aaosaaioiii si .rimiovasiero sem-* 
pte sa sol nella. fiìsbtti^a'Seaaplicitk loro , sb- 
rattano dtlettsoi^scftnpre.da iiUli i colari vivaci^ 
da tutte le aimaniacy. da.lune le .varietà , ma 
agoiaensaaioBa ritorna aU^anìrao accompagnata 
da complessi dà^rcnimcente t a dir tHreve, quan* 
do le oose^fisnnoiìfapivsiione sai nostri «ensi , 
non ne^abUaiRo solanienla aensasioni ^ ma per* 
cenoni.^ |>ercii^.naGBde i^^esao che i coJari , le 
nrmonie , ^ le .variata cba saaeU)ero per se me* 
desssBé ipiaaaftiK ^ diventano spiacenti per una 
aeouyaaiett2b:l«m cal^idlea che abbiamo ddla 
eùuk^^ cui s» ri fe ri s c ono. Piace per sé stasao Fai* 
znrro , niacQ H verde ^ piace. V arsnonia loro ; 
«HL'aeiaMsnoda^ sette colori, o tiitli io armo* 
mia apparisiaro in. nn vailo ^«mo^ dispiacereb- 
bero, fierciaacbè^ dtsoorderekbeito daU' idea che 
abbiamo de'jpolti , nella <|nale ,à comfiréao acd* 
tanto il vermiglio, cui è associata Tidea della 
aanttai« Bella è perse la knaa ciraolare,.ma sa* 
^eUe ami bnilia te desscifcrma aUa testa di un 
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. Per foaalo faellii tmm ìm m <Mm Is 
lioea ^ die desse forìna ad un braccio uhmmi ^ 
dtvenicttblie bitttta ^ le il brMpo per. quella 
Biaova fonna ci laccale g wdli aa at t^e uM' faaar 
acconeìo al Baiurali om» wmì. 

J4 ¥ir. NoB balta al» i calavi ^ le arflaame^ 
i rarìefVi ti cmccidaa» q#» qwi fi»» 9 cfce 
gUidiabiattM caiera aB ca adf » uMàm « va wip» è 
«he sì caaoonJioa «Maarm- mm qmli» ì quali f^aa^ 
dichiama ben eomknùtwnà agir w4 9 w mi dgali 
niame le ease per «Mivai aemna.liaKMeMliia* 
dono lo slesie'.fbraaa nel wiaiie corridoio y «iMr 
m qoelto «fae si cavalea , ci cfaa lervè a tiaaMr 
i pesaDii earrf y o gli «fili eaadù X divaatt «t 
diverse bellèixer 

$. Vili. Per le cose dliacfie fi« q»t f idet 
normale della beHeaaa iclativanieofr. aMè tibie 
naturali st compone dagli «iaawniì cfaa «gnono^ 
Vivaciik di eolori, armosia «li colori e di linac^ 
e Tarìetà e tolto ciò crdiiiato «è fini ^ ai qoali 
giadielnaiBo che te cosa siéao ^ # larvano. La 
concorrenza di si iàHe oaae ad nis fine è qneHai 
nnilìi , di cui disse & Affollino* Omnk pukhfé^ 
fiidinh fomuM, umttm tiU ( Ep. sriit. n* a )• 

€• IX. Ma rispecfo alla beHeaaa deH^ neoao 
e de^ broli on amn infp»ianliisitnn eleaaeiiio ai 
vttoje à|giangere. L-notno e aeoaienin, raglane^ 
▼ole , e ftttscettifo ufi Tina n di vkii t fan per 
dir breve, olfiv le qnalitii narnanU , la qnalr« 
tk dell^aoffBo e qoiadi naa beneasn corponle v 
ed un' altra intelletloale e avarale ^ cfae par ae- 
gol ▼isibiiif si miinifeaia ndi' aspMo , e negli 
atei del corpo. Prima di parlare di qneMi se» 
goii parliamo della befleaia ialellcHQala y e del- 
la morale* 

$. X. Tutte quelle operatriofri ddla mentr^ 
k qoali per la difficoltìi ciie è in isiil^ nper 
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kifteililii non die souo poale ai.eCrtl» r ^''^ '^*' 
cdS^ maravi^ia , sogliono . denooMBarà bèlle 9 
poidiè ^ come ^«emoia. altrove , la niMaitiglia 
e alleilo»- Così avviene obe belli i^i di«Mia i ra« 
gmiaioeHii chiafi e l»revi ,:e bcUelecbiare t biei 
vi «ohttioiii. dei prableivi étffieilt* Siaulinenle 
Jbello. £t mìo) chiainafe riogegn» di alcttoi o per 
là. faeiliià , .o par ja «pediltiaa ,> o <per la fiuraa^ 
«)nde essi imméjilpanei^ \or/ìioa»o ^ inveoAaoa , o>: 
miawe co»e discuo^enoj Queste ad alire limiU 
sono le preragaUve ohe costiiais^ono la bellan» 
ittleUeitaAle y obe tale si dee cbiafliaf e , per- 
eiocokè y sebbene non sia oooosciuto dal volgo , 
vieoe . ammiiau da tulli colaco , cbe banno 
sano lateDdìiweiiio.. 

5. ^^* IHuaaumò altrove fdie V uomo piaceo* 
dosi .deUì ordina si piasce. delia ginsiiaia ^ , e pia 
della oaestk. Le aziooi oneste perianto, essendo 
dilatlevoli a tolti coionot , ohe èìanno iulelleito 
pMr^coiioscc^riie: jl .pregio ^ awriiaBO il iMune di 
belle j quando si cot^oaca «be^ a porle ad eficUo 
siit aeslieri di ricuoziare alla privata utilità ; 
che i|Qesto rende le asioni uiaravigliose e pereiè 
dileltevolì. Quelle aaicMoi danque ,. per mettere 
ad effètto ie qttali si richiede. la vittoria sopra 
qaakbe passiate , sono niiiuralBieiite piacenti 
pis> cbe^ le altre j> cioè saiÀo< belle* Se alcuno -per 
esempiaf iwielterà a peiicoia i proprii averi , o 
h prapria^ila per la aalvea^a d^la pa^a , se 
si priverk da^ suoi oomodi per .aaisericordia ver* 
so i paveriyjil sao eqperare sarà cagione di ma* 
ravvia ra tuUi coloro cbe sono corrotti da con* 
suettriitti paave» Tutte le viriU aduni] uè per es* 
sere Buaravigliote dilettano.^ e lauto più dilet<- 
tano in quanto che 1' iramaginauone suole rap- 
pijeseMHQèk. movente airanifliot, come se elle 
aveMBBC^.niaa&rial forma e splen&nre. 

5. XII. Né solamente le aarioni virtuose rice- 



r^fio il némè di belle ; ma befib • vkae della 
ftiiolie ]'»bit0 di quelle «lioiiì puramente otteUr, 
le quali , sebbene oomiderate separatameale notfi 
sieoo maraviglioie , pure vengono ad esanretali, 
farne che sieno abhttai] , perciocché M»«igèiattd 
abiti difficili a contrarre , sono >ari. fieUd per- 
tanto «i chiama ogni coslume onesto si» ndlHii«i 
dividiio sia in una gente , e perciò. beo disse i|. 
po€ia r a cosi pipwMUe^ a ewl éelio ifwer dÌ€Um 
iadmi , a coAJida cUiadinama , a ^^^ doke 
ostMo Mmria mi die ec. Ora che abbiamo ve- 
duto che, cosa sì voglia intendere per la belie^ 
za intelleituale , e per la bellessa morale j rilpr* 
Diamo a considerare gli uomini e i bmti per 
vedere come le mentovate due sorte ài bdleaae' 
entrino negli elementi deir idea normale , che 
aerve a fare dìrjtto gindiiio inlomo olla b^leun 
degli animali. 

XKI. Manifestandosi la belleaza intellettoab e 
la morale negli uomini per certi segni nella fiso* 
nomia , e segnatamente negli ocdii , nel move- 
re della bocca j ntìV andare ., e negli altri alti 
delle membra , avviene che quando alle mate- 
riali prerogative sopra menaionate aggiungasi àl- 
eup indizio di bellezza intelleilnale , O' morale ^ 
più bella venga ad essere la persona ; e qsaado 
si mostrano indizii conlrarii, assai meno belkr 
Sia una fanciulla di bel colore , di balle phio* 
me : abbia voho e persona di greche forme : se 
nel movere degli occhi o della bocca darb se^ 
gno di malignitby o di superbia, perdere mollo 
della sua bellezza. Ma air incontro se negli oo-^ 
chi e nel volto di lei trasparirli rinnQctiiaadd* 
V Anima , la modestia e il pudore, quella fan* 
ciuUa ti apparirii cosa celeste. ' . ^ 

$. XI V. LMmmaginazione natmalraanto ci 
porta ad assopiare le, idee, che ci siamo finmia* 
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t» AéV ntmS anehe'agii «oimati Inilt ^ e «d 

Attribuir loro ì noslrì pensieri e4 afietti. Quindi 
amieae cke ci- piace il guardo matigueto della 
célombt , e Ci ^spiace quello che ci pare pieno 
di. mali^nilk nel serpente. Ci piace il guardo* 
amorevole e sincero, del cane; e quello air ia« 
opntro y die sì gira: negli oechi piecoli ddk ve'* 
pe , paiendoci pieno di astuta malignila , ci di*, 
apiace.. Ci diletta il tardo movere dealt occhi del. 
MottB , perchè ci risveglia V idea d aiimo gra- 
ve e gunetoso. . 

$. aV. a acKiarimenia maggiore di quella 
tbe abbiamo detto t formitimoci l' idiea normale 
della bellezsa di uno di miegli animali che noi 
giudichiamo essere sopra iuìti gli altri bellissimo, 
voglio di^e del Cavallo* Questo- qvadtupede" è 
maratigliceamente belh> aildra quando tutte le 
ine forme hanno tm loro tale convenienza y che 
ben corrìspondoBO -, non ^olo ai fini ai qual^ 
slimianio che la natura abbk prodotto si. finto 
animale y ma a ^quelli' ani^ora , ai quaU lo de- 
siniamo per noalra servizio» Quindi è che desi-, 
^mmo «he esso abbia il. pelo^ liscio e di fì^ 
00^ coloro y «4 conveniente alla natura de\ ca- 
valli ; lAe se è maochiato ,. ai trovi armonia e 
ilei Wfiprì ^ e. nella forma delle macchie : che 
dbbb la teala Wf littlo grande da. fàs nascere ti- 
msre che non nossa essere aaessa facilmente) ..ne 
Qmto pieeQla.€Ìe noa.paja aovevcfaia lagr<j^a*r. 
aa dé^ o^usoeU dfi\ eolio , che Thanno da m^ve? 
ir. : ohe» le ^Nreopbìe Steno oMrte ^ aeciecehè no» 
oirfiayegUpo. r idea del pigro gimneuto : che^ 
Fooehip sia-.vtv^f aoeiocchè rJsfogU.ridea del- 
ìf mììio e 4eHa froatean : che il colio, il ven^ 
tre 2 le fembe.sjeoo asewtie., che . altrimenti es^. 
•enm rioord^ebbevo la lafermilb , la tarditi » 
la dd)oleaa« DeaideroMmo che., le glunbe noo 
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sieno troppo «orte , percioeetò éirddiero è^^ 
di poca attitudine al corso; non troppo IcHigho^ 
'cke inettfffiel^hero timote che il corpo Don poieao 
settate sui piedi» Siccome poi d serfiamo à» 
ca^aHi ad utì dlrerii , è manifesto die iiven»- 
specie di ferma si ridiieMmo ini eisi> (•). 

5. X¥l. Hettrìnf^esdo le eote dette fin o«i^ 
ceockidiamoi che V idea norn^de delta beUea^. 
degli animali n compone degli elementi <A« 
sefiQOD». Qoalfià piacente ne^'o^ii^ armonia di^ 
colori e di forme , varietìi , segni esterni di Mk 
lezza iatrilettoaie e^movale ^ o inlie quesie cose 
GOQCoirdi col bme ^ a cai giudiel»ianio> che 



n II Suri schiene , rhe mV idèa Jhlkk ht^ 
letta non enim fueMs eiella prGffonMne. li et*' 
gno è kett^'ssìmo , egà dice , seéient ahhim U" 
eoUo iunghitiimó ^ e sptyspomùmai^ 0I pièc0li^ 
corpo* V errore iìi questo^ fikmfo deHeò da §mm^ 
tdea faka che egU eUe della propùmono. 2W 
f^e»a forse F eaempio dt ogni pmponimtà dtt 
qìèetla del corpo delf Marne it akri ammali § 
ed ìgnoraira che propomiomt è eoopemenea SM è 
parti tra loro , e eom p eai m wa di eme exdjim / 
<d quale giudichiamo che elle Mieno^Jiu^. Se ^ 
detto jSheqfo avesse caaoseà^ fteifa vétiik m»^ 
mbbe eoHosduta ameora che il rotta det cigm0' 
mn 4 sproparxientao , perocché hen ri$potide oA 
iisogni di quelt uccetio , fatto , aoa 8&6k pe0 
polare^ mn per naotare neWacqaa^ e pe# petearf/è 
nel fondo* Avrebbe consideralo' che kn^funghetam 
da lui biasimata è congiura aHf ttrmoaia delle' 
kaeo che descrive mw^et^Unif i^ note impreco. 
P agilità >d£ moaimenti necesiorii , e éha teon é 
sostegno di un capo , ohe mostri peso- mitÈggìe^o 
di quello elw esso eMf fmè cottsportan» - ^' 
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XÉt'AkiM ddtfciaio V animale , o a cui lo 4eiCi- 

nramo noi slesu. 

5* l^VIL Le cote oli«. non hanao •enliiiifiito, 

e -oli aiDÌiBalt ai A>iiNMiao gittdieare pni ojmoo 

balli-) aficottdo ohe aiwanao in tè p^ o- mea^ 

delle premgativtf aocMinale nelle idee nomaii 

sopra dichimiìe ^ Bolladiaieoo ti apata* dami 

oggetià 9 o alcuni aapetti della natura- ) ebe ò 

noti hacmo U-dette praragailve, o ae haniio 

a{^)eiia aieaaa parta , e tatuliria ìmIIì ioao dado» 

nlotfti ; e Gt& aTViene aerehè ci diktiaao per le 

idee che traggono in loro aompagaia f e che- 

presentano all' aalaio vivaawnite. La anrisnrata 

{grandetta di alcnol corpi ci diletta ; ci* dikltft 
a Tastila de' cieli e de- mari ; T oscarith delle 
amiche sdYo f V tirrìdetza delle< imm^aie nipi ^ 
il>^mar btirrascofo v il '^^o pieno/ di naiabi e 
fotgcv^ggSasle ^ e< lar «otte seiena. Talli questi e- 
sittiiti aipetti della natura tono deooninali beUi, 
€< 9^esao éiildiiBi , peociocehè molti e diserai pea«r 
aièri ed affivilr ci reeanar «ir aaimo. Sìinihne&ie 
tfvYielie idke la malta pieorteaza de' corpi nata^ 
rati ci emt>ie, di niaratifflia nel lottit magitaero 
onde ioao formati , e. Jaiiiai li denolttiaiamo 
fcelK. Secondo poi i difi&renti pensieri', e i dif- 
ferenti afletit , che le cose risvegliano , diamo 
alia bellezza loro diversi nomi ^ quindi il deli- 
cato , il gentile , il grazioso , il magnifico , il 
patetico , il forte , e simili, lì ragionare larga* 
mente di tali specie è officio di colóro che trai* 
tano dcir estetica. 

5. XVIII. Resta a lare nn cenno di qaello 
che si denomina tetto relaiwo. Sono alciine co- 
se , che dilettano più nn uomo che an altro 
aotno, pia nn popolo che an altro popolo, più 
una generaalone che nn^ altra* £ da eoe prece* 
de qtiesto ? Dalla qaalitii delie idee y che gli ito» 
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mitti pet.hhiìudiae hanno ass<)ciate e direni og« 
geni. Ud tale per eìfempìo stima , oame itima- 
no ì pHi ,. efie !• ro^ abbk maggior fregio di 
b€Ue»n>clia;Ja ^wU : «o «kro paist. alFoppo- 
•il(K 11 primo giudica in virtù della diritta Dor- 
ma, àdh belleiza ^ T altro aveiido veduto ipeiso 
al iena della sua dooaa la viola, aiiooiè all'iden 
di qneiia mille vohiitiiosi peneieri , ed alla rU 
m di quel fiore seaie ao diletto che Don gli 
proricae dalle rose , e da questo è spinto a pro« 
naiiMre qiiel tuo gioditio. Per somiglianti aisp«. 
ciationi rieiooiio diversamente dilettevoli air pob 
poli ., ed alle geoeraaioiii i diver^ oggetti dell% 
natiMa e dell'arte , e quindi acquistano , a pro« 
porzioue del diletto olte recano , lodto di belle^* . 
sa. Ma questa lode ooa è dmturna , perciocobè 
cessate alcune oonauetudini , cadmi alcuni ^rro* 
ri n risorge nelle menti V idea nermaie della ve* 
ra bellezza , e fa si die ritornino in prt^gìo le. 
oos» degne» Nel secolo decimo settisno e nel . 
decimo 4>tiavo i falsi principii avevano . traviati 
^ soriliari , e il Pdema di Datile eisa caduta 
lA- oblio. 'Nel decimo nono, la buòna filosofia ci 
aperse ^ occhi , e quel Poema oggi va per le. 
mani di tuiti. 
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CAPITOLÒ XOf. 

Dei prineipU nomudi tkSe èeB* arti. 

' • • • 

Arohiiettora. 

5* I' -t^BitnA sì ^(xi^ ^ire detP idea Bormale 
^r architettura ^ perchè è ]a meno cotnp^essa 
fra quelle delle belle arti. Gli edifici si erigono 
per si<5ara e comoda stanza degli oomini , ònd'è 
che r armotìia e la -varietà delle foraae del>boM 
In essi concordarsi «ol fise per oui sono falli , 
e dar segno di eAsere soiìdi , «d acconci ai di* 
^érsi vÀ a che sono desUnatl^ L*:aiM»oiiìa e la 
yarielà delle ibrme io cfuesla concordia fanno 
quella unità dell* edifisio che k Mleesa. Belli 
«aranno pertaato i muri , le coitene , « pilastri 
a linee diriite e perpendicoturi 9 oon solo perchè 
4qneste ^ono pàoioenti p^r sé , ma pesche porgo* 
no r idea della solidi^ : le cotonile spirali al* 
l' inconlfo , gli architravi , e i frontoni piegati 
in linee bizzarre -, che preseoiafio 1* idea della 
/debolezza ^ non sono l>elli. Belli sono gli archi 
perchè at<li|onica è* la linea circolare , -e perchè 
è associata ad èssi V idea della rofoostezza ^ belli 
i portici ^ gli^rehi de^ quali sono sostenuti da 
pilastri e n^ da cdonne , perchè nei primo 
^caso appajono sbasii , e deboli ndft^ altro. Bei* 
Io è il vedere la porta deil^ edificio posta nel 
mezzo , le finestre in una stessa linea orizzcMia^ 




^solidità e là oomoditk. Non sono belle per la 
pili parte le fa|)briehe.deQot»tt«atè gotiche , per* 
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«racehè queUe ìnimiie membra Iota, « quelle 
•ottiU coUMmc rifvegliaAo Ti^ea della deboieua, 
e perchè gli ornameott troppo minati e soverckt 
amticàiHi ^ oonfoodono la^ visla > e sdegnano la 
meote ^ v^^ mostraDdo manifesta la coaveaienìa 
di quelli coi fini delF edificio. ^ 

5. II* Conciosaiachè gli usi , a cui si destina*/ 
o^ le fabbriche ^ sono diversi , eonaegoita che 
diiparse siedo le specie della belleua architetto- 
oica* Gli edifici «ono o publulici o privati. I 
pubblici , o tempii ^ teavii , o apedali . cac» 
«pn 9 o |iorta di cit^, . paiafi per uso di pria* 
cipì e di magiitrati \ ì prùrali mio case coore^ 
lùenii alle diverse condizioni dei. cittadini. Hae- 
$(k e soDittOfa DUigaiiieenza • si dee mostrare nei 
(empii, magtiìfica Jegfliadrà AeMeatri, gravità e 
semplieilk negli spegli , e il robusto e il terri- 
bile nelie carceri , il grandioso e ri4>iiito nelle 
porte delle Città. La sontuosità poi e magnifi* 
censa nei palagi dèi principi e dei magistrati 
debbono mostrarsi secondo i gradi della loro niag* 
gioria. Per ben conseguirei detti fini è da sa- 
pere cbe ciateuoo degli ordini deir ai^tottu^a 
ha carattere suo proprio. IL loacsano , mostrando 
senìpUciià ^ risveglia Tidea 4eir agiata medio- 
crità , il doriop , che è sodo e robMSlo e poco 
ornato 9 risveglia V idea della aravità 1; |1 ioni- 
co , che è meseailo , quella drila geoMlezaa ; il 
corintio , che è oraato e leggiadro, ispita festi- 
vità ed allegrexta. L' acjsorio Architetto «crglie- 
rà Olia questo ora qoeir ordine. seflondo i varii 
€tai I a Olii destina gli edifici, imitando gli sto- 
tichi cbe del decoro f»rono diligentissiini oaser- 
▼atori. Le case dei privati .hanno il pregio della 
bellezza quand» ai «onfanno^alla condi^'one. di 
coloro , pei quali tono fatte j che altra ^raaa si 
vuol dare alk isaae de' signori , alira a qtsella 
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-paffCMMBhè v^pmle 0Oiidàioiii hanno * biiì^Qi. ^ 
usi dtirmì. 

§ì ìm Avendo .gU edifici obh parte «jitferiMt 
^ nn* eiifiraa ^ Hopo è ^ ( per qoq oQbodqfe 
.r anìlk neilit quale prjacipAiaie^te oonsiste It 
Jìdl«M ( efae r una parte si eooconli coU'alira« 
L'etlefoo dfMKrà pectaato dare indizio deirioier» 
.00 di modo obe ai oonoaea a quali uti è daali* 
naia la tàbbiim.f e che ella moiiriai tale cbe 
nmx faccia naacere nel riguarda ute immagini 
contrari^ alla realtà della lua cpsiraaione inter- 
na. Sono aleooi tempii , che al di fuori hanno 
due ordini .di celoniie l^ano sopra V altro iniar« 
rotti dalla cornice I la quale indica l' interna 
|>alco : lentri \nA tampio.^ 1$ il [palqo che ti era 
stato indicalo jum trovi. Sono àncora alcuni pa* 
.lagi^ nhe «110 palato aot^ le finestre hanno la 
cornice t li avvisi .quindi che iv^i sia 11 palco , 
.e vedi tosto affacciar;sf alla finestra una persona, 
.che^ti aewbta. neir indicalo palco commessa dal- 
la cintola io giù^ Queste «soonvenienae , e direi 
quasi meoa^^goedeireaterno , aogliendo T unità 
alla perèezione deir edificio , gli tolgono gran 
parte^ ddUa bellezaa. . 

$• IV» .Per queUo che è detti» fin qui si può 

ageirolmenle jrisolvere vua dubbio ^ che si suol 

fare 9 ^oè '.se T ArchUieaura.sia arte imitatrice 

della . natura* rAlcuni dicono che ò imitatrice in 

quantp che l'^Scio js costruito ad imitasio^e 

. delk selvagi^ «capanna : la* coloujoa ad ioiitf* 

. aiooe del i^ippo <£pillV^bvsrD ,, che sostiene ì' ar* 

ohitrave della capanna stessa ;' il fpapiìiello ad 

ìmitajBi^kue della sommità froozUl|L del tieppo ,. e 

così eoa altre similitiidini pi^s^ono di prov|i* 

re il Ipro a^uuto \ ma pe? yerita niente .altro 

> veiigoao « (dire s6 non * che l\,$rc|iiteltura fu sei- 
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raggia e rnstica piima di «fsere chrfle/'floi 
•remo éhe ella è imitatrice in quanto die diapo* 
ne e proporziona le parti degli edifici secondo 
'^eerti ioni , come fa la natava , e pereti gli «le» 
•nienti delTidea «ormale della bdieaBaa: araiiiet* 
-tonica sono cpiegti stessi , onde è fbrivata q«élr 
la ddle cose naturali , cioè T armonia delle fon- 
ine f e dei colori «quando sono posti in uso mat • 
mi diversi )., e la varietà , amM in «canoordaa 
Ncoi fini per cui sono fattigli edifici. 

OA PI TOLO KLIH. 

Principii normàU delia beUezMa détta dipiiOlim* 

5* I- JLiAdipiotura imita a fine di utile diM«i 
to le forme delle cose , e le aiioni degli nomi* 
ni con 9ineè , lumri ed omlire , e fson <vani co* 
lori sopra -la superficie piana ddle tavole^ ^elte 
tele , e di altri corpi. Si vogUonoin essa distia* 
guere più parti , cioè il subbietto , V azione t> 
composizione, ì contorni <, il chiavpseuro , il 
<3olorito: della JielleEza di queste parti diralao 

'jpartitamente. 

5* IL Prima di tutto è da por mente die 
qualunque naturale imitazione fatta dal pittore 
-ci diletta ( fosse anche -di qudle 'COve che a ve- 
dere sono spiacevoli ) : e questo avviene y per- 

' che è cosa mirabilissima il vedere apparii^ gli 
oggetti della superficie piana con rilievo , sola- 
mente in virtù di lumi' e di ombre» La fedele 
imitazione del vero è dunaue per sé sola una 
delle molte prerogative della bellezza pittorica. 
Ma se bella è una dipintura^ che non abbia al- 
tra qualit^i fuor quella di ritrarne fedelmente il 
vero j assai pili bella divenierk' quando le si ag- 
giungono le bellezze proprie iiém altre parli qui 



sopra. Indieate , cioè quelle che p<^sono ricevere 
tf soggetto , Ift composizione , jl chiaroscuro, ed 
il ooiorìto. 

-$• HI. Il soggetto sarb tanto più bello quan- 
lo sarìi piìi importatile. Importante si è poi 
quello. che « acconcio ad ionalzare il pensiero 
alla conteaiplazione di qualche virtù e ad ac* 
ceoderlo nell* amore di essa ^ o ad indigoarlo! 
contro i vizii umani ^ qaaute volte a dir breve 
et poiìe dinanzi que* casi della vita umana, e 
que' costumi , dai quali si può trarre alcun frut- 
tuoso documento. 

^: IV. N^a composizione la prima cosa da 
considerare è la scdtà del momento delf anione. 
Le azioni tutte dal loro cominciare al loro fini- 
re haaao più mdmenit, e non potendo il pitto- 
re idre «[nello che fa ii poeta , cioè dipingere 
nelld'suceesstone del tempo , è costretto , fra 
molti momenti , di sceglierne uno solo : perciò 
egli dovrk beo considerare quale ira i molti sia 
il più valido a fare negli animi impressione di- 
lettevole ed instruitiva. Poscia studierà il modo 
di dare al subbietto utàÙl ^ poiché più snbbiettt. 
.in un scAo dipinto diverloiió V attenzione del ri- 
guardante e scemano il diletto, e gli darà uni- 
tà S3 la disposizione delle figure operanti sarà 
per tale maniera , che ciascuna , secondo la sua 
naturale indole e oosturae ^ intenda all' azione 
principale. 

^, Y. Non basta che la composizione sia be- 
ne scelta , e sia una , ma converrà che sia ar* 
laonica , e sarà tale quando le figui'e sieno se- 
condo le leggi della prospettiva distribaite e col- 
locate in modo che le linee realtanti dalie loro 
movenze non riescano spiacevqii a vech^c , come 
sArebbe r ìncrocìctikiarn delle bcaccia io delle 
gambe ad angoli spiacevoli, il segatore di line» 

Costa. Delle Idee. VoUL a 
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diverse ìq ima-^medeiima direttone., e fimilibnKfc» 
tesze «he proéacono confwdoe , upifonaità , e 
fastidio. ABche il vedere &Ua di gente da.mui. 
psrte del cpiadro ^ e «DUludriie daif altra y è .ca- 
sa spiacevole. L'ifnpor tanca del soggette, \m 
scelta del momeato oell* azione, Taiiià , ei*«^ 
nonia' nella composizione sono elemeoii della 
beller^a pittorica. Veniamo, ad altri.. 
. €. VI. I contorni e il ohìaroscuro «he fanno 
apparire più o meno rilevate le parti degb of? 
getti y cpianie volte cìh fiicciano rappresentai^ 
doli con verità , producono diletto , e per ed 
solo ecqoiitano alle-ra>nmaentazioni il nome- di 
belle ', nnUadisMno è manifesto che se.« %mHà 
prerogativa si aggiungeranno negli oggetti rap^ 
presentati le forme e le altre qnalitk 808110: se* 
coado la perfetta idea della, bdlezca nai«rale.| 
della intellettoale e, della Manìe ^ le delle ra^ 
presentazioni maggiormenle belle dti^enteranM. 
Tanto più lodevoU adunque saranno he dipintu* 
i>e , (pianto più le forme rappresentate saranno 
scelte , e quanto più avranno dì • oonveniensa 
coi peoueri , cogli affetti diversi d^li uoméni : 
sark bella la figura dell' adeta se la ierma elot* 
ta , se la movenza , se V espressione dei volto 
risveglieranno nell'animo de^ riguardanti: V idea 
della robustézza, delP agilità e ddr ardire** BeUa 
r immagine (di Prian^o ai piedi di Aehille ^ ae 
nel bel volto senile e negli atti di lui traspavirk 
colla dignità reale la tristezza e 1* espressione ^ 
chi prega misericordia. Bella ifigenia se^atidam* 
do al sacrificio mostrerà neli'atpetto gmioeo 
animo virile , e- devoto aila^morte» Bella l*iflM« 
cine di Giove , se avrà forme gravi , maeatoae, 
SI che dieno segn^ della forza , della sapienaa» 
della giustizia, e ti mettano in cuore un reKgia^ 
so timore^^ Bella Itledea , se adendo dette jfoKine, 
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€^merk BìBgli' àgnafdi e aeUa inoveiwi . «aUi< 
me ferocia i Aìui ehoMiili adnsfiie dtW idea 
fiocinale della bèlleua pttiorica ioao il ieilo delle 
co»e ncUurtdi , il Uh ùMlùUuak ^ e // monUe^ 
^Sebbeae jk bello tolfUettaale e il morale àccre* 
soano pnegio alla idipìotAra. , non è perciò ohie 
i loro coalrarii nqn possano spesse voto piacer 
re , se il pittore «spiimera la crudeitk nel volto 
di'Nerone , il «raiiiDenio in cpello diCàtilina, 
O' cose, simili ^ hrk j^^fptiaiime k opere sue , 
pereiocdiè i. rignardaott ei piacciono <u tutto ciò, 
da etti tf:aggono utile doeumento ^ehe niilissima 
cosà essendo il Mpare oone sooi». fbtU i malvar 
gi'). tutti .gli ttorotnt. traggono oon grande cario 
ftitìt pcD' conoscerli ^ e di qUe$ia verità sono in* 
finiti gli esìempiii 

§.. VIL. Il chiaroscnro y <Àe èk ^ sioeome di* 
c^n^ , il rilievo' agii oggetti , potrebbe gene* 
rare, qaé^o efietto ^ e mostrare in etti parti bel- 
lissime , ma Bolladiiiitno riuscire dispiacevole 
per. non esiseiv nei l«aii e nelle ombre carta ar* 
monia. La luce ^ secondo cbe ne mostra Tespe* 
riesca , ^i può diffondere nei corpi in più ma- 
HÌere. f ohe alla vista non sono gradite ^ percioc- 
obè se ella è trt>ppo spaiaa , è cagione di stau* 
cbezta. agli ocobi \ se con uniformità , non fa 
dolse impressione ; se. qua e là disseminata sen* 
sa regola , genera confusione \ uopo è dunque 
che- la cosa imitata abbia luce cbe si diffonda in 
modo armonico , e «be doieeme&le contrasti col^ 
lo ombre sema, affiiticare la vista. Sogliono i 
pittori prendere il rag^gb ìUnminante nell'iodi* 
sMtoot dì 4^ gcadi a fìne cbe y reataodo ombfa* 
'le le parti.,, ebe^sr addentrano j ed illuminale 
le spcrgtalt in fiiori, le forme dei corpi rapprfr» 
sentati si manifisstino ; e gli oggetti collocano a 
cena distarne V uno dali* «lliN> ^r le ^uali na« 
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ieft npartisfione Uie di lami «d'ombre die l*#e^ 
ehio'del rigundtiite rinMiiga vìposato e eoaien- 
io. Le ferme dette secondo P ima del bello no- 
turale ^ P e$pre$ùone del bello intellettaale e del 
morale , e f armonia del chiaroscuro looo duo* 
qiK altri filemencideir idea nomuila della bellezu 
pittorica^. 

5' ^^'^ ^^* oggct^ drogai naaiera si poitoDo 
rappreteiìlMre coUa sola virtù del disegao e del 
C^iarosottiiO', ttasea questo «fitie bì farà osoair* 
che d^l cedere) essi aoquitterattDO pia di veriii^ 
Biigliania' e di Vita. :A. rendere piaceeti k di- 
pioture a oolore • (ce« cose prine^alissiiiie si tu 
chieggono: pnoprieik, armonia, e degradazifMie 
di colori. Proprietà, sarà nel oolore qiianie vohe 
^esso sia ^uale è ne* corpi rappresentati ne più 
né meoo. Sarà armonia ne^ coiori se , osservate 
le regole dei cbi^roscnro , sì osserveranno «oche 
quelle cì^e la natura ci mani&sta nel prisma , o 
in simili còrpi , che piacevolmente lilrangono e 
riflettono la luce. Sarà in efòi degradaiione ^ se 
qaeAa sarà secondo i gradi della distanza «he i 
dair uno all^ aliro oggetto rappresentati. . 
. 5* ^^f Ristringendo jora le oose discorse ^ sta» 
biliremo che gli elementi <IeU* idea normale dalla 
bellezza pittorica sono : [imitatàonie del nmium- 
ie 1 la buona scelia del subbietto*^ e del momento 
deW azione , /' unità di questa , la scelta delle 
forme de" corpi secondo t idea del bello natwn^ 
le , l'espressione ne^polti e negU Mi seconda M 
bello inteUettuaie 9 e i7 morak ; spesso an^am 
T espressione de* costumi pigiasi^ tarmeaia nella 
disposizione delie linee secondo Je leggi della pt»' 
spettila j r armonia del chiaroscuro ; . la pnoprktà 
e t armonia de adori , e il loro degradare se* 
condo le disianze diverse degU ^oggetti rapmre* 
senttftiiC^ questa, norma, ai. può far giuaiùo 
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delle opere de^fliKorì, e secondo oKo'pni o inesKi 
eJle avranno^ degli accemiati elemooU si diraodo 
pìh meno belle. 

CAPITOLO %lVf. 

Delt idea normale della beUcua detta scultura^ 

« 

$. dfi ci fosse posta dinansi l^imagine di uà 
fhrtto iàrcto ìt cera o iir sasso, ed un' alifa eoa 
tiatmili coklri dipioUi io tela , quale delle due 
ei recherebbe maggior diiettv? Certamenie la di«« 
pinta ^ perciocché reca gran' tnafarigKa il vedere 
aj^arire con rilieto, ndla inpefficie piana cS> 
che veramente non Ila rilievo aleuno^ ma poca 
e nessuna il vedere^ 'instate coi» «tir» rilievi le 
cose rilevate; esseoda cbe questo sr pui agevoU 
nettle fare anche cotf mezsl raeccaiMei. ■. Ba- ciò 
ti conosce che pei*' aver lode di bnono scultore 
non ba^terk il ritrarre ne^ anarint il vero , ìà% 
sarà bisogno che questa operaacKHle abbia in sé 
alcune mirabili qualità , e queste saranno lepre*^ 
logatiye del bello natorale ^ ddt' inlelletlnale, e 
dd morate^ Scorda aleutiardt queste ogni scultura^ 
aar^be spregevole^ £: chi loderà uùo scultore- 
che ritragga il deforme e rugoso voko di una 
vecchia decrefMta colk pii» vere sue deformità .? 
Air incontro chi non pregerà grandemente colui 
che , figurando in> marmo alcun volto senile j 
tralasci quei difisltì che sono apiacevolissimi a ve- 
dere , e formi l' opera sua di moMCca cbe n 
possa dire , cbe ella, non è espia , ma bella imi- 
tazione del natorflde ?.. 

5; !!• Se ne togli la prerogati^ di ritrarre il 
naturale co' suoi difotti ( il', che può fare la pit- 
tura eoa qualche lode ) y e T armonia del chia- 
rosanre e d^* colori ( che la scoltora non ade- 
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pefa), arendo questa i fioi medesinfti che la 90-^ 
V^lla sua I ha tct comune con lei tutte le altre 
prerogative , e perciò la stessa idea normale àAìk 
bellezza. 

■ • * 

CAPITOLO XLV. 

1 

Principi normali della bellezza poetica» 

. 5. I. Ljk sapiesi^i de' pìii antichi popoli nali 
veune per diligeute osservazione di fiitti dedotta-, 
uia fu generata secondo le apparenze che i sanai 
prestano , e prese vitft , forma , e colore , come 
dice il Vico.) aeeoMdo la. diversilh di quelle pt^l 
me robustissime fantasie. -Niente era in essa di 
aottile , niente di astratto , ma tutto vi appariva 
i>eosibile, e dkei quasi palpabile. Iddio non'pai^ 
^ve quel puro spirito , che la Teologia ci mo-» 
atra , Sua corpo animato , che in umana senili 
bianza scorse per l' aere sulle ak de' venti , e al 
auo passare tuniarono e si Kquefeoero i monti. 
Ógni auribttto divino ebbe corpo e figura , ed. 
c^ni parte del creato fu piena di spiriti : i oou-v 
^t(i della mento , le virtù ed ì Tizii ebbero cor* 
pò e sentimento ; le cose materiali inteHigenza ed 
affetti : quindi molti Dei, e molte Dee. Le grazie 
furono donne 9 e donne la notte e V albeggiate 
del mattino : donne le ore : uòmini i fiumi. ÌJt 
s<;]ve , le rupi , le fonti diedero albergo alfe- 
ninfe. Così quella selvaggia ed aniìnata sapienza 
fu poesia ., cioè creazione idi ferTide fantasie ^ 'e' 
creazione cesi efficace e sublime ( secondo il so- 
praddetto scrittore ) , che febe Ibrza a quegli ani- 
mi vulgari , perturbando persìao coloro che ne 
erano stati gli siutori. Tale naturalmente fu creata 
la poesia dai popoli selvaggi , é tale poscia fu 
conservata ed eletta dai filosofi per. accendere nel* 
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V amore deU^ciiasjo le genti de^ tempi civili ^ le 
tfjuaii , sebbene abbiano accresciute le forze deU 
Pinteiietto, e Meno per accrescerle accora, nul* 
kidimcuo avraDDo in perpetuo viva l' immagina'» 
tiene , e le passioni gagliarde , ed in jpierpetuo 
ttranuo acconce ad essere mosse dagli artificii 
d' accorto poeta. 

$• II. Abbiamo divisata F imagine della poe- 
sia ; procacciamo ora di penetrare nella sostanza 
di lei 9 e di scoprirne le intrinseche e nécessa^ 
rie sue prerogative. Tre cose sono da distinguere 
in essa ; cioè la materia , la forma , relccutip* 
pe. Consideriamole ad una ad una , a fine di 
conoscere quali sienó gli elementi delF idea nor^ 
male della bellesza di lei. 
, 5* ^^1* ^^ materia |^uò essere intorno a tre 
regni della nalnra. A quello delle cose pura* 
mefite corporee ; a quello delle intellettuali e 
inorali ; a quello delle divine. La materia del 
primo régno, atteso jl diletto òhe i poeti si pro- 
pongono come fine , vuole essere scelta secont^o 
queir idea del Lello naturale , di che abbiai^ 
parlato , e talvolta secondo T idea d<>l deforme 
istFuiiiyo e mirabile; vuole essere sensibile , per* 
eioochè le materie astratte e sottili , aifaticando 
la mente, sono contrarie al diletto. Quante volte 
la materia si tolga dal secondo de' predetti re* 
gni , vuole estere scelta similmente secondo V idea 
del bello }iitenett<uale e del morale , o secondo 
r idea di quel vizioso che porta istruzione e ma^- 
raviglia ; perciò di grande virtù poetica sono le 
rappresentazioni , che ci palesano i chiusi pen- 
sieri ed affetti degli uomini buoni , e quelli dei 
malvagi ; che ci mostrano avvenimenti o lieti o 
compassionevoli , e i tristi effetti delle passioni 
umane , e i ludibrii della fortuna. P^on essendo 
poi i naturali eventi sempre acconci a generare 
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il dll«Uo, spesso è bisogno dismettere innflozi d 

icose , o azioni non vere: in casi somiglianti il 
finto- dee esser tale che falso non paja (poiché 
del falso r nomo naturalmente si sdegna ) , e non 
parrk fal^ , cioè parrà verisimile , quando non 
sark contrario alle opinioni del popolo , pel qoale 
si scrìve. Gli eventi straordinarìi , e qndli an* 
Cora che sono impossibili , diventeranno dilette* 
voli tatti che sieuo credibili ^ e credibili si fa- 
ranno , se dalle genti saranno tenuti come eflbttì 
di sopra umane potenze ; e in questo il reeno 
delle cose divine accompagnasi agli altri due 
prendendo da essi V essere suo proprio , essendo 
che r uomo non può imagioar cose , i coi ele- 
menti non sieno ricavati dal senso. Lo straordi- 
nario y ed il sopra naturale, nella detta guisa 
fatti verisimili , sono la parte più sublime della 
poesia , e concorrono a produrne il maraviglio- 
80 , e segoataVnenie nelF Epopeia. 

€. lY. Come il filosofo e 1' oratore miratio a 
volgere ed a fermare le menti in alcuna senten- 
za , COSI il poeta mira ad imprimere negli anic- 
ini un qualche affetto o di amore o di odia, o 
di timore o di speranza , o di compassione odi 
allegrezza , e spesso per avvalorare alcuna verità' 
morale \ quindi è che gli è d' uopo di ordinare 
la materia per modo che lutie le parti di essa 
ad alcuni dei detti fini convengano^ Nella dispo- 
sizione della materia ad un fine consiste quella 
che si denomina unità del componimento y la 
quale unità vuole essere variata , essendo che 
r uniformità , per le ragioni recate altrove , sa- 
rebbe cagione di tedio. 

5. y. Posdachè il poèta avrà dato forma alla 
materia colla variata unità procaccerà di signi- 
ficarla io modo evidente ed armonico. .1 voca- 
boli sono alle idee y con^e si disse altrove y ciò 



(33) 

dbe k 9emmm «tliebe mìo «Ut fN^rceaiooì , 
cioè r anelilo , etti si aUeamio i MHicipali «k- . 
meati onde sotio: composte le idee oe^eorpi. Que^ 
sia eoosideraziofie ci oftadooe a stabilire «he il 
poeta, Yoleodo rappresentare il reg aovdeJle oose 
materiale^ dee far uso de^ Tocafaoli , «lie. risaie-* 
glianp aeir animo le reminisceiiao di quelle 8ole> 
s^isaaiooi y.. che sarebbero gli anelli principali 
d^Ue pecpezioni di coloro cbe avossero veranienU^ 
dinanai .agli ocqfai le cose , ed ordinarli^ secondo 
il procedere naturale, delle sensaiioni , che gii. 
<>gg^^<^ ci sogliono porgere. 11 particolareggiafe 
oltre, questi termini non presenterebbe air ima- 
ginaiiva gli oggeiti interi , ma dlvili in minute 
parti e cohfuse. In quanto alP esprimere i con- 
cetti e gU affetti , cbe sdoo materia del jeegno 
morale, dovrà il poeta prima di tutj^^ scnivare 
gli usuisi , e i plebei , e traseaglisre quelle sen- 
tenze f.cbe hanno in se alcnnà. gcand^asa e pe~ 
n^jiHtìi, e quelle che sono o ingegnose o pia- 
eevoli o facete, e gli affetti nobili e passionati^ 
e tutto ciò esprimere con parole oon modi illu- 
stri e con armonie convenienti alla di$posiai<»ne 
deU' animo di lui stesso che (avella , o deUe pei- 
sone che introduce a favellare. Quando i con. 
oetti e gli affetti sono in sé grandi e peregrini 
appariranno in tutla la loro bellezza: , eapressi 
€he sieno con parole sen^liei , e nrile frasi piar 
naturali ; ma quando essi aieno oomuni .( ^e è 
pur forza toccare anche le cote, wnili e comu- 
nali), potranno acquistare grandezza e peregri-^ ^ 
nila in virtù deir abito faoiaslioo , ondo può 
adornarle il poeta. Così da lOrazio il-^oon^tto 
oooone -r* Gli uommi d* f^i {^ndmon^. sano 
9sgg€iti alia morte — ^ fu vestito meraviglioiiamefiie 
con questa nobile im»gioa^ ov^fentinuna. <^ Mors 
aequo pubai pede pKwperwn tahmas Regumque 
turres. 
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•dtTemo cbe gli demeiiti delPidéa noxmale>deUii 
belWta pcM9tic« sooft hi materta in imagmeseas»* 
bile , inimbìltf e mtmfnmU i k' fonia Virfù nét^ 
rtfnitìi : 1» «gomeasiolie eoo parole, e modi iè- 
laslri che porlliio' verità ed evidènza cott*amMi» 
fiia. In questo p«o» è dtinsa la molta maierÌÉ«, 
cbe partitameiHe potreiecoaiMcere quando dftRCe 
opera alio fitndio ddl' aKe poetica^ Qui; eome 
ho detto pie volle ^ si fa cenno de* pTioc^^ , 
5dt quali si fenéino le belle arti y e non ae jie^ 
dichiarano le taoriche* - >/ 

e A P I T O L O XLVF. 
Pnncipii nofmaU dtUa iellessa della mugica, ^ 

$. 1. iVlOllf tono i piaceri chela rausca reca 
alFanimO) i qeati molti che Steno per la vittìi 
de' valenti «ttertri ad un solo fine siconfeiidòito 
in im piacere attico ) che all' opera deir arte 
procaccia il nomo di bella. Per formarci dun- 
que IHdea normale della bellesaa musicale ver- 
remò consideraiido -pnitameote quali sieao ^i 
accennati piaceri , ea a qual fine debbano ^esseiie 
'rivolli. 

$. II. Si coBtidera priasieramente cbe se od 
suono non feise grato per sé medesimo, stoooipe 
è qodlo òhe viene pr4Nloitò dal battere dr te 
martello sopra ni» tavola ^ ma veniise replicÀio 
più volte di tegolo tetiendo certa legge tra -ì 
tempi, che inleroedono da una battuta ali* altra , 
quel seguitare di' un nvedesimo suono non {^lo 
per sé stesso ^ a cagione di* quella legge OMf^ 
vata ne* tempi dtvenl^^be piacente* Vésperkimm 
ci mostra die piaeevolet'è-ralteiniare delk bat- 
tute che si geiKra perTagitare dello dita di oOt» 
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luì , ^h^ schemodov «i fa a pèteiil»tQre an J«rdo 

5. III. Se al «ooBO tam g«9to<| che con prò* 
pojpztoDe di tampi producono, lordila ch« percuof 
tono uiy.kgiio, si sostilairk quello che si genera 
da txlelallli o da corde d' ittrtunoiilo ) il |>iaeere 
si > raddoppiare a?eiido esso di|e cagioni , oioè la 
pt'oporaioner de! tempi e la qiiaJiià del suono. 

5. IV. Il suono può essere t^uue, o gagljaiw 
do y o oome si suol dire piamo o forie : i alter» 
«are de^ piani » ée'lbrti col» earta legge produce 
piacere, ood^ è che aggiungendo alle alire so* 
prannotninaie questa teraa qualità ^ il piacer no» 
stro si vìens ad accrescere.. ;> 

5. V . L4 corde sonòre (e eon esse le fibre di 
tutti i corpi sonori) producono, la sensazione del 
suono diversamente secondo la diversità d^l nu. 
m€BO àéie loro oscsUaaioni $ e il anniero di q Le- 
ste si accresce, o dimitfttisce seeoado che sodo 
|H« o meno tese , o più o meno sottili ^ o pih 
o meno lunghe-, o «rosse le corde. Le £orde 
lunghe , k grosse, e le poco tese danno le voci 
aravi , le carie , le sottili , e le mollo tese 
danno le voei acute. Se fooehetai successivamente 
i tasti lunghi di un piaoorforte troverai che dal 
grare air acuto sono sette snOni , che vengono 
siipiicati eosi : ut , re ^ mi ^ /k ^ so/« la^ si. Se 
pocrai le dita suirctf, fino air itffteguente, avrai 
una serie di suoni ohe .per T afoana correlaaioi^ . 
dett* oscillare delle fibre seaqii^ooir organo aeu* 
aiioo , è piacevtole , aia cl^ dal grave'pfoceda 
air acuto , o dalP acuto al grave. 

5* VI* Il sentimento piaeente, ohe si ha pel 
passaggio da un suono al suono prcsssimOf dioesi 
oauono , o semUuoruh Nella seak nattirale sono 
ciisque tuoni, e due* somiinonii. I tuoni sonadal-^ 
Vm al n?, dal 1^ al mi^ dal^ al soì^ àiìtol 
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ftlb,eiblAi«ls^ I iemilMai dtl m%\fa^ 
€ dal si air mI. La «erie <lichiaral« , che ewmw^ 
eia dall' «^ ^ ai denomuia acala •diatooioa a na* 
turale per dittiiigacrla dalla eronaliea , dalia 

l|oale ora diri. 

j. VIL Volgi io sguardo al {nano forte ^ e 
tredfai che i oin^ue taHt eartt d^lla tcata iono 
patti fra i cifiique looni topta oooiioati. Poni le 
dita , dall' ut al primo tallo corto , e da qtiiato 
al re ^ e dal rv al proMìmo taito corto ,e da 

JO^Bilo al io/ , e dal sol al pÉonimo cotto , e 
a lineilo, id /a , e dal la 2X pvoif imo corto , e 
di qtieslo al $i , e dal ti all' ut : per fi Alla 
operauoue avrai eoa ferie piacevole di' foooi , 
la quale comprende dodici seoiitiiooi^ Qaeitft è 
la fcjala cromatica. 

C. Vllf . NoA è piacevole soltanto il soeoedeiv 
de looot di fsade. 10 grado net modi che abbia- 
mo testé diobiafati , ma ancora quando i suoni 
ddle < dette scale vengono V uoo dopo V altro per 
salto I ma con certe proporùoni. Queste propor- 
zioni fi disliognooo con divemi nomi. Quella 
dall'ili al n dicesi seconda.: leraa quella dall' m 
al ntt ; quarta dall' ui A fa *, quinta daV ut al 
sol f fetta dall' ui 9I la} tettima dall' ut al 41 ; 
ptuva dall' ut all' ut. 

5« 1X«. Ogni .qoal volta i tivotti à fuooedouo 
con le dette proporzioni o leggi 5 ed in coocor* 
dia con certe proporzioni di tempo (4) 9 si.pro» 
duce nell' animo di obi ode un piacele compo» 
sto. Questo è quel piaeere , cui iu dato il nome 
di melodia» 

5« X. I suoiu cbe fi generano in tm medfsi- 
mo istante possono corrispondere ' con certe prò» 
porzioni rispetto al grave ed all^ acuto , le quali 
si trovano nelle dette scale. Quesie .corris pon* 
denze piacevoli si dicono accordi. 11 piacere che 
nasce dagli accordi chiamasi armonia. * 



• 



* $« XL 1 jkm # i fertìv k ««Mie, eJa sr'« 
pi^te 9Hio modi soieeHm di viKÌcHlà \ pomiò è 
<^e eoUa^ vmrietli si posioBo Mteresoere i giadi. 
della, bellena mumale. 

$. XIJ. Se la Biosiea noti avei8e< allr^ filM €li« 
il diklto dtU^ereediiO) l'idea B«rmale del]^ bei- 
lessa di lei sarebbe Q#mpocia degli amenti éhe 
seguono. Suoni perenti , Stfladki i arnituiia oob ' 
piani e forti , e oo& varietk , «aa essa^ mercè 
di quel tapperli , ohe ha eet mever^ , e col ro>» 
sioieegtare deHe oose y e colle voei d^gli aiiiinaU 
e degli uooaai 9 ^ ooa nule le es|w«aiioni degli 
affetti loro, |Niè imitM la nalnra. L'ttoma ra- 
gionevole desidera che ella sia voile a questo mar 
lavìglìoio >• nebilissHiio fine; perciò è che essa 
fark uib , ora delle note ««eie , ora delle ^a» 
TÌ , ora de' piani e dei forti , ora dei moWiDejiti 
raffidi', opt de\ tardi eoa quettat Teneiii che si 
coovieiie aUe div|i9ie «ose aaliHtali. Per sì &Uq 
modo sarà Jmilatrice delh natuia OMMeriale y e 
delF animala. . . 

§. Xlll. Per qaant^ indusistosa sia T arte dei 
maestri^ la predella imtlanooe itocirìi 9emp9t 
per se medesmia iodeiemìiDaéa ^ peieioccfaè oeii 
potrà .esprimere in genere i romori o forti o Ug* 
gieri , i Blovmieoiio. rapidi 'o lenti, ^li affetti 
o leaui o gagliardi , o trislir ^ o lieti , ma non 
polr^ sigoifieare giammai lieasiio p^ticolare riK 
BtorCj n^vimento, ed affetto. Vero è che colo* 
ro , che odano nella mosiefr istromentale quelle 
generali imitazioni ) potranno fingersi nella ima* 
ginaztóne alcuna oosa imitata , ma qiieste ima* 
ginasioni , dalle quali sarà generalo in gran parte 
il diletto ,. feraiano prova novella della imperfe* 
zivne' dell'arte; essendo eh^ lame verransio ad 
essere le cose imaginale , ouanie ssiranBO le menti 
e gli effetti diserei degli ascoltatori. Essetido 



iuriqne la mflfM un' arte per w nefieftinia irti- 
)}erfeua , rìobi«d« il sooctirio delk imiurtrìei so^ 
.relle. La pittura le porge oeMeatrì alooii 8oe« 
oor»o cot raetterei dinanzi agir occhi ola fidente 
eamfagna , o iì mare' bwraBooiò , o stntlli og- 
getti .,: ehe poMOBo ià parte émr se^o delia oosa 
imitala dagli istrmiieeti ^«la T atte dei pantomi* 
mi , e la poesia |HriiieipalHietit» amo quelle ìihe 
rendono la Rinaica' imtlatrtee perfetta. I patito* 
•mimi y eompoffa cke sia la muaioa fanno $i co. 
gli atti e col ge«to ^he l'uomo aobito inteiMlii la 
cosa , e TaCEbito espresso dalla m^odii \ e in 
questo easo la pantomima è minnlra della 1110^ 
•ica. AH- iocoatvo <faaado la musica si unisce 
odia- poesia , di quinta si fa mtiiittrfi , ed è te^ 
nuta a seguitare passo passo le ooie e gli affet- 
ti ^ che essa le povge ad imitare. 

5. XiV: Per k conaideraiioni fette .si pu^sta* 
bilire ohe Tidea normale della musleale MìeetA 
lia per suoi e'Iemì^iiti la melodia • T armonia dei 
suoni piacenti ^ V alternare de^ piatii e de' forti 
e la Tarietii di~%u{|i ^ufi^tì elemehti congiunti 
nell' unil^ , elie è eoslttoita d^^^imitacione della 
natura , che è il fine più maravigltoso e pik no* 
hHe dell* arte. 

5* XV* Vi ho posto innanzi le idee norma'- 
li . o principii generali onde si misisra il pr^io 
della bellensa , ebe è neUe opere della natura y 
e in quelle deir arte. Aviete conosetuto che essi 
principii non sono composti ad arbitrio, ma de* 
rìrati dalla natura doli* uomo e ddilo cose che 
fanno dolce impressione- suir animo di lui: il che 
è quanto dire che hanno un rapporto con fatti ^ 
i quali se alcuna volta si «somicano hi parte 
per cagioni fortuite , non cangiano mai l' essere 
loro) perocché gli uomini e le cose- hanno quiK 
litli loro proprie in tatti t secoli, fra lutti i pò- 
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poiiv MI ioni i climi, « quflilt è la ttgìoiieper 

hi cj'.ttaie nrèiino smmpn Mìmitnt k opere di 

Baffaele , dei Ccnrveggio , dì Tiskino, dt Miclit» 

lanfelo e d* altri pillori , « quelle del Palladio 

e^del Sansovino Arehitatti , e di OmeiO e di 

Virgilio e di Orwio , di Daoie , del Petrarca , 

dell' Ariosto , di Imia , di Cioerone , dì Cesare 

e di altri soritlori denominali Classici. Si falsi* 

ficberanno" h idee per alcnn lampo nelle metfti 

or di questa or di quella naiaiene , ma il vero 

hdlo r^q^leuderà redivivo ^ tiè cessero di rispleo- 

dere , se prima le opere e le lìngue non sono di- 

strutte dal. lem pò.' 

.$« XVI. Quelli che avranno composte nella 

mente le dette idee geiM^rali , se ne gioveranno 

per acquistavo» quell- attitudine ^ beo giodicaie 

del pregio delle opere , la quale è citiamaia buon 

g«su>; dico «hepolvanno aequisiarla , perciocché 

le. sole idee groeraH non soéo sufCcienti a lai« 

gli uomifii . periii nelle arti belle : esse idee^'ndti> 

aano quali debbono essere le quali^ delie opere 

per attribuir loro il Home di belle ; ma il ben 

conosccfe esse qualità oe^partieolari è com meno 

facile di quello che di prima giunta ne sfibra-, 

ed acciocché questo si possa manifestamente co^- 

nosceie , voglio addurne un esempio. Pongasi 

ehe alcuno intenda di voler dare sentenza intorno 

il predio di una pittura. Egli riducendosi a mente 

r idea nonnaie jìetla beliecza pittorica si i^tk 

printòmoHe a cimsiderare, se razióne rappare^ 

sentala sia importante , e se ria scelto il momeutt» 

migliore di essa. Per venire intorno ciò a diritta 

conclusione gii sarà bisogno di avere cogniiEÌoiii 

noà.&lse della virtii e dei vizio, di esser fomite 

di imaginaaioae assai viva per rerarst al pi^fsiero 

l' anione stessa , come se gli accadesse dinanti 

agli occhi : senzd cpiaite condizioni il principio 



Ijeoerale ^ì titvmh infruUaiAO. IPmtàk io pèniq 
che si iàocìa a considerare se ìa delta httoofi sia 
iioìta , e questo upn gli sarà forse difficile di bea 
couoscerè *, ma quaudo sark per bt giudizio della 
bellezza delle fofine , dfegU atti , deli' esfiressione 
dei volti e. della coaTeoieoza di tatte (|uesle cose 
coiriodole ) € coi costumi ddle diverse persone 
r^appreseotate , quando v^rra &r giodizio se sia 
verità ed armouia nei cliiaroscuro , se i lami e 
V t>nibre sieoo degcada-ii secondo la difftanza sup« 
posta fra cosa e cosa , se ne' colori sia verità ed 
armonia, allora si accorgerà quanto di pratica gli 
sia bisogno per ben distinguere le qualitìi de'par- 
ticolari, Ciò che qui dico della pittura si vuol 
dire di tutte le arti. Non si diventa buon critico 
per la sola virtù de' principii generali ^ ma è 
Ibrza di Ikr^ lungo studio nella considerazione 
delle cose naturali, e ^Ue opere dai pib valenti^ 
artefici : di confrontare questo con quell'autore, 
di osservarne le diverse beUeosae , ei diversi di- 
fetti , e le più minute differenze; e quando F no- 
no na provveduto di molte delle meptovate co^ 
gnizioni potr^ dirittamente ragionare delle bello 
arti. A che giocano dunque i principii generali? 
A guidare i giovani nel diritto cammino , a bv 
si che non sieoo traviati da falsi priueipii. E che 
gioverebbe la molta cognizione de* particolari a 
colui y che avendo nella mente principii filisi, si 
&cesse a giudicare delle opere altrui , o a seri* 
vere, a dipingere? Certamente a nulla. Mohi 
Poeti ^ Prosatori ed Architetti del Secolo dècimo 
settimo erano certameote ricchi di cognizioni par<* 
ticolari , nulladimeno mal giudicavano degli an«> 
fichi , e producevano opere mostruose ; e cagione 
di questo traviamento erano i falsi principii lo* 
ro. Udii gili raccontare da alcuni vecchi , che 
quando gU architetti avvezzi alle colonne spira* 
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li j ai firoQloài Irdocati nel mezzo, i^ lioee 
, curve nelle comici al lusso degli oroameuti , guav* 
davano il palazzo Magniói edificato ila Bologna , ' 
il quale tiene dèlia sémplicila ^antica . dicevano , 
ridendo : gran meraviglia si è questa ! Poche li« 
nee rette e senza pijù! E dov'è chi nop sappia 
lare altrettanto ? Coloro che così giudicavano ^ 
' non .erano nonnoi , cui fossero ignoti gli edifici! 
amichi , (} quelli che in Venezia , sulla Brenta . 
ed in Vicenza furono eretti dal Palladio e dal 
Sansovino. Eglino avevano queste e molte altre 
cognizioni de^ particolari , n^ t^n^ndo sempre 
fissa neir animo un' idea fin da' loro primi anni 
falsamente composta ed associata al vocabolo, ^(>i- 
iesza , questa usavano come nornia di tutti i 
loro gindizii , ed eiravano, ... 

C A PI t OL Ò Xl-Vil, 

P^l Ragìonament(h 

; 5/L Alienni chiaiMao ragionam«ito il siHo« 
gtsmo ) ma io reputo miglior consiglio distin« 
,gaere con questo nóme; quella serie concatenata 
di sillogismi per la qnale ci si & manifesta una 
verità , che allcimenti non ci si manislerebbe (5^. 
A fine di ben conoscere in che modo i sula- 
gismi si concatenino per formare la delta serie 
mi gioverò di un esempio. Suppongo che nii sia 
in cospetto una torre , alla ,cbì cima non mi è 
dato di salire. Vorrei saperne V altezza. Coti qu^l 
mezzo,, non avendo traguardo ^,o altro istrumen* 
to 9 potrò venire. a fine del mio d^iderio? Stan- 
do in questo pensiero mi occorre alla mente che 
le ombre gettate in pianura dai corpi posti in 
linea , che sia jperpéndicolare al piano dell' oriz» 
zoijite I e sotto uno stesso meridiano y hanno fra 
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loro goella^ stessi proporzione tiie è tra i corpi 
cke le gettaao,: allora v^ dieo : questa torre è 
perpendieolare al piano io che. getia V ombr» 
saa ; i cespi perp«idtcoIari al piaoo^ stanti sotto 
uno 'Stesso meridiano hanno le ombre loro prò-* 
pofzìonate alle loro ahecze ; dunque T ombra di 
ttda eanna di tre piedi posta perpendicobrmenie 
a qneslo suolo atarà ali ombra della torre , 450» 
me la lunghezza della canna ali» Innghezza delia 
torre starà (esprimendomi air uso de^ geometri de- 
nominando o r ombra della eanna, O T ómbra 
della torre ^ e h canna , e 2^ la torre 0:9 

! : e : T. Osservo tosto ohe- questa è una prò* 
porzìótre geomeiriea , e (per gli stadii fotti m 
addietro) m' oeeorre air animo la seguente pvo* 
posizione generale ^ che diventa la maggiore di 
un nuovo silloaismo — - In ogni proporzione geo* 
meirica il prodetto de^termini -ài mezzo equivale 
a quello degli estremi , dunque O «f» e = o X T. 
Avendo sotto fli occN questi prodotti uguali 
m' occorre ali]* animo quest'altro princinio gene- 
rale «-« Dividendo quantità ngualì per quaniita 
nguali , i risultati della divisione restalo tignali.; 
e se dierivo la eonsegnenva che dividendo per^ 
i detti diie prodelti i risultamenti ^uaii aarano» 

oxc 

■ •" i I rrT. Dunque k lunghezza cercata della 
.0 

OXe 

torre sarà ^««^- fraiione signìfioata conr termini 

♦ o 

noti , doè col segno deUa nota ombra della tor* 
re , con qudlo ddla nota lunghezaa della caa<* 
na , e con quello della nota ombra della canna 
stessa. Supponendo pertanto che T ombra della 
torte sia ai piedi 3o, la canna di piedl^y, e dì 

1 piede l'Ombra sua > e fecendo coi nnmeei arn* 
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hki il oulcolo eiprotto di sopra eoo lettere , si 
avrt nd modo aegumite V allena ddta torre 

3oX3 $^ 

¥-««.«* as — * =3 90. L' allessa della torre tara 

li 
dunque di piedi oo. 

$. II. Si eoiBiìderi la oalena de'aiUogiffni odi 
sopra reeiato ragionafl^Bto , e at iredrà che la 
eonsegoensa nata dalle prefoone del primo silW 
giftmo diventa la minore del aaoondo , la qnale 
2>oi confrontata con un^ idira proposiakMM risve* 
jgliatad neir animo , e ofaie $1 fa la naggiore , 
dk có'igine ad nn' altra conaegnenza che diventa 
)a minore di un terso «llagismo^ eoosl via via* 
31 eoBcaienamento dunque de' sillogismi , che si 
chiama oomuìiemente ragioBamento , o razioci» 
DÌO , o dimostrazitoe , consisie in ciò che la 
eonsegnensÉ di un sillogisara diventa la premessa 
di un altro. Quindi e che praposìsioiie dimo» 
«irata sì dirli quella 5 die dipende da una serie 
di altre concatenate nel modo qn'i dichiarato, e 
ehe 'ha sue prime radici in idee conformi airofi» 
^dine de* istti o in qudle altre proposisioni simil* 
aliente conformi al detto mdine , le. quali deno» 
Mainammo normali. 

f. Ili. È da avvertire, ohe nei ragionamemi 
jiccade spesso che la catena delle proposiaioni pi- 
mane sospesa iid mentre che V attenzione sr ri- 
volge ad filtro discorsa per cercare alcona mag« 
giore , che ci manca pr conca tenaria ali- ultima 
conseguensa del ragionaménto sospeso. Trovata 
che sia cotale^ proposisiòBe^ si prosegue il detto 
Taeionainento , ponendo* in esso per minore del 
sillogismo novdio qvtéV ultima conseguenza , e 
fer maggiore la proposizione trovato. 

'5* I^* ^^^ 1^ c^e discorse 9ì può conoscete 
k-febitìr ddla dottrina del CondlUac intoriio a 
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quella che egli cliiatna epHettxtì di rùgiom (JSfJ 
Qaeito filosofo fa consiaiere una t^Ìe evitlénztr int . 
una serie di proposizioni identicbe, cioè di jpro-'* 
poskiocii eoonciaoti con espressiont diverse utm 
9ies»issiiiia cosa. M'a qual virtU puèr avere la di- 
versità delle espressioni per prodarve Tevideoza^ 
neir ultima conolusioiiie <fel ragiooamenio f Que-- 
èia non poteildo essere nella material forma delle 
parole, è forza cile^8ta nelle idee modificale in 
virtù delle divertita di esse paróle: e se le idee 
di proposizione in proposizione veitgdW) modifi-^ 
<^te, manifesto è che la Condillachiana identliW 
non ha Inogo. £ di vera la pvoposizione mnore^ 
ha piùf elementi delia maggiore, che è pi» gè-' 
neraie , e manca deir attributo che si emmcta^ 
nella maggiore : ' la conseguenza \ come ti mo-' 
strò , è la minore stessa colla giunta di uà at-^ 
tributo che ella acqniita in virtù della ma^io-^ 
re : è donqne manifesto che queste tre proposi*-* 
zioni non sono identiche. "V ideniitù , che à ce^ 
lebre filosofo ai avvisò di scorgere nelle' propcH" 
sizioni , noa è nella totaiitli loro, ma negli at*^ 
tHbuti delle minori coi soggetti delle maggiori , 
come manifestamente si è veduto quando si parièr' 
de' sillogismi ( j). ' 

5* ^* I)^ quanto è detta della dimostfazione 
9i possono rioavai'e pih vantaggi, i « Si può ve- 
nire facilmente in chiaro delie felsttìt di mi^le 
conclusioni , perciocché , qtiando ben si conosoe 
il carattere delle dimostrazioni vere ^^ • si conosce 
di necessita quello delle &)se. i. Non si cadrà 
neir errore di coloro, che dimandano dimostra- 
ztcme di quelle venta prime , in clie si fondano* 
le dimostrazioni : nel quale ersore cadde il Car* 
tesio quando stimò necessario di dimostrare col 
sillogismo la propria esistenza. 3. Non si deman- 
derà dimostrazione di quelle cose> t^e tnsoen- 



dwM i {atti I fioiclie tipo «u?eU>e fjÉitotìtìfmfmit 
•quella che non pt^dea^.^dai falti o dai priaci*- 
{)ii normali comiaciameoto; e di ciò .discorremo 
più particolarmeute io appresso. 

5* VL X^iiomo , dopo la .dimostrazione di ^^ 
Ciina verkà , sebbene non abbia più all' animo 
«d ano ad 'imo «tutti i giiidku faMi , nolladimeoo 
ha coscienaa ii essere passato sillQgizuuado dlt 
evidenza in evidenza fino ad un^ ultima concia* 
€Ìone Cj e talvolta saprà aQcor>a «che la minore e 
la mafgictfe nel suo pnmo siUogisino furono $e»> 
«ondo r ordine dei fatti ; e che secondo lo stessa 
ordine fiMrono ^E^ncova tutte le maggiori del ragto^ 
namenfto : lo stato , a cui nel^supposto casovr uo^ 
•mo perviene, dopo la dimostrazione^ denomino 
commdmenU (8)^ Se poi alla dimostrazione sia 
mancala alcuna delle sue necessarie condizioni ^ 
{o stato , a*>cui perviene l'uomo «dopo la .dimo- 
«Irazione , « opinione^ 

5* ^^^* ^ ' opinioni .possono essere o ialse ,, 
o vere. ^Opimooi ialse erano le seguenti s II sole 
«i gira intorno la Terra s; Alcune idee sono in- 
nate ^ H giusifco e l' ingiusto si .conoscoitio per 
«n sentimento pmmidvo. ^ Queste ed abre simili 
ftroposizioni «ono c^^closiooi denivate da prin- 
cipi!' compp^ a bntasia ^ e ialvolta derivate per 
SI lunga oatena di .sillogisma che prendono appa^ 
ffenz'a di essere, il risuham'^to dd moltissima ssl* 
jpienza^ ond^è <^e dopo aver elleno persuaso il 
falso 9 ■rendoiiQ ostinati . coloro , che pongonqi 
^enlp al sagionamemo ^aza conoscere la falsità 
delle idee . foadaqgenlali. Opinioni vere saranno 
quelle proposizioni .• cbe 4 derivano da .altre i 
4eUe quali non si conosce la dipendenza ioro dai 
•latii. Tali erano io antico oui^Ie. verità, che. fu- 
rono {K>scia dimeetrate iai ntosofi) e che Bacone 
^3aoi8ii|[iò aAlicipazio^i dsUd limole umana t £rjL 
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è «iniauiu U Xerra gira intorno al sole: e mol* 
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.^il^ U^dimastraxiofd $i-^s$ùn0 r^ntire iffdug 
H iw&W- Consegu&im di questa' ripattUmne. j 

E- ■; r 
ssendo.Ie yeritii dì éte ragiani . una 
cioè delle veriA reali , e T altra delie jmmaJi^ 
ae seguita cfe due similmaale aleno i generi delle 
iiflmtracìoiii. 11 primo è ài quelle chepaivAiia 
« CIO che fu , o ci& cbe à, o eie che mràvov)^ 
^vero. provano per indosiotte o per .mudogìa eie 
«he probobilmeme fo , è , o sark. IJLaecondo 
abbraccia 1& dimoiauioni maiematiche ^ le^i». 
moelraaJooi circa il giuèto^ e f nelle cir.ea,il bet 
lo. Se le dimostrazioni del primo genere avranno 
premesse seoondo l'ordine de'4lti, le conseanénzse 
loro sannioo di veriik reale a di profaaWitìi : 
quelle del «econdo genere, fondandosi sopra idee 
derivale dai falli , ma poscia nella asiraiieaaa 
loro diveniate assolute e neoessarìe , cioè indi^ 
pendenti dalla motabilitk delle eoee, hanno eoa- 
wguenaeswiilmente assolale e neccMarie , e che 
81 possono approssimare pih o meop alla nalili, 
ina non mai farsi veriik reali. Il perfetto circo^ 
40 , ia Ifgge perfeltamènte;giurta^ Ìl vero savio, 
» petletlo «atore sona idee normali assolate , 
cfie , po^e per fondamento dm<42eitri iisènrai ! 
CI fbnno eonseguenae della medesima natora.ìi»! 
solufa. Chi pei^ esempio, conokde che il solo aa- 
vio e Idioe:, oonolude bene secondo il posio 
I>nncipio , ma non dice cosa, che precisamewe 
SI avveri m. alcun individuo. Veia è qetindi 
quella aenteoamidie .dine ^ U cetcar U^Lm è 
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«MI «erear V im ifem hm* FoiSMid gli hoomm fio* 
garsiia ovai* la perletia repobUiGa^ U perfetu 
liJ^erl^ oiriie, ma queste, e «ìiimIì MtrasacaiiQo 
4«mpre idee della ragion pwa , uè mai si eoa- 
foriDìeraiuio perCettamaate «U' ordine de* filiti* A 
aiie giovano duoqae ^ sì dirà queste asttmtteue ? 
ftypetetenia <cbe gievaiio a^ uomini ooma eseia- 
piì {ler^fare meno ktipepfeise là. opere Iciro.f e 
per 4r ghisio gindizM delle opc^ stesse ) e qae- 
«tsi è la ragione per oui le ab^Maoio denominate 
idee fiormalii , 

, 5« ^^* Essendo paleie per k eose dette « che 
ifuaUivoglià vei4l2i. o apperliene al genere delle 
Mali ,.o a qd^o deUe normali^ eonsegiiitfi che 
(Igni eoaelttsioae , jclie . ssoo d^ivi da principli 
di quoto o di qnel ge^eìpa , deriva di necessità 
dsd genero di prinoipii oomposti a faoiaata , e 
^be qttin<U: è proffosiaiono &ntastica. £ già da 
qiKttoi cenno! si possono ami vedere ieonfini dd- 
f uiaanaragifcine 9 à^ qnalt parleremo più par- 
«ioolaimenie aroeAvanteote Umgo. 

Cik-P.'ITOLO XLIX. 

< , ». , • • . • ' 

■ /■ ■ . 

Si oBcennaU Moda ^ ^per h quat§ daìt tgoo* 
i fflMUMS CI dald^mmLe sÌj pmò lenire Mi 

^. h JiL.' più 'degli ( iion»oi sono . soliti fendane 
i loror tagionamentt ora sopra prinetpii veri lico^ 
«mi , édV a«l(eriià , de', sapienti. , o&l inpra altri 
èw iwmalifmecon della quotidiana; iieperifenza , 
ma il piò delle, volte eofira opinioni blseerei^ 
dilate dagli ; asri. , ,e ^ra aUìù stmilmeate vefle 
09 composte. dft loro, medesimi; dai che si vede 
<kfi più sfiefso debbono esse» guidati daUVoni» 
.uiane «he diiUa variai ^£er cimdarli da qudla 
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^ _ rrc il «iste» 

tffS déHé foro idee , ina eie non e" poisibilo di 
praticare se non con quei •peebi , che si danno 
di f rofevsione agli studii , e perciò è paleie che 
a guidare la più parte degli uomini sarà biso- 
gno dell^ doqueoca e di allK arti , e che Im* 
prenderebbe opera disperata colui , cke isi avvi* 
sasse di poter convincere 4a moltitudine dispetto 
alle difficili verità : essa moltitudine imgberk in 
perpetuo tra le opinioni e fjH errori : e potrà 
essere convinta soltanto intorno a que* Veri ebe 
ai attengono ai più generali priacipii di latto , 
e potrk essere persuasa ad operare secondo le 
Todute dei filosofi colle aMit propne della boo* 
na politica (9). I giovani poi cbe si dauao agli 
stttdii si vogliono condurre ailk 'verità dal noto 
air ignoto 9 cioè col mostrar loro come le idee 
«i compongono incominciando d^gU elementi più 
semplici noti per intuizione/ Questa è la stra- 
da spedita che conduoe dirittamente al vero di 
•elemento in elemento , di proposiaione Àa pro- 
posizione. Non è perciò che un' altra strada 
non vi sia M, che al predetto fine possa essere 
alcuna volta utilissima. Per le considerasioni 
fatte in addietro ai poò facflmente conoscere 
<;be dai prinoipti alle confusioni 'de' sillogismi 
intercedono serie più o meno lunghe di propo- 
sizioni concatenate , e che , essendo nella cate- 
na due estremi, il rapporto fra onesti costituì* 
jce la verità , o la lalsità delle eonclusioni 
predette. E perciò manifesto ebe per conoscere 
un tale «^apporto si può scorrere coli* atlenuone 
t:ominciando or dall' uno or dall' altro dei dne 
estremi predetti. Se così • , le strade per oono- 
eceie la verità ^no due : queste fiirono dai fi- 
losofi denominate metodi. L' uno sintesi , 1' al* 
ito iinalisi. Moi <GÌ esteadereno akum poco a 
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pftihre e deir uao e dell' altro , t^ercioccliè 

^eala materia è ancor piena iì escuriU e di, 

eff>or», come leccese che sono per dire dime- 

jjtreratiiie. 

<:apitolo l. 

'Detta Sintesi* 

_ • 

5**1* 1-/£H« sintesi abbiamo arato manifesto 
•sempio nelt^ esposizioonft deUa materia trattata 
in questo libro. Io cominciai dalP osservare 
eome volgendo noi r attenuoné ai corpi ne ri» 
oeviamo sensaaioni divi^rse ; come queste si ' fac- 
ciano reminiscenze; come si -.a^sociino : come 
si formino le idee degli individui e le astratte 
e le generali ec. In questi eserapii è il primie- 
ro modo di composizione , nel quaie T osserva- 
zione de^ fatti ( cioè V attenzione data ai fatti 
nel loro naturale ordine successivo ) precede la 
eomposizione ddr idee. Il €ondiHae chiamò a- 
aalisi r osservaaione de* fatti ' sucòessivi , e ciò 
fece impropriamente , imperciocché sarebbe stato 
ragionevole , per non confondere sotto uno stes- 
so nome cose diverse , di chiamare analisi so- 
lamente ia scomposizione che si fa delle idee 
in una maniera retrograda rispetto a quella 
che fu lenuta nel farne la composizione. . 

5. II. U secondo modo di composizione ve- 
demmo essere quello delle idee fantastiche ; il 
terzo quello delle &lse che si fanno mediante 
r astrazione e 1* associazione di dementi non 
conforme air<>rdine de* fatti. Finalmente facem- 
mo conoscere che il q^xarto modo di composi- 
zione è quello che si fe col ragionamento , per 
lo quale si generano molte idee reali e norma- 
li 9 ed anche molle fantastiohe e iàlse , quando 

Costa, Velie Idee. Fol IL 3 
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rsso ragionameiita prendo priactpio 4a id^.- 
lautustiche e ialscu ^ 

$.111. Il CondiU^c y obe ebbe delia sintesi 
va' idea non vera , disse che essa è un me- 
todo tenebroso , il quale comincia- sempre dal 
punto , in che doyr^be finire y cioè dalle der 

• finizioni ; dal che si vede che egli chiama 
sintetico il metodo di coloro ,ch9 danno prin* 
cipio ai trattati cplle definizioni composte di 
vocaboli che abbisognano di essere degniti y e 
21014 qu^l metodo regcdare , che prende spesso 
principio dai fatti ; ma che lo prende seosa 
biasimo' anche dalle definizioni le quali, cor 
me si disse aliròye , possono essere sovente 
buoni prìncipii 'y il che stimo qui pregio del- 
r oper£^ di . dichiarare più largamepte.. 

§, IV* Composte che sieno regolarmente nei 

, ixìoii sopra indicati le idee^ e le contrassegniamo 
cou vocaboli. Tali vocaboli , come altrove ai 
Yiotò , si dicono collettivi , perchè ci ricorda-^ 
no le comppsi'zioni gik latte : questi si poseof 
>[io ripartire in tre ordini. Il primo è di quel- 
li , che c> presentano le idee per modo che 
la cera posizione loro si o£fre sensibilmente al- 
l' animo * di chi le compose ; e . tale per. esem- 
pio è il vocabolo cinque , che . ci mette subi^ 
lo dinanzi V idea significala col ricordarci le 
cinque dita di una mano. Il seconda è di 
^juelii , che ci ricordano solo che la. compo- 
sizione delie idee significate fu fatta regolar- 
iiiente \ *e tali sono i vocaboli mille ^ diecir 
fnih G simili , i quali, non recano sensibil- 
mente air animo gli. elementi delF idee signifi- 
i^ate , ma ci ricordano che .esse idee &r.ono 
composte aggiungendo 1! unita all', unità un 
determinato numero di voIte« Moltissimi sono 
i vocaboli di questa s«rta in tutte le sci en^ 
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ce , e tali ^(Mio tielP ideologi! le. parole i/i* 
telieito^ ragione , ir^frtà , e sim^i ; in morale 
le parole • co$cien9a , hgge « gimiizia , dovere ^ 
eUriUo ed aliro tnolte. I termioi collettivi del 
terxo genere doiio quelli ohe porgono air ani- 
mo idee indeternusaie ^ oipè si fatte che colui 
che proferisce aoei vocaboli non sa distinguere 
^ti elementi ddi' idea , ehe presame di «iguifi- 
care. Tali ^no la pik parte delle parole , che 
sucoiano nella J^ieeca degli nomini yulgari , le 
qttali essi apjyresepo nel oivil conversare , ed 
associarono ad esse fiiatasltoinnenie or na^ idea 
ora un^ akra secondo k diverse circostanze , lu- 
che le udirono proferire. Queste sono denomi- 
nate terufrini vagibi y o iadeterminati. Con ter- 
mini somigU^nii non- si vuol dare principio ad 
alcM ragiona men-to ^ oome vedremo palesemen- 
te quando* si parl«^a de) nÉetodo di insegnamen- 
tt 9 ma qué»te voslle i^ lei'Nriiui eolleicivi sieno 
segni di idee regeiJorni^te conaposfe , possono * 
servire 4^ foud^me^to a sinlesì novellìe , poiché^ 
£i co^iiacìa sempre bene q^uando daii noto sì 
procede M^ >gnoto , cioè dai composto nolo si 
j>róoede^a fonfiSNre aìiro oam^slo. 

§^ V» Se i ter/iM^i' ooUeUivi possono servire 
di fondanieoto al diserrato ^ è chiaro che in 
]m^go di essi polranao staro anche le definùio* 
ni ^ puì^chè' le parole, osate in qi^elle Steno ter*> 
mini di signi ficaisione ben determinata , an£i si 
vuol considerare «he éi prende incomìnciameato 
dai termini coUetlm è^ dalie definizioni più spes* 
so die da parole es|i^inie«tì i semplici fatjti ; 
perciocché quasi sempre si procede a- nuove com- 
posizioni da iqfaellH eiie <^onse!rviamo raccolte 
' pel^A memoria. Si iagatinò duiìque^l Cóndiilac 
avvisando ohe la siotesi cominci sempre *ma]e , 
e- perchè Bof^ e Vero cjbe oonfinci sempre dalle 
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Sefitìhionì , e percbè nì>n solo pup eominciar 
bene delle defiaicioni , ma dai 'termini 4:olleiti* 
vi ancora , quando di essi ci è noto A preciso 
valore. Se quesso filotofo avéne considerato 
che le idee si compongono mediante V osserva* 
zione e ixiediante il ragionamento, avrebbe ve« 
dnto ancora che • composte che elle sieno rego* 
lar mente , si possono scomporre con ordine re* 
trogrado , ed allora avrebbe dato il nome dì 
analisi a questa seconda operazione , lasciando 
- il naturai tiome di osservazione air attenzione y 
che r uòmo porge sfeeo^vamense ^i hai quan- 
do compone le idee. Vedute qneiie cose , avreb* 
be dovuto confessare «he non V analisi , «na la 
sintesi è quella ch^ va di cognieione in eogni* 
zione o per via di as^ervazioni , o %|»er via di 
ragionamento ; die va dalle sensazioni e dalle 
idee di pochi elementi a comporre quelle di 
molli , e die perciò ella è il vero ed unico me* 
todo di jnvendone e di dottrina , e ohe 1* ana- 
lisi può essere soltanto un metodo di verifica- 
zione , come vedremo fra poco. 

§. VI. Alcuni hanno detto ( ed è fra qnefti 
il Tracj ) che la sintesi e T analisi sono sem* 
plici .operazioni e non metodi , perciocché ora 
della composizione ora della scomposizione «i fo 
uso continuo nel ragionamenlo. Vero è che per 
ragionare fa d^ uopo di teomporre ora un* idea, 
ed ora ,un^ altra , ma è rero altresì che queste 
scotnposizieni sono mezzi alla eomposizioni che 
successivamente si viene facendo nel ragiona- 
mento stesso ; di maniera che si piiò dire ohe 
la sintesi è una graduata serie di idee sempre 
piiit composte / che risultano dalla scomposizio- 
jue di altre idee. Non è donque questa una $&n^ 
plice operazione , ma una sequela di molte che 
^0,0 per fine la compasizione ; perciò iid a^a 



tal sequela ben sé può co<iV€QÌre il nome di' 
' metodo : ma quello che ora io dico si vedrai 

più chiarsfmenie , conosciuta c^e sia la naturu 
; dei metodo retrpgrado , cioè deir analisi. 

e A P I T O t O LI. 

* I - . 

I 

DelP Awàkù 

5. 1* x'^Odcfachè ie idee saraiuio. state compcr- 
'■ ^e nei fiiodì indicati ò\ sopra , e . contrasse- 
gnate da termirrì eoUettiv^ , P aomo pouà rivol- 
' gere V acteiiztotre aHe partì k>F0 e scomporle per 
: Venite gradaiaoieitte di jfcomposistioQe in scom- 
posizione ai loi^O' elementi -più semplici. Giovi 
rinfiovare gli earempii; Odo preferire il: ròcabo- 
lo colktlii^o poma 1 tosto mi yengoìio air ani* 
. nio congianrte in uno; tutte , o per 1^ più par- 
ale-, le reminiscenze relative alle, sensazioni che 
foroao prodotte in me' dai corpi denominati 
J90i9ie j •po^ia'prononcioliC parola sapore: volgo 
r attenzione alla reminiscenza relativa aUarsen* 
éaztone che ha questo nome , e medesimameu- 
te , prova Bciando. le parole, odore, colore, ro- 
tondità eé. , sejparo nella mente mia tut|i gli 
elementi della delta idea , i q«aU esprimono i 
-miei modi , e le qualitli del frutto. Egli è chia- 
ro che non avrei potato fare qqe$ta analisi se 
prima non avessi composta neir animo per mez- 
^io della osservazione de^ &tti l'idea significata 
dal vocabolo pomo. Odo proferire la parola 
miUe y e so^ che essa denoia un complesso di 
' unitir , ma non so quale esso siasi precisamen- 
te. Per averne r^ idea che desidero, ÌAterrogo 
un ariimétdoo.' Questi a} rischiesto fine potrk 
far uso o delia sintesi o dell' analisi : farà, uso 
della siiitcsi se cominciaodo dalF uoilà y che mi 
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è nota , y&t'k agniangendola pia volle ^ se scen- 
sa , e daii^do gradaUmesie a oìascim composi o- 
un nome diverto così : uno , due , tre , quat- 
tro , cinque , sei , sette , otto , ùóve ^ > dieci ^ 
e considerando poscia il vocabolo coUettiv<^ die* 
ci coi^ un' alttft ani&k verrk aagiungendo que^ 
sta a se stessa altre dieci volte ne formerà 
un^ altra unitk a cai darli oome dì cento ^ e 
similmente formerk i complessi contrassef^ti ami 
vocaboli collettivi mille , dieci mila , cento mi- 
la , un mUione'ec* Co^ le idee di cotali mimert 
verranno a& essere, delsrmìimte per sintesi f ma 
r Aritmetico' potrk dettrmmarie nella mente del* 
V idiota ( poiché per sintesi ie «vrà determmale 
nella ménte tua ) per via di analist nel modo st-^ 
gaense : V idiosa domanda: eiie cosa è il miUe^ 
Ar. Il mille è un eoq^posto di dieei cenliooi. Che 
cosa è il centinaio? ^E un eoomosto di dieci de- 
cine. Che cotta h una deeimt f È no composto 
di due volte cinque^ E che è il cinque? É aa 
numero di unità «guaie a quello è^ dita éi 
una mano. Ecco in qaal modo dalP idea oom*^ 
pestissima del mille ( bea composta prima ndUa 
mente delF aritmetico ) $i può giungere per TÌa 
retrograda a' suoi elementi noti lalF idiota y ed a 
far sì che la parola mille diventi nella. costoi 
mente un segno di un* idea ben eomposUI. Ve» 
dremo a suo luogo i difetti e i vantaggi dique*' 
sto metodo. v « .. 

5. Ji. Gii esempii sopra recati confermano ki 
verità' pia volte ripetuta , cioè ciie non si può 
dare analisi prima della sintesi , e uon si pn^ 
dare buona sintesi ssaxa la previa osservazione 
de* fatti* Vero e che coloro 9. che non eotioscoito 
gli elementi delle idee^ e che iannoaso di molti 
termini collettivi indeterminati , possono dare dì 
essi vocaboli alcune definizioni, ma qaeste rie- 
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scioao.dii vocfaboH oscuri .come quelli che si sta-* 
diano di definire. Io fòuitshe moiilerebbe il dire 
che il milk è dieci volte cento, quando l'uomo . 
non aapeise ,che il cento fa cemposCo di dieci 
decine , e che «f^nì decina esprìma U doppio del 
aiimero deUe dtta di noa mano ? il Locke al 
lib. 3« Gap. II. parlando dei riroedii contro 
l'abuso delle parole ci d^ un insegnamento , che 
.io recherò qui colle sue stesse parole. Il Toca-* 
Isolo giustizia \ dice egli ^ è neUa bocca di tut- 
ti ^ ma esso viene osalo spessissimo in una signH 
ficaiione assai indeCp^raitnata ; il cba deve inter- 
i^ntre setnpre a talli éolore ^ ohe non hanna 
dislinle io meste tulle le pasTti, onde è compo- 
•la la cofi^lcsM sdea dell* giostiaia.; che se le 
détte parti tono ooinpoite di alm , Y uomo dee 
saper dividerle aooora fino ai lofo pih semplici 
fefeasenli , 4àk& se cpiestb non sa ^ egli farà mal 
uso del vsscahoio ^«kiif^a , > di qualsivoglia al •« 
Irò son^gliaate. Io «on dir& gfii, prosegoe il fi- 
losofo , ohe ciascofio aia oUJigato di fare mina- 
tinnente queste analisi ogni voka che fii oso della 
)>arola giustizia ^ o di altre simili , maidico es- 
sere d^ uopo che quelli , che fanno uso di un 
vocabolo coUeltivio , ne abbiano prima ben con- 
siderau la stgnilMaaione , e ben precisate le idee 
che fanno^ parte ddl' idea espressa dal detto vo- 
cabolo , di maniera che eglino possano , volen» 
do ^ farne la pia miitfùta scomposizione. >Se per 
esempio alcuno definisce la ginsti»a (io) così : 
giusiizia è un operare secondo ia legge ri$petto 
uUe akrai proprietà e atte persone ^ e poi non 
abbia idea precisa di ciò che egli denomina leg^ 
gej eehe fa parte dell' idea giusiizia , manife- 
stoè che no tal uamo avrà della gi^slisia un'i- 
dea imperfetta e vaga. Da questo discorso del fi- 
losofo mglesc si può comprendere «he per £ire 
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buon. OSO deWocaboli p necessario dfsa^iierè 
definirli^ ma qual regola ci porge egli a tal fi- 
ne? Nessaoa; Noi diremo che la regola per ben - 
definire si e di comporre regolaripeDie te idee* 
Quante volte elle sieno composte bene riesce •fa- 
cile lo flcompoile ^ ma come si potrebbe e^i 
dividere in parti un^ idea , se ei tosse igiioto il ' 
come ella si compose? Oltre di cpièsto a cbe 
monterebbe- lo scomporre im* idea che fosse stata 
Goìijposta ianiasticamente ? Per sì fatta scompo- 
sizione 'SÌ verrebbe forse in chiaro che essa fu 
' composta in- un' ordine discordante dà quello dei 
fatti ? Forse questo ci potrebbe- riuscire fatto al- 
cuna volta , ma non sempre , perciocché a tal 
fjoe ci è d- uopo della considerazione de* fiitti 
i&tessi , la quale dee precedere la sintesi. Gli 
antichi filosofi si occuparono più nello studio éA 
definiie che in quello di ben comporre le idee,' 
e speHo trascurarono T osservazione ohe kiì foo- 
damenlo della sintesi ; e qìjesta fu la principal 
cagione dei tardi avanzamenti deUa vera fikieo- 
fia , e del lungo durare di- molti errori nelle 
scienze che riguardano T inidlctio , ì» morale e 
la legislazione. Concludiamo diin<fue che a ben 
determinare i vocaboli sono neceiisariele defini- 
;EÌoai , ma che queste non possono riuscire buone 
ae le idee , che si defiotscono', non tieùo primar 
atate composte recolarmenle.- ' 

§. 1(1. Affinchè nessuno si pensi che te deft- 
nizioni , e scomposizioni retrograde si possano 
effettuare nelle sciejize matematiphe, .e non in 
altre materie , recherò qui uti' esempie acconcio 
a togliere una si falsa opioiouc. Poste le siuteM 
da noi falle , e ristrette neir idea significata dalla 
parola ragione , jni laro a domandare : che cosa 
è la ragione ? È T attitudine di lare de^ ragio« 
namenti. Che ò ragionamento»? £ nna serie eoo* 
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ml^psd9 4i sillogUnoi. Che è nUagtsmo? Z un 
discórso comppsto di dii« pFemesiBe.coucaìeDatte ,' 
e di una conseguene^. Che;«ono le pfeinésse con- 
ca(ea%le? Sono pFoposizioni , FuQa delle c|.uaii> » 
e cbi^mata 1» miaore ,• e V allea la maggiòie * . 
ioho coDcatenale , perciocché F attributo dell' un af 
« ideatix^o al soggetto dell\altra , o inclusc^vi 
id/nticaineote. . Che e la conseguenza? E una prò* 
pbsiz.ione esprimente il rapporto delle due pre-- 
messe , o in altri te^rmini e la proposizione mi- 
nore colla giunta delF attributo della maggiore.' 
Che è una proposizione? La nianirestazione di un 
gìudi!zio. Che è il giudizi»*? U sentimento dei 
rapporto di due idee con frxHi tate*, la prima delle^ 
quali si chiama soggetto y ed atlrihido V altra» 
Che è un ideai ? Un complesso di reminiscenze. > 
Che è il confrontare ? V attendere a due idee. 
Che è r attencfere ? U dirigere i ; semi verso la 
cpsa^che fa impressione sul 1- Anima., o il fare uà* 
atto o sforzo interno per manteiiere vive alcune ^ 
reminiscenze a fine di avere il sentimento del lora 
rapporto. Che è il seniimento del rapporto dei- 
Fidee confrontate? £^ il sentire che una remini- 
scenza o un^ idea è l'elemei^ito di un altra idea , 
ovverò il sentire che le sensazioni , le remini* 
scenze o le idee sono uguali , disuguali , simi^ 
li , dissimili ec>, dipendenti , o indipendenti dai ' 
fatti esterni. Che è finalmente la reminiscenza ? 
Uà modo deir Anima simile alla sensazione^ il 
quale nasce senza r immediata esterna cagione , 
che produsse la sensazione. Eccoci pervenuti dal- 
Videa significata dal vocabolo colleUivo ragione 
air ultimo elemento , cioè alla, sensazione che 
BOn si può scomporre. Nel modo stesso si po- 
tranno analizzare le idee spettami alla filosofia 
morale .c[uaate volte sieno stat^ CQD3posie regjo» 
larroente, 
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^. IV. A £me <ii mcMirftrecliiàFaiiiedteJa soom*» 
posiiiooe che si può lare ne- rauondmeatì ^ mi 
gioverò di una figuri. II Qercbio a siiiistra rap^ 
presenta Ja miadre ; quello a destra la maggio- 
re ^T altro, che deriva dai due, la<x>nsegaeaza. 
Ogni conseguenica , in / 
UÌÌ0L serie di siilogismi 
diventa , come si vede 
nella figura atessa , la 
minore del ftiilogisme 
seguente. Questa conw 
segueaza' è una verità 
reale se dipende da 
idee confopini ali* dr«' 
dine deV fatti : è -tuia 
«verità probabile se di" 
pende da priiic^ii pro^ 
babili : è- una verità 
normale se dipende da 
princrpj dormali: è una 
Verità puramente rela- 
tiva , se procede d4 
idee false o fantastiche. 
Se dunque prendere ma 
a considerare una pro»- 

posizione derivata da ragiMiamento , e vorremo* 
sapere di che genere dia sia, coaverEà salire alle 
sue premesse. Queafe saraoilo proposizioni o evi«^ 
dentemen^ confornii ai fatti ^ o àiprincipii nor-> 
mali , o a principii fiintastici o falsi : in somi<» 
gitanti casi saremo giunti al termine cercato , e 
la loro verità reale , o puramenle relativa verrà 
a farcisi nota : ma può acca<kre cke la premessa» 
maggiore sia conseguenza <li altre premesse , le 
in questo caso sarà d* uopo di salire alle dìetce 
premesse e così via via fintanto cke , passaocU^ 
per diverse ramificazioni (come si vede nella ff« 
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guHt alk Ietterai A) si giunga «d iotuttiòni ptl" 

mìiive , ft filiti semplici , a prìocipii Dormali 
laene stabìUti per loiniiaiiai, o ad idee, la falsa 
eonipoisiùòne) delle qfoali sia nMAifesia. La ca- 
tena delle .prepofìftiom poò^diranatsi moìcissirao., 
e perciò è chiaro che spasso è assai difficile it 
coDÒscere se utm efoQseguesaa derivala da aM>liit 
ailiogisoii sia vera o falsa > e che quindi per 
giùngere al coavinaiinenlo è mestieri d'iufiiùta 
diligenza, > ' 

5. V^ Ho fede ehe pev kr eoie espoMe s&tk 
lese che da una eonsegaenza si può salire alle 
sue premessa ^ e che da qnesie ) se sono conse- 
guente , ad allré premesse anci^ra fino ai buoni 
principii o ai fatti primi. | e che qnkesta anaiisv 
è operazione retrograda^ rispetto aU^^^i^^ tesi fatta 
per ragionamento , e che per ctnsegpentc» ogiir 
sorla d^ analisi suppone la sintesi avanti di sé' ; 
nulladimeno in conferma di questa verità mi, è 
forza di aggiungere alcune parofe , e di rispon< 
dere ad un^ obbieuone , efce alcuni malq aoeorit 
cervelli fecero alla mia leorioa ]a. prima vohx 
die fu pubblicaci. L'^ obbietione fu quata :/ttf 
dici che la sintesi precede sempre P analisi f ms^ 
nou è agli vero che il chimico' fa VanaliM pri- 
ma ohe la sintesi? Rispondo che il- chimico scorna 
pone ciò' , c)ie prima era «nmpaslo dall^ iaUì- 
ra, e che perciò anche in qunita cn^ Ia •intesi' 
precede V analisi f e che net ^cMn' etmtamplalo 
dagli ideologi non.si Iratia di composii^ione or 
scomposiuoni di Qor|>i, ma ài idee^ e che per-* 
•ciò Qiilla inenle dal «fatmicn , >«he sobmpoàe i 
corpi ) non si fa eJ^naaennifilsimne di idee $ 
mperoiocchè In «oompositiiane dej corpo k alJat 
mente di Ini una sncìoeestva osserfmnone dei fatti 
ohe gli si presentalo , e nntta <& più: peijpHdi. 
^li si genera un'idea, «omppstaeecondo'lf' ordine 



di essi. AnaUmrenei Ìuigtiagì|ìo lié^^shtmìci vale 
$epara«« le molecole , onde la néixira m^ya, com- 
posti ì carpi : analizzare* ael linguaggio degli iw 
deologi è dissociare gli eleinenti dìelle- k^ gi^ 
composte per mezzo dell' ossenrazione^o del ra« 
gioaan^nto. Altra dmK|àe è T analisi de' corpi ^ 
altra quella delle idee. «Queste due analisi , elide 
noti si vpglioDO conébodefe io una , sono con* 
fase da coloco che si lermaiio sull% materialità 
■^ delle parole , e non considerano i diversi s^tii* 
ficati , in che Sovènte elle sono ado[terate. 

C A P I T O L O Llf . 

4 ■• 

Dell' utiluà deir analisi. 

$.1. U Tiie è l'anaUsi. i . Quando i disputanti 
. hanno bisogno di ritrovare nelk c|rtena delie- loro 
idee un puntò,- intorno al quale «non* sia contro- 
versia. ?. Quando aleuno essendoci accerto del^ 
r erróre , in che altri è , vuol fòrgli conoscere 
r idea falsa , «he dell' errore è principio." 'Par- 
liamo dell'utilità del primo caso. 

$.11. Suppongo che fra fdue persone sta con- 
troversia circa aldina proposizione dipendente da 
molte altre. Certo è che questa consisterà di ter- 
mini'' collettivi che ne suppongono móki altri 
avanti di loro, in qual modo que' disputanti ptK 
iranno venire a concso^dia circa il significala) di 
essi termini ? Vi^ sArebhe la via sintetica ; ma - 
chi non vede che questa verrebbe ad essere il pi^ 
delle volte assai lunga e nojosa ì Noi meschifli 
S3 ogni qualvolta siamo discoidi nelle iioare^;opi- 
' nioni ci fosse bisogno di cominciare il discorso 
dalle prime idee elementari , e dai fatti! pure a 
• questa necevsitl saremmo csondotti se T aitatisi non 
venisse iu nostro soccorso* Quando è diipmre In 
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akana materit che eosa st suol fare per brevi* 
éi ? Si defirisseono i rocaboH colletlivf ,: cioè si 
•òompòogòfioleidee signiBcate da quelli ; e se Re\|e 
definisioiM 9éno> allr» termiui coIrUìvì , aì> defi- 
mà$G»no ancora jir"fitoo a tanto che si' perviene 
ali* idee ^ iniortto fe quali i disputanti sono di 
concordia. SioMBasente ^ uno de* dispotantì non 
Ila per vera npa propcsi2io»e , vuole sapere dol- 
r altro qtialt sleno le premesse da cui ella nasce , 
e sapotele nega o l' lifba o T alir» , e i^uol sa- 
pere ancora da qnali ailve "premesse o questa o 
quella derivi , e così se^itando sforza P avver- 
sari a salire per raetodo retrogrado dalle con- . 
séguenze alle premesse , finché egli gtiAiga a 
proposizioni sopra le quaii fi^a cada dubitasione 
veruna, il canMuino , che avrebbe 'dovuto fare 
r attemione ricomponendo là catena de'stllc^isnii 
per ventre alia oompositiotie' delh proposizione 
00Kt«>versa , sarebbe stato- lunghissimo- : queUó 
delia vi» aeti-egrada e breve ; dunque nel primo 
caso l'analisi è utilissima* Veniamo al secondo. 
^. III. Se vi ha chi sia in alcuna falsa 'opi- 
nione , quale altra maniera troverai per trarlo 
tore pHi fisiciJe deila sopraddetta? Forse di- 
raTVJle «per. vèntre^ alla buona ' oom posi ziotié di 
f|ii\iakis , che sai essersi -fermaia coir errore nék* 
r altrui mente ) tu puoi ci>minciare il tuo di- 
seorso colF uomo ingannato da una idea intorno 
la quale non sia eootroversta , e da questo pró<* 
cadere ^Ua ^forraatione della v^a , col -nome 
d<lla quale i4|r1 detlo^'uomo era t>ontvassegnata la 
falsa. Io noà nego * ette ei^ ti possa venir &lto 
alcuna volta: ma sei tu eerto di trovare in ogni 
controversia f quasi a tentone ed a oaso, un* idea 
à falla ? Certo oò'^ dunqise spesso ti sarà foirza 
o di ricomporre Tidea' cominciando' da-éuoi pri« 
mi ^ienaiti (e questa è via Innghissisi») , o di 
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teompotfc cfoèila <leU-airv«ctsib fino cfae strtnHri 
quel paotò^ nel quale «ppaja maaifeila ia so^»»- 
'veaiefite assockstoo» di akim demento , o* la 
doppia o iocerf a éf|;QÌfieftziotte< de^ sfoeaboiù Bf a 
vi è di piti : in q«ùil miglior modo potrai eoa- 
«Tiiicere oi errore coloco-) Ae ooaitaciano.ì loro 
ragiopameoli òo^ deéokioBÌ . tettiate di vocaboli 
ikidetemiittati ? L' arte pih aoeoiMtia wtk quella 
dì obbligarli a definire tiilte le parole y doè a 
leoiDporre k idee aigolBoate da quelle fino al 

roto che se ne ritrovi il irono. A diehiaraaioiie 
ciò che io: dico giovi uà esempio. Un profa»- 
4ore di dritto crrnHoftle potè per 'fondoaieuio delie 
«ne teoriche T iadetermiaalo priiio^io seguente 
delfai\ scuola Soottese !z:? Esiste jm ordine ftich 
raie rzs e da questa proposidaoe ^ fra f^ì altri 
assurdi corolhrii , dedusse che i mal£iltori deb«- 
bono esseve ponitt anche indipendenAesDeate ^M 
bene , che dalla costoro paoiiiooe deriva alia 
umana società; Sì fate opmioa» si oooi^ca ool^ 
V. obbligare il giareconsuhò a definire T idea 
esparcMa dal termine coUetlivo ordine. Che cosa 
è ordine? A tale domanda sarìr forca di rispon^ 
dere che am questa parola si vuole esprimere 
eooveoieasa dì cose , o di onerasioni aé un qtial^ 
cfce fine. Se alenno domaim efa» oosa sia V^* 
dine in an qualdbe .poema , si rìspooderk che 
esso è la corriapondenaa òi tulle ir pajrti' del- 
l' opara ai fini pei qnalt . è fatta : e' che i fini 
d&lla poesia sono il ditello a rnillilb. Se si do- 
manda ohe cosa sia T ordine in v^ oriiiiplo,*st' 
dirli che esso è la concoMia 4eUe rmate , e degli 
altri ordipii nel prodorrte V equabile ftraffo del» 
V indice , aeetocehè il tempo venga vipantto in 
venitquattr^ore. E rispetto air ordine dellratiom 
umane che cosa sidiriif Noè alfernmuno ohe esso 
^ la cottoordraia di esse aaiooi JM^wale nel 
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{>rodtaTe il bé&e oonmoe , o vogtiMD ifire la fa-^ 
iditk pnhbUmi (ii)« Se dfmqoe ordine nKHraie . 
sigfiifioi Gon^oieina delle aaisni deUbeetCe «ol 
bene oonmne ^4 noa eomégsÀleA estere Jàiso^ ^ 
I malfatlon deUMUM» aTef iiiafe> aoche iodipeo- 
^eoteaente da qocei» fise? Ma «fai serge la seoo- 
ia Scoazese dkeod»: il fiav dal' ardine morale 
è ii perfeaìonanenlo delle amane fiicoitk ; e m)i 
et faecianso di niwvo a domandafe in ebie.oon- 
sisla questo peffeuenarnewie ? Il perfenonameoto 
'|>resiippane' «m fine ; i^rsiocel&è^ petlètta dieesi 
una cosa' le oui parti intendano ad un dato fine, 
▲ qaal fine dovranno intendere le facoltà nosn^se 
per avera il nome ài peefetie? Qfetale jarà il fine 
deii^ intelligenza umana. ? Certamente la: oogni- 
«ione dei vero. Modi qnal vero 7 Certo diquello^ 
ebe ^ova , poiobe ahràneati sarebbe da prefe^ 
rìre al sapere ri&noranaa. Quale sark il fine dei. 
costumi? Certo il bene geniale ^ poìebè'se fosse 
altrimenti ^ la società' «irebbe stato di miseria e 
ài gnerrf. Quello cbe ho delia delle due SMsoeir^ 
nate fa'ookb dicasi di tiilte le diìre; e si. con* 
olttda elle la scuola «Seoazese introibicendo per 
fine delle azioni nostre , ì» luogo dti bene 00- 
mnné , il perfezionamento delle facollk , iatro» 
dace una espressione oseura , aUa quale «o vor« 
taf dare un significato , ^ ooneerr^ por. mente 
ad nn fine. £ qnak sarìi cfuealo fine se non è ' 
il beùe generale ? Dalla leonca , obe; sld^liace 
HA colai, fine , si deduce obiaraoienle il diìritlo 
di ptiniie e si determinano i gvadi delie colpe 
ed a queste ai proporzionano i castighi ^ come 
sr può vedsere ceUe opere moderne dr qne- filo* 
aoR cbe tratlano deibi tegisfasione criminale ; 
ma dalla teorica del sopraceeimato pro&ssave j. 
ii quale ponendo per fine delle azioni il perfr« 
mname&to> delle fapoU^ che è mezzo-wi oa. fi* 



aè , Hoh poMotio demftre die figlie è teaebra^ 
dottrine. É fossero die sgitameole tetiebrose o fai* 
•e i fida io temo forte cbe sieno di gcave e pabn 
bUco danno ^ pereiocishè gli «ootiiinfi alla iudcier;- 
mioata espressione ordine morale, e perfeziona^ 
meato delie lacobà posloao associare , seconcto 
le passìont loroy dìterse e stravi^anli- idee , « 
giusiificcM le leggi {mr abbotiiinevoH col dire 
ebe air ordine sì conformano^ ^ Nerone , mano»* 
riandò in crndeè modo i Cristiani j avrebbe po- 
talo sonsArtfne eoi dire cbe ciò em secondo Tor- 
dine morale stabbilo dagli Dei , e nessuno Tsenza 
detetmìàare con pi^ecisione il 'significato della pa* 
ròlà ordine) avrebbe pdoto . conlutare ropinio'- 
ne sna. 

$. IV. Farmi cbe sia mostrato a saffici^nsa 
che Tàtialisi è utile ai dispataoti per tcovaw 
quel punto non controv^so , cbe è il meqo lon* 
lano dalla proposiaione della quale si dopata ; 
ullle per trovare la radice di aloan erroi« , e 
per costringere gli autori di^ faki sistemi a scom«> 
porre la catena delle loro idee fino a aaella , 
ndla quale si v>egga. palese la 'vanità della yan^ 
tata itottnnav BÌesta-. ad*, osservare cbe. per ben 
-comporre e scomporre ì ragiorianienti può e&sere 
di grande aj^tto 1' ane sillogistica a- anelli 9 ebe 
non ignorano la vera origine delle, idee ^^ e cbe 
a me' tali , cbe le banna per innate « e che 
eoimNBdono i seotimenii derivati coi primitivi-, 
può nuocere moltissimo. 

$. V. Può essere, ai |H!Ìmi di grande ajuto-, 
perciocob^ la forma sillogistica dispiega', dirò co- 
si , s^tto gli Qccbi della^ mente ith ordine aperto 
Ja catena de' «llogismi spogliati da pgni orna*- 
mento , e da tutto cbe può far velo alla veri tb', 
di guisa cbe. renile assai Aicile »il discern^^ il 
eoUi^ameoto di tutte le proposisieni j e iì loro 
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' dìrantaiTii &n& aHe ultime radici. La fofma éìii't 

logistica fa rispetto alla^ineiite Cfuell# che la fi- 
gura sppràecitata fa agli occhi di chi la guat« 
da ; laroade è chiaro che. quel <lispreuo , nei 
anale oggi, è veaijta la dialettica , non è meno 
•r niori di ragione di quello che fosse la cieca fi- 
danza che in essa poneviììtao gli antichi. Non è' 
ancora dimenticato quel tempo , nel quaje si te» 

. Béva che taiercè^ della diàletfiica V uomo potesse 

' farsi eccellente ragioàatore ; e die la dialettica 
si acquistava^ i piMnposi nomi di logica è di fi* 
losbfia V aUòra accadeva' ìipetsissinio ehe i più 
versati in quaat^arte erano i caeno acconci a co- 
noscere la Verità B da che ^iò 'Recedesse non 

. sarà dilBcile intendere -«óìP a jutò delle teoriche 

. da noi stabilite. Abbiamo fatto osservare che il 
sentimento del' rivpporlo delle idee false e veviÙL 
relativa", e po^o ciò ritmane palese cìx si può 
salto- le 'fórme sillo^ticbe »i^ificare ima -catena 

.di verità relative , del pari ehe un'altra dì ve- 
I rità ted^i ; di maniiera che y in quanto alla for-^ 

,fna non sia difetto ne in qiiesta , né in >q odia. 
* Se così é (e non è a. . dubitane) , cojue ai po,t«à 

. coi soli preoeltr delia dialettica discoprire quei- 
r errore che ^a iiascosto nelle idee fondameiitali 
del mgionaniieufo ì Chi , ignoraiido T orìgMie delk 
idee , deriva proposizioni da principii iàlsi , non 
solo erra , ma viene sovente ad odlioarsi nelle 
false opitìioni .perdiè le ha per dimeatrate. £ 
eome potrebbe, egli accadere altrkaen ti ? Chi sa 
di essere passato coir aliteozione di evidenza in 
evidenza, chi sa di aver conipo&te molte catene 
di ragiohameoti senza di£stto nella fonna si tiene 
per. un eccdUenle logico. £ se per avven<ui« avrà 
composto aleno libro ragionato neila medesima 
forma- ^ tanto piì^ oevlp si terrà del suo pf optùo 
vakure , e s^ftpre pia pertmoementa uetl' errore 
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»i cmktm^. CùA nell* errore ri coi 
i capi delle antielief aetts fiioseiiehe ] e eoA oeJw 
¥ error si confeniiìfna tutti gli autori di meUrfi- 
sica trascendeiile , e cpielli de' ben fiUoginuici ò^ 
sterni^ 

G A P I TQ i<0 UH. 

Che iljifer^ metah dUnsegnùmento è il SinMicsf» 

$. I« Vjt Ttimo «OKÌ neeettaria ( per qaanlo fa 
detto ete ri parte de'priacipti ) si oee tenere che 
sia r oso de^ matematici , cbe pongono come foo- 
damento delle dot^^ine loro le definiriooi : ma 
si dovrk tenere per bfMno il eonsiglio di qn^i 
che 4Ìicono , obe ogni boon libro dee prendere 
òominciainento dalle definizioni? io bo già' mo- 
strato ohe non tatte.le definitionl ri deonosveie 
per bnoni principii : nnlladimeno ciioiè che tioa 
sarà inutil cosa il ritornare sopra questa stessa 
materia , e discorrerne pili ki'gamente/Pare da 
non credere xsbe ri trovino de' filosofi i i qnali 
si ftvvirino'df ben ibndaì'e -le loro dottrine sópra 
definùtioni e^n^sae con vocaboli non determinati 
per ftnteri \ pure a vergogna deH'umflfna ragione 
cosi praiicano la «iti parte. Plodioando «gHno 
che per eomtneiar Wne si debbono br precedete 
le definitioni , oomìnciano dat definire , cioè 
dallo scomporre alcuna idea nelle sue parti , 
senza por eonriderai^tone se eHa sia stata o bene 
o male composta , o se ì lettori abbiano oolbn 
gate idee precise ai vocaboli dellu dfifinistoae. I 
lettori. poi si appagano di questo falso metodo, 
poiché alle parcrfe delle dette definie oni a»oeìa- 
no una qualche idea che ohe ella ri sfa, e per 
tal guisa sono condotti inavvedutamente ali* er- 
ròre. Né per questo metodo <j«dfca6 in errore 
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«ohnoetite i Icfitori , ma vi- cadono gli tcrittori 

medesii»! , i quali si avvisano che col diividare 
in parti le idee si. possa gittOfere per via d'ana- 
lisi alla verità ; qMÌudi è. che yaiupo ripetendo 
essere necessario priqia d'ogiii ooia lo analizzar? 
le idee , e oon #i avveggono che spesso quelle 
idee , che amli^ciao, sono oQinposte male^ cioè 
seoxa r ajnfo <fella osservaaiooe , o senza qoel 
divino ragioaamfiAte che pigeade principio da idee 
eonnpofte in virtù deir osservamne. Ii^ qoesti» 
Visio cadono sopra tutU gli altri i m^fisici ed 
i. filosofi morati y ch0 invece di comporre le idèe 
delie seiasEfr loro seooado il. procedere de* fatti 
bene, osservati 9 ed iaveoe di assegnare a mano'» 
mi^Do. a ciaaoaoa idea-han i^omposta un singolare 
vocabolo ^.ooaùQciaiio dal d^ojfe i yocaboli (iiìl» i 
già da loro preslsbili^ ed aoegnati ad idee mal' 
eoaiposte., 4)vvero sostititisicoiia a vocaholi'osour» 
akrf slmilmfilè osciiri. Esempio 4e)la prima sorta 
.ai poòc avjrra in una definù^icyQa del P. 'Escobar 
Gesuita ^ raaatn selle leAtere provinciali r eie 
mesta zs L* accidia ò «aa trisi^iaa , per oui ci 
dispiace ohe le «cme spiritoali sieao spirituali , 
come ssurdibe Taver dispiacere cM i sacraménti 
aieno le ^mti della graaia : e questo è ,uq pec- 
nato iamriale z::^ Oh se otta è eos^, dice il Pa- 
. acal , nòli credo icbe alouiio al>bia mai pensalo 
di essere in cotal* guisa accidioso. A cui «risponde 
rÌBterloeutore gesuita» e cosi la pensa puranche 
.1' EsGobar dicendo : confesso, che rarissimi «oso 
^coloro che cadono in questo, p4Msaat|M^ v^ele 
quindi j^ànto sia jàecessario il teli de&alre/Mai 
ù , ripiglia il Pascal ^ e mi ricordo a questo 
propa^ito* della vostra definixioae deir aaiassinio 
proditocio y e di qtiella de' beai 9upei*flui : ma 
d* onde nam che i^m usa 1^ la slessa^ itegola m 
ogni sor ta49#asi per definite tutti i peocati > 
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.ébè toni qtiest^ arte potremmo a liiiié le tiostì^e 
Voglie soddisfare senza peccato ~ Esempif della 
seconda sorta , cioè di qudle definizioni ^. che 
sostituiscono vocaboli oscori a vocaboFi oscuri^ 
se ne trovano Ècntà nutóeto ne' metafisici , e ne' 
recheròr qai pàrecr^hi « L' Mea è indagine- dd- 
r ebbietto tìl L- idea è forma , ovvero ragione 
stabile delle cose jr:! L' idea è forma e natura 
uni versarle idi L' intéltetto èr la parte più nobile 
deH^Animavpef la quale noi infendiirmo iz (i3). 
Colui che imegnando a!i giotani si proponesse di 
cominciare un trattato eoo sooiigliautl definizio- 
ni potrebbe egli confidarsi di essere inteso? Che 
cosa è r iifiagine ? Che c^sa è V obbfetto ? Che 
è là forma j e la natui^a noi versale ? Che sono 
le cose? Yeuemio alF intelletto , che è una parte 
deir Anima,- per la quale intendiamo') se FAni* 
ma è' semplice ed indivisibile? che' è V intendere 
per ohi non sa che cosa »a V inteHetto ? zz: Il 
giudizio , dfcooo alcuni logici j è un atto del- 
r Animar ^ che afferma o nega una cosa di uu^ al- 
tra r: Sì noti primieramente ohe questa' potrebbe 
dirsi pif^ttosto definizione della proposizione chie 
del gittdizip y quante volte fossero determinate 
prima le pai'ole afièrmare e negare. Secondaria* 
mente che se si* rldartaimo al giusto ìora^loce 
le dette parole , si vedrk che 1' afiK»rmazione' e ht 
negazione sono due gindizii ; *e per conseguente 
che colui f che dice che giudicare è affermare o 
negare, dice che giudicare è giudicare. Altri sO< 
no^- che sostengono che il giudizio è la sentenza: 
delia mente sulla conveoiensa , o la ripugnanza 
delle idee ^ e non si at^eggono che essi pure 
per tal modo definiscono la proposizione. Infiniti 
esempii di ^omigliirnle natura si potrebbero re-- 
care , i quali aperttfmente nHwtrano che le'de-* 
finizioni delk idee ^ non bene 4élhrfflinate pri- 
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'W^ daUa siatesi ^ sodo scompcsisioni VftQÌisim« , 

e solo aj)conce ad illudere le menti degli ioe*- 
sperti , e a. dare apparente forma di dimostrar 
ziooe al discorso. 

5* ^1* Altro metodo biasìmii^ete è> quello, cìis 
comincia da definiziom significate con termini 
OoUettivi esprimenti ' idee vere , ma assai lontane 
.dai princfpii loro , e deterlBinati solo nella m^nte 
dell' insegnatore. Quelli che tengono questa vja 
le sono i pfù) afiaticano la ménte deMoro aluor 
ni^ e li conducono al yei:o con ìufiiiila noja , 
rassomi^iando a quelP aritmetico , che volendo 
far comprendere ri valore deHa parola mUipne ^ 
incominciasse dal definirla , e da questa grada- 
tamente passasse alle parole cento mila , dieci 
mila ec. Quando tu proferisti il voQaboIo collet* 
jtivo milione , potremmo dire a costui , sapevi 
pure di avere in acbiietro composta Y idea sigui* 
ficata jda quello ; e perchè dutique non mostra* 
sti Agli altri il cammino che tu stesso tenesti ? 
Perchè non cominciasti dalP unitii , elenaento 
semplicissimo deir idea con^postissima indicata 
dalla parola milione-? Così adoperando avresti 
condotto i tuoi discepoli non per una via cieca 
e; i^ofosa , ma per quella chiara e dilettevole che 
dal sqjiaplice va al composto , e dal noto air i* 
gnoto. Questo , che con ragione si direbbe a 
biasimo dell' aritmetico ^ ^i può dire del pari 
.degli ideologi , e de^ filosQfi .raiorali , i quali in- 
cominciano con definizioni ^ o con tàrmini coU 
lettivi non determinati nella mente de' loro alun- 
ni , e da queste ascendono par analisi ai lontani 
!»articolari , da cui derivarono. Se in questo mip 
ibro è alcuna chiarezta (come io penso che sia) , 
jquesta risulta mercè del metodo sintetico da me 
seguitato. Mi sareUie egli sUUo possibile il ren- 
dermi chiasfUì^^ ipvefie di prudere priacipt<i 
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<ialla seosaAÌone , che sta alle idee £ ogtii sorla • 
«ome F utikk air idea del numerò , lo avessi pre* 
so da una defiiiizione o da uoa proposizione 
espressa con termini collettivi di significazione 
ignota ai leOori? te avesli^^a cagion d'esempio, 
cominciato dalla definizione, del pensiero ? Chi- 
non è al tutto ignaro di questo genere di studii 
sei viegga. 

$» ìli. Se il metodo mimetico da me doscrit« 
to^ che è metodo* d'invenziene ^ è anche il me-' 
. todb d'insegnamento, end' è che tanti professori 
* di scienze cominciano i loro trattati dal dei! ni ire - 
neir una* a neir allra delle due sopraindicate 
visÌQse • maniere ? Io mi pèi3fìK> che così si prati-» 
c\n\ perchè cosi si' è praticato da quegli anti-: 
chi , i. quali tenevano* i^he vi fossero de'princi-- 
pii innati da cui • procedeseero tutte le vériiV. Per 
questa loro falsa opinione èrano condotti ad in- 
verlere V ordine vero delP insegnare mettendo 
sempre le proposizioni . astraile e le definizioni 
per fondamento del discorso. Questo costume fa 
seguitato di temp» in tempo , e quanto più di- 
venne .aniico , tanto acquistò di riputazione \ ma 
ora sembra venuto il tempo in che (essendo co- - 
nosciuta da molli la natura de' prineipii veri) i • 
filosofi ) non ambiziosi di parere sublimi , ter« 
ranno nel mosirrare il veso qaella medesima vi» - 
/ che da loro iu tenuta quando 1^ ntrovarono« 
$. IV. Biasimando "^quelli ; che incominciano 
dalle definizioni composte di vocaboli indetermi» 
nati , e queiU , che cominciando da buone defir 
nizioni vanno per metedo^ retrogrado a ritrovare 
i prineipii , non intendo di biasimare chi fa uno 
di quelle semplici defiiiiaioni , che indicano ii 
genere e la ditfercnza della cosa ^ di ^hc si vud 
ragionare ; perciocché sì prop»ngouo solamento 
di fare cenno 4i ^ssa. co^a e nim^a più. Nop 
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biasimerò , per esempio quel filosofo che , vo* 

Jendo traitare^ della poesia meirìca, additi la ma- 
teria , di che vuol parlar», eolla defioizione det- 
tataci da Giampietro Zaiwlti « dicendo : la poe- 
sia metrica è un discorso in versi coìyposto a 
fiiie di recar diletto. Costui non ha certo in ani- 
xno di mostrare con si poche paròle la natura di 
quella sorla di poesia, come se dal corpo di sì 
fatta defini^ioEie ai. proponesse oon. altre succes- 
sive deSoiiioni di trarre tatti i preoeiti dell'arte 
poetica'9 ma vuol porre dinansi al lettore il ge- 
nere e la difierettza deUa cosa di che ha in ani- 
mo di parlare, e ciò fa a simtlitiidiae del noto- 
fnista ^ che mette sotto gli- occhi degli spettatori 
qnella parte del corpo umano, delia quale vuol 
far conoscere ad ima ad una le. molle particola- 
rità , che a prima vjaa non si manifestano. Non 
così avvedutamente procedono que' retori e quei 
melatici , che si slnduino di formare definiftioni 
'tali , el^e in compfndio ahhiano la scienza , che 
essi intei^ono di insegnare ; essendo manifesto 
che i termim collettivi di quelle v non hanno si* 
gnificato nella mente di coloro, che della della 
scienza sono ignoranti. Pure questo &nno il più 
degli 'Scrittori , laonde avviene che la gioventù 
sopraffatta da una oscurità , che ha le apparenze 
dei sublime , si pensa di essere insufficiente al- 
r acquisto della dottrina , e per questa sua pu- 
sillanimità tiene . per sapientissimi coloro , che 
non si fanno intendere , e sprezzano come sprit- 
tor .volgare chi con bell'arte deduce cosa da cosa 
in chiare e semplici parole. Le definizioni, che 
raechiudono in compendio la scienza , non sono 
utili api principio ma nel fine de' ragionamenti , 
dichiarata che si^ la dottrina; perciocché riesco- 
nQ di grande ajuto alla memoria , la quale in 
esse, quasi ceipe oell* indice 'de' libri, trasp(»'fe 
Tapidamente le co&e apparate^ 



r CAPITOLO ÙV. 

• Si nuifica urC opinione del Condillac; 

§, I. Jt Rima di porre termine alle considera'- 
zìoqì intorno ]a sintesi e l'analisi stimo Decessa- 
xio di .rettificare un^ -opinione del <]oDdiHac , af» 
41ne di togliere occasione di em'ore , e di mettere' 
tnaggior lace in questa materia. Ecco ie parole 
de filosofò, a Uno' di questi metodi (secondò che 
ossierva un celebre scrittola) è diverso datr altro , 
come ia strada che si la dal basso all'alto è di- 
versa da auella che si h dall' alto al basso. A. 
questo parlare io veggo due metodi contrari! ^ e 
che se l' iina è buono , V altro è cattivo *, per-> 
ciocché non potendosi procedere che dalle cose 
cognite alle incognite , certo egli è che , se Tin* 
cognita è air, alto , non -si può giungere ad essa 
esalando al basso; ne , se ella è al basso', an- * 
dando in alto: <;hìaro è penante clié Qòn vi 
possono essere due strade che conducono alla ve- 
rità ». Il Condillac*, come si è veduto altroilre, 
intendeva colla parola analizzare di significare 
T; osservare i fatti; e se perciò egli, dicendo che 
non vi può essere che una strada che conduce al 
vero ) vuol dire che solo colP osservare i &tti si* 
possono stabilire i principii , dai quali si aderi- 
vano tutte le veritk reali , o normali , la stia 
sentenza è indubitabile. Ma se volesse' dire che 
la verità di una proposizione non si può cono- 
scere che tenendo quella via , che conduce dal 
semplice al composto, direbbe il falso. L' esser • 
vazione ed ilr^igionamento sono le vie , per le 
quali r uomo compone le idee . secondo veritk , 
e perciò è che il metodo di coniposizione o sia 
la sintesi , è il solo metodo di iavenzioae , e il 



baon mftodo d' ìnsegaamento : ma V analùi h 
spesso metodo di rmgfizimie , ci^ laetodo per 
cui possiamo scorgere il rapporto che le idee già 
composte lianoo coJie proposizioni nqii contrcM 

I verse. In questo c^o cdoo^cere Ia#ir«i^k vai 
quanto conojvpere il dello rapportOé E dunque 
chiaro che ad una tal verità possiamo pervenire 
tMi^ .jcol volgere l|.atóéteÌ9ijft. ai priiA> ^neìlo 
delU patisxta del T Wonamento?, ip^ssando da. qW- 

t 5l0 ;aÌ ipcondo ,t daFseqondo 4 tferto , e. cosi di 
aeguito (vedji la.f^ura alla pagina 58), quanto* 

, col volgevrla. air ultimo s^l^adoda questo alFal- 
tr6 cbe gli sta innanzi,, e di anello in anello, 
procedendo fino ai principii con cammino retro<^ 
grado rispetto a quello della sintési. Se.jcosì ò-, 
c^me non è a dulii^aie che sìa, la proposizione 
del CondillaQ, rJMS|[jiiudeudo un,#enso troppo ge^ 
aerale ^, . diviene Éilsa. Quesito filosofo el^be delle 
dite- opersi^ipni mentalj ,un* ide^ ^ssai oo^ól¥ y 
^nessuno S^ ciò che. io, dico dubiterk , jm^ lltòn* 
Sideri cjie esso filosofo chiamando analjsi P osser- 
vazione de' fatti' congiuntameiue alla com{Mi$izior 
n^ dell' ideià , che all'osservazione conseguita 9 
perde di vfsta la vera analisi che s\ fa. pòi^ via 

[retrograda rispetto alla si n lesi : e perde di vista 
quella v^a sintesi , che si fa per via di ragio- 
namento. Se» egli, ave^ veduto che il ragiona*- 
mento cómppne ^ avrebbe mai stabilito la falsa 
teorica deUa ii^i^ià delle proposizioni? L'enro- 

' ive , nel .q«ak égli cadde , mostra palesemente 
qiianto ho testé affern^atò di lui , e che per.^n^ 

; seguente la differenza phe è dalla nostra :t6<ik^4<!a 
Sk quella de' Condillachiani non hy jsecop^ che 
al«:uni opinacoao^ solameate nelle Q^ole. 
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CAPITOLO LV. 

•• ' ^ 

Quanto sia U potere del ragionamemoi 



B 




che 

/5o»e ^ 

r esperienza , e nshe non si^paò «vere doftriiMi 

intorno di esse , se non recando 1^ atteosione ai 

f articolari per formare le proposìiioni generali* 
n seguito ni qaesto avviso fu considerato eiie il 
sillogismo ci conduce dal generale ai particolare, 
il quai particolare , in luogo di eisare una de^ 
rivaziooe della proposizione generale y h mfipo*' 
sto in quella ; e si concluse che it siUogistftonoit- 
ci pilo dare ajuto per conoscere la na^a» (S«e« 
wart Elem. filos. Genev. tom, 3. ^^44}« Un» 
sentenza espressa ia termini cosi 'vypt^f«Cr«bbe 
condurre alcuni a pensare che il r^^nameaio 
sia da riputarsi di nessufaa virtù. Per tògliere 
una 1^ falsa opinione dovrebbe bastare ciò che 
dicemmo , quando fu mostrato òhe il rAgioQa<»^ 
mento compone ^ nnlladimeno stimo di aggiaii* 
gere alcuna cosa a schiarimento di ^to|a msàie» 
ria importantissima. 'Ir 

5* u. Vero è che il sillogismo ci éoMiioe per 
via di ana proposizione generale a far giudiaio 
di l^l particolare, ma non è ufficio stio di ren* 
derci sicuri pia di quello che eravamo delle ve*| 
ritk particolari , d* onde fu ricavata la proppff** 
zione generale , cioè a dire il ragionameni» non 
ci conduce dal generale ai particolari che ci era* 
no gi^ noti , ma ad un particolare ignoto , ad 
un particolare che i^el subbietto noii si mostra 
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Giovi un esempio..! j^ 1 ^A ^r . 
lenoro di quanti I l/«^ ^^ ^ 

piedi sia Tarea dell ^x*"^! ^^^ 
quadrato A ) lol ^^y^ \y^ 

confronto col pa- \mmmmrmmm , 

rallelogrammo C , e conosco che quésti due paral* 
lelograinini .hanno la stessa base e la stessa al(e^«a« 
Se nella mia mente non fosse registrata la pro« 
p()siziooe geo^r^, di che ora dirò, non potrei 
Yeniré in cognizione della quantità dell'area che 
cereo: ma mi occorre airanimo che i parallelo- 
grammi aren ti la stessa base e la stessa altezza sono 
uguali, € dico ; il quadrato A è uguale al parallelo* 
grammo G; ma il parallelogramo C ha Tarea di 
cinque piedi (sumongo che ciò pure mi sia noto); 
dunque l' area del quadrato A aa me cercata è di 
cinque piedi : ecco che per via di sillogismo io 
bo aggiunto air idea ^ che era in mV del qua- 
drato A , un elemento che essa non av^va ) cioè 
r idea deir estensione cinque piedi ^ la quale non 
mi poteva essere manifesta per intuizione primi- 
tiva. Questo esempio dimostra che ufficio del sii* 
logismo Qon fu di rendermi più certo dei parti- 
colari , dai quali derivò la proposizione genera- 
le I cioè che tutti i parallelogrammi aventi la^ 
stessa base e la stessa altezza hanno un^area stes- 
sa y ma jphe l'area del particolar quadrato A è 
di cinque piedi , la qaal v^ritk erami ignota. 
Per aver paragonati i due parallelogrammi mi 
veone all^ animo un sentimento nuovo e fo •que- 
sto -^ Hanno la stessa base e la stessa altezza. 
Catal giudizio , che. nou. era nella mente mia 
prima del d^to confronto , fu qqijdlo ^ pel qualjs 
ali* idea f^eesìstenle del anadrato A venne ad 
aggiuQg^m* quel nuovo .efemiento , cioè 1^ idea 
ciniim, piedi» È d^nq^ maoiiesto che il 9iilc« 



gitao geìlwra idé^ nuove , e che -fithrli f opi^ 
nionè di chi a|rer|aa pkfi pe|«sso^nuUa idpà:^' 

fiamo. ^ s i %.'■■''.'' 

5. ili* H^no opinione falsi ' anche (Quelli che 
dicono , che V ttókìò che rag&na , altro non fa 
che togHere fuori^ ^i'^WWb'-t^ ig'notò , là qaaléf 
propòsizbne è equivalente a quest'altra «««. ruo^ 
niò toglie fuori F idee , che non ha dà qneHé 
che ha — il che è manifedtaiiiiente àsisùrdò : ov- 
vero equivalente a quest'altra •*- hella mente tìe» 
^i ignoranti Sta chiusa la sépietiza , di modo 
che r uomo sa qttello che non sa di sapere. *-^ 
Seconda assurdità sicùilé alla prima. Sé alla prò»» 
posizione C uomo toglie fuori dal nòto V ignoio 
si sostituisca quest' aura , sarà tolta V pccasioae 
a vane dispute, é ai piùbbi tiati intorao lapo- 
tenza del sUlogiìsnu). -^ U uomo . col mezzo deBe 
idee che ha , in niiUdi nuoH confronti cota^ 
pone idee nuove. • ? 

^. IV. Sono alcuni i quali dicoào chie nelle 
fdeè , che &i paragonano per farcii siliògismo \ 
esistono le qualità , per le quali risulta la coa^ 
seguenza , e che perciò è chiaro che nel notò 
sta l'ignoto» Rispondo : essere verissimo che nelle 
idee paragonate ètaimo le qualità ,' per le quali 
si genera la conseguenza ^ ma die-'qui^te non 
sono r ignoto* L'ignòto è il sentimento dei rap- 
porto delle idee paragonate \ P ignoto è il èoai* 
posto , che si viene a generare dopo il paragoae 
dì esse idee. NelF esempio de'paraUeloeramoii ie 
qualità di ciascuno di essi considerati sparala* 
utente , non sono l' ignoto ; ma V ignoto^ è il 
giudizio che nàtce dal paragonare Ttino coiraì- 
tro parallelograranto , il quale gtiidizìd^ è it s^ 
guente — i parallelógrttmmi hanno la stessa ai^ 
tezza e lu stessa base — * Tale giudizio V ^^ 
viene nuoyo , port4 c^''»è quest' altm «— Mon^ 



ugmdr^J ÒMgurìe a C); e qoeito fecondo: ne 
porta «Q terso .anoofa ^ cioè C. uguale a cin^ 
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àSf 7wallo^^e.^e^lpltt|;a contro* t opinione^ di ■ co^ 
hro che^dicma a sillbgùmo ensé^l invàlido 
scoprire còsa akunarwflà mtura. • 1 

U«nt«iM|iie non pafa. oeceisBario .Io .€'«• 
ateodersi pia oltre, a A'mostpare che la ragione 
non è op mme vano' (<|{Mile ella sarebbe se vero 
iose* che il ailtogismo , soatanaa dei ra^jon^* 
«aento , non pi inse^ pih dj quello che gi])i 
sapevanao) , pure coostéemnd/o che. «omini di 
grande autorità nelle icuole hanno sostenuto che 
ài sillogismo, iiion^ vale a scoprire alcuna .cosa 
seiia natura^ stimo ^ non supet^uo il xontrapr: 
fiorrs a tale opinfone doeiesempii. Jlipriàiomop- 
stfèrk come per virlìi; dal siHogismoi sia sUla 
scoperta la cacone per cui le trombe assorbeotì 
portano 1' aoqaa a Ireniadtie piedi dì altezza e 
non ptìi^ il secondo come similmente per sil- 
logisrao il Galilei kitroTatse il eanoccfai^le. 



da , pesaj.t0 ed elastica , preioerà colle sue p<K • 
lonne per e|pal modo tutti i punti della deltesk 
superficie , laonde 1190 ]prod«ri)i sopa.di essa 
movimento. aictmOk CoHotshiamo sopra essa ^^ 
perfieie (poniamo èfaeijt* fluido sia T acqua) la 
bocca inibrioré di un tubo , indi per V altra 
bocca superiore di Questo asiorbiaiao rariarac-. 
chiosa vi : certo e^ in qnesto «oaso^ -che le fitti 
deir fcqtia .poste alla hoecà iaferiore resteranno: 
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Sgravate da -ma parte dei paio «be k pranaa* 

va , mentre quelle altre che eitcriormente air* 

condana il tubo saranno , siccome diaaai, gfa* 

vate. Posto ciò appare luanifesto^^ per le cono*. 

sciate leggi ddl* equililsrio y che Paoqua circon* ^ 

dante il luho premuta dalF aria dee premere lo 

su col proprio peso* quella ohe sta dentro th tubo 

sgravala cUU' aria ohe fu assorbita , e spingerla 

in', su sintanto che il peso della oolonna di essa 

acqua alzata (congiontanìenle alla forca di ela-^ 

eticità della noea aria rimasta nel Utbo dopo 

r assorbioienlo} faeoia ttna. ^pressione ugnale a' 

tiùelia che F aria est^iore tk suHa soperhcie del* 

i- acqua circostante al tubo: oifeiHita tale egna* 

gliansa , lotti i punti della superficie dell'acqua 

(tanto asterai che interni al tubo) saranno cgi^ 

mente premuti , e iumi vi aark cagione per coi 

debbano porsi di nuovo in movimento : sarii in 

lina parola efletluato reifuilihrio. Perle coso 

dette si Vede che , se fosse possibile di estrarre 

<dal tubo tolta V aria , V aequa potrebbe aalire 

£no a tanto die il peso della sua coloima stesse 

in equilibrio con quello dell'aria, premente la 

tua superficie esterna. La Ibrza ohe. V aria eser* 

cita iuQt delta superficie non e maggiore di 

quella che ò nepessaria ad. akare un^ coloiina 

Q^acqna alta ireiita due piedi \ onde: conseguita 

che le tromba assorbenti non possono poriarla ad 

ahezca maggiore di questa. Con tale ragiona* 

mento il Torricelli piervennealla eopclusiooe qui 

rifinita, ne per akm via sarebbe dialo agli uo« 

tnimi di pervenirvi ; impercioeche una tal vertÀ 

noii si manifesta air osservatore per intuiiione 

primitiva. Gli antichi ^ non avendo posto menta 

al peso ed alla elasticità dell'aria (fatti sui quali 

il d/fscorso del Torrioelli si fonda), non poieroi|o 

fare il sopra recato, discorso: perciò affermavano 
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ehtd^^eqiia lireea^ p^l vano A^ tttbi ) perchè 

il binalo* e io .orrore alili natora. . 
^ (viillv Affioehè é ouòOfca il raglona^kenio ^ 
w 4iiaìe4l Giiil^i ri|A)vò il eaoyigcctHale ^ re« 
chero' «inalilo efilt stesso sèrissa ad un amico suo 
ftr dtieqdersi dalia ; maltgnitii di ^«el gesaita , 
^le ai stÉiljiaTa dì togliergli Fofiore deirioveó* 
«ìone-^ pi9r<2b^ m Olandese faM>iioatdre di ùg* 
^ialiavera feraialo a- caso anelF isirumento. 
« Noi siamo oerii ^ die^ egli ene ¥ Olandese , 
irinao ^reolore del telesoopio , era un aempli- 
^ DSaeB*fo d" òoclìiali oediikarir ^ il quaie o^&ual*. 
«itiHe awtiteggiaiidd vetri d( pHi sorte , si ab« 
iMttlè a gnardate-nello aleslo tempo per due', 
F «no convesso e V altro concavo -^ pOì»tì in di- 
vtBVse lontanaiiae dalF occhio , ed in questo mo* 
do vide ed osservò P* effetto che ne seguiva , e 
ivi derivò l'tetminenlo : ma io ^ mosso daQ' av* 
.^Iso dato 9 ritrovar il medesimo per via di di* 
•eorao ;, e perchè il disoorsò fa anco assai faci- 
le ^ io lo voglio manifestare a V. S. , accioe* 
ehè raccontandolo dovte cadesse in proposito , 
«Uà . possa rendere colla sua facilita piti creduli 
4]iieUi che età Sarsi volessero diminuirmi quella 
lode , qualunoiie ella via , ch^ mi perviene. 
Fu dunque tale 11 mio discorso. Questo artìfi» 
/eio o consta di un Tilro solo o di più d^ uno. 
Si un aoio:non può essere, perchè la sua figfi^ 
ira o è Goavelsa , oioè'ptìi grossa nel inezso , o 
i. oompiren tea tuperficié parallele ; ma questa 
BOP altera pvfita gli oggelti visaWli cof erescerli 
o )aol dìminuifli : la eoncava li diminuisce ; la 
«Mivessa li «eeresce bene , ma li mostra assai 
tadbtiììti ed abbagliali' ì adunque un. vetro solo 
non basói per {Produrre T effetto» Passando poi 
n dire e lapendo che il vetro di superficie pa^ 
rallele ««n altera poa^ , come si è detto ^ coit* 
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cbrast che T effetto 'non pofttva'pdr iti«9^M{ttÌM 
dair accoppìantenlò di quesiti ooo itAcano 4)eg^ 
ditti dae ; oàde mi rktrinsr a Voler- eipciriiiieii- 

'tare quello che fal^esse 'k* prtpéfnioée ^oqiM ^ 
tri due , bioè del conrewo e del ooocavo^ .re 
vidi come q^sla mi dafva rtttteuto^ e lak sfy 
il progresso del mio ritrovamento:^ ael^ualevdt 
tiiun ajaCo m- Ib là ^Doose^uittropiaidiif aUavep 
•rit^ d^la concliisione. Ma te'-ià Saiti e' altri «It» 
itiano che la certezza della conckisione arfOcbì 
grande afufo 2( ritroV^f^ U inìodo di -ridarla. «d 
effetto^ leggano le istorie y ehe ritrovcMiiBO efr> 
*$ere stata &tta <èa Archita' una «colomba cIkto»' 
jÀvà ,'dà Archimedé'unO'spacehfo che ardeva 
in ^randisfime di«lftnee ,• ed altre macchine p)ifc> 
rabili ; da altri essere 'stati aoqeaiM«aa] peritai, 
e cento altre codclusiòiii stupende , ^iotocao le 
<{aa]i discorrendo potranno .conf> pbca fatica e 
grandissimo onore ed utile ritto varae la costror 
zione , o almeno , Quando ciò kro 1190 ^ccadi^ 
ne caveranno trn ahro benefioio y che • sark il 
chiarirsi megTio che le ageipolcfinechesi prometr 
levano da quelle preconÌMaafom ddla carila dèl- 
r effetto erano as$ai menovdi quello, che- onde» 

vano ». , ';;..'. I 

5* IV. Questi dae esempii l>aat«fio«. dimoatra- 
re essère falsissmio che i^ irillogismoi (i4) non oi 
.porga ajuto albuno a conosoéra ìm oaUiraN; £mo 
tìoa ci discopre certamente- W.iafiaila -qaaatitk 
di fetti primitivi ; ma yqàaado m Iboda saprà 
idee conformi alP lordine deTatli^ ai^o è cbe §^ 
nera le scienze tutte. Dirò di pih ^ aka . mokii*- 
sime verità fisiche ci resterebbfvo>i^ote, se i'ti»» 
mo non deducese , in vilitìi da'<prioGÌ|Mi gena^ 
cali , quelle cons^ueaze^'-per- ]e«qiiali^soQo pai 
*oo6trutci gli -istrumenft ónde la natura è obbìi^ 
nata a ivmrci molti de'snoi pro&iadi.«segreti« li 
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sìHQgWio tru'àtìi MkioQpitf ^ il idefteofiiiQ» sco-* 
pri le ^teUenwriìeee , é 'potcift tmtì «tMrt c^pì, 
odesti; ìì siUogtsmo trovo il microscopio ,' . ^%il 
mk»rmeAfìo,\mù6Uò «i filosofi noiurali m«lte«g^ 
oeramni 4ùmeHi , che fNirAhero 9iat<9 «^mpre. 
^ìlpolet^ ed tnfioiii tmrahiU -orgaiii , «D.de*iUKnii& 
vegaiazioae «, tilt j^iMe ed aoiittiili. lì medm^ 
mo 81/ptti^.difie dialu^ nucchiiia,'^ aeii«a .ddU^ 
qmH mÀie p^pfktii d^cwrpi ci «arebbeco aan 
com tttscoHe. 






V CAPITOLO I.VII. 
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' Sg in Mie le -^ente^m'^pomaioUentre U oorf . 
¥meim!emta>cok§iW^ jàbUemaUche, 

Ccioeehè le fofaa deirin teli etto «' parlar 
sjtto tpali verrnmeiAe Mo» , sarii -f^^^i^ ^^^^ ^ 
fèn, il KMWla aie fabs un'Uptoìoiif asmi divuJgat 
ta y die 1^ i^oaaiar dieaQp alooni cbe solamerue 
le diftteatratiaiii «MUeflàatiGlfte sona atte a prò- 
dmve il eoiiTtneiiBaittc^ ^ e che in; Dessun atir^ 
setftna si poo wifmf a ^nchisioDa e\ideiiteiiif»i<if 
te certa. V^in^aio ae V opinieoe di questi no- 
vali pMTÒBiati sia d^ soKde ragioni. Le premèdr 
se fondameateli delia naleBìattea , o sono' assi^* - .- 
m , o d^tfiziooi ^espresse con votiarboli det^rmjh ; 
n«li per dit li- usa^^e per cbl- li ascolu , o pror r^\ 
posiaioBi deridala da si fiutti iìidabitabili princii' ^^r 
pii^ e percàòè che le eooieguii^ze loro sono ' 
ver^ rètative ai detti piàneipii y cioè aventi lo ^• 
slÈsso vdore di quelli^ AU^ioipontFO le premise ^ 
'de* fisici ^ <hgli ideologi , . e de* filosofi mutali > 
( quando sieno regolarmeote dedotte ) sono pro^ y 
poMaioDÌ relative alle leggi della ilslara, le quali ^ 
teniamo per iowutabtli , perdiè noti, è esei^piio 
<^ si neno nnlate in addie^a^v ma', cb^ non 
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pfMsimo ufeve aMohttiinifAitf dm ooé «imo p^ 
untarsi liell n/wfemteé' Queste joa» propotisioni 
oandìzionali t le «itra «i90Ìnte 9 ma ooa coiife- 
goiia per ciò cbe le ooncluiiooi ^ «ih* derìvauQ 
dalla prk&a sorta àt principii nooaieiio aUe a 
produrre , eome ^nelledi vericka^uia , iL^eoo* 
Tincimeoto. FkKhè la natnia aerìi tale , «piale 
ella è al presente t ttftte le proposixiooi dcMotte 
da prineÌDiì eoaibnpi lUie Wq^ì de^iaHatara sa. 
raooo inajjbitabili ccyne le coiiciusioiif ém nut" 
tematici. È egli forse meno indubitabile cbe tre 
aogoli di uo' friàngc^la sieno agaali m due retti, 
di quello che no corpo cadendo acceleri A suo 
moto oon cena deiermisiaia leg(^ ? Cbe Ui son- 
ma degli attgoU di ufi.paiallelugnimfliotia egua* 
le a quattro angoli retti , di quello cly sia in- 
abitabile che «n «OSMI oon possa viviere aeozà 
il caore , cbe '^ua pesce .auioja' (man dell' acqua? 
Delle predHte verMi e di n^ollisMW akre soinii^ 
gliflott possiamo avere periesza pari a quella deJ^ 
k ireritU tnateasaticbt. Ne aaeao oertt siaaia del* 
Je altre rerilli.iionneti ^ percioòabè elle soao ^ 
carne akrov« ti dichiarò ^ praposiaiooi rebiMre 
ad idee da noi oamposte a cerai Qcstri detenni* 
nati fini. La verità delle . propasisioni nomali 
dedotte oonsista naU' essere elmo aoncatenaie aU 
le fondamentali per noss intarrolia serie di aliia^ 
laonde avviene clus ogni qualvolla i termini usati 
nel discorso sieno bene detehninati per aiatesi , 
si può ottenere fncbe delle dette scienae per via 
di perfetta dimosiraxione il convincinwnto. Vano 
è ctie queste ventili normali , essendo del gaao»^ 
xe delle assolale , non si accordano perfetlamen^' 
te colla realtà delie cose. Air idea che i fili^so- 
fi morali si fanno della giastisia^. non corrispoiH 
de mai perfettamente , come dicemmo altmve^ 
alcuna legge ucpana > nò T abitudine di aicun 
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iiomo : iwi *nm owietie egli ia slwsa cosa ri- 
spetto aite kkr della mateméttca ? Air Idea , 
die fi geòmetra ha* dèlia «fi^a y «i concoi*da for* 
se q^em di alcuDÓ de^eoq>i sferici ; coiiiechè 
sia èdafigui^alo dai più' iódiiMridsi'arfefio^ xsoììn 
pih cota patta e' léttgàui materìa ? No certo. Per 
w cose discorse parmi clitaro ablmstanza c^be la 
tìfàiématfca vénh la soia fta le sciente , che 
possa iomiiitnistrafef diniostratiofii perfette. 

5* H* E tMNi sarìi dunque vero siccome è uni- 
Tersale opinione die allef matematiche I>éfi si 
enni^enga il nome di esatte e peHette ? Rispecì*^ 
do iche ia materia delie matematiche sono ie 
idee asttatfe della qtiamit^ , le quali , come di- 
cono gli ideologi y hanno poca compressione ^ e 
na loro sempKci^ è cagione che i prìncipii 
li scienze si possono molto facilmente stabi» 
lire e molto ^cilmente intendere. 11 metodo che 
tengono i iiiatématiei è quello die va rigorosa- 
mente dal noto àfl^ Ignoto / dal meno composto 
al pih composto , e che contrassegna ciascun nuo- 
vo composto con vocabolo talmente proprio che 
non può mai ricevere doppio si^niScato , e qfué- 
stò genera la èsattecta e la perfezione della scien- 
za matematica : esattezza e pei lezione che finora! 
bM fdtbno' vedute nelle altre scienze astratte. 
Simo molli secoli che gli domini parlano di mo« 
rale e di legislazione , e di altre no^méii teori<^ 
che , ina i fòndameàti di queste dottrine non 
smio ancóra stabiliti colld chiarezza cbe*'è a de^ 
siderare , msl perchè i fatti non furono ancora 
osservali con tutta .diligenza : sfa perthè i filoso* 
fi nell* investigare la veritk non hanno procedu-- 
lo con quel metodo che faceva di tnestierì ; ma 
questo fu difetto degli uomini e non della scien* 
MI (i5). Verrà tempo, che i filosofi, meglio co- 
oogcidta ia via che si viKd traere nel formare 
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la vera dottrina , giuofferatiiio a formare znAe 
nrile dette soienxe oé Hirguajfgio preciso ; od al- 
lora potramio venire a oonsegueose evidenii «1 
pnri de* prineipii ^ imperciocàè i voosboU , te« 
nendo Beli* idea ( eóme altrove si notò ) itluo* 
go cbe tengono le seiisaciooi-«eila perceaioae , 
pré^senteranno air aoimo loro cliiarameate e di* 
slinumenie Je idee stesse, cfae essendo state re» 
golarmente composte potranno c(4l* afuto d^«kri 
vocaboli essere soomposle fino ai lovo primi ele- 
menti. La fistea sola non sar^ mai perfella oo- 
me la matematica , perchè avendo il suo foodK-. 
mento sopra nn numero di fatti aaiai scardo , 
rispetto a quello ohe la natura- ci nasccmde nei 
suo segreto , avrb sempre , fra le mòlle verità 
raccolte , molle ipotesi , moltissime tocer^eue 
ed errori. 

CAPITOLO LVIIf. 

Dei limki dei ra^mtanven^- 

$. L IL sig. Begueliu aGoadearìco di Berlino, 
in un suo discorso posto negli atti di quella il^. 
lustre compagnia , ci fa sapere che il Salcer 
aveva in animo di comporre un* opera per - in- 
segnarci a conoscere oon sicuk«2«a di che natura 
sieno i problemi insolubili , e dopo di avere Ick 
dato un si fatto divisamente ( coraie quello che 
avrebbe persuaso agli uomini di non perdere in- 
vane investigationi quel tempo ohe vuole esaer 
dato alle utili ricerche ) ^ prpcactia egli steaio 
di darci un tale profittevole insegnamento ; ma 
in fine del suo discorso conclude che .basta 11 
senso comune per decidere se la proposta cpe-> 
stiooe sia o non sta del novero delle solubili; con 
che viene a stabilire implicìouneate che \^ piit 
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jMirte de' filoMifiiaiilicitt trano pmt àia limo 
eemufie , itopéroioadiè ^liate fy dèi lamou uo- 
mini, deir «BticWUi 9 efae roollÌ9SÌÉB& foettioni al 
di Ikfdelb fi»rse dell» f4igieiie m>n avesse per 
iolabm l Eàù cM^utaroiia ddP orìgiiìe. deir uhm 
vano , della vanir» J^U dei , deH' csseofii/dei 
«orpi ^ ^ dell? Aaìma, del feto, e di altre cose* 
SQinìglfaBtì , a||;tHngeii4o eoi lòro< dispiiiare tfr* 
neJbre a- tetteb^e^ Olire di cli# se il Sem» corno* 
ne fessesuffieievie.a eesioscerei problemi tra* 
seendeBlali da c[ueUi ^ im>I ^eoiM) ^ aeoadrebbe 
ebe fJiiuoniiiii i più volgari , anz4 i selvaggi , 
potrebbbera dare inti^Bo oiì» sioura sentenza *; 
pereicioeiiè ebf dioe senso onìiniiie intende certa* 
ufienie di^denorftre una -fiieoU» «li- cai ftitli siamo 
pfineci|M : e 4{oale piiò ella essere f nesta Xacol* 
t& ? Tulli gli lioBiinì «ano atU a sentire 9 a ri* 
cordare , ad associare pitt o meno l>ene le idee, 
9d attendere , ad astrarre , a sentne i Tappasti 
delle idee ^ a fermare princif^ì generali éolrajà* 
lo della c[uol9di|raa esperiensa \ ed i più rozzi 
hanno de' prificipii lecondo r quali vengono a 
conseguenze eertfssieike : *cono6coiio per esempio 
che i. corpi pesano , ohe il fuoco acolta ed ab* 
brucia ^ die V acqua bagna , e molte. altre sitij^ilt 
verità generali , secondo le quali senza errore air;^ 
^mientano.^ £eoo dò che si amella il senso co* 
muée. Ora è chiaro ( e non è liisogno di ^pea* 
dere io ciò molle parole ).ehe una* tal' facoltli 
non è sùlSiBiente per distinguere se' i problemi 
lléno o non sieUo iraaoendeoiali, e che la rego^ 
la deir accademico di Bari ino è vanis^ma. 

5* '1I« PoU» dariené una che chiaramente mo^ 
stri fili dove si estendano le* forze del ragiona- 
mento rtspeito» alle «ose-cklla lì^iorat? Non sark 
difficile il. rioaviirla daUe teoriche da me stabi* 
lite. Eòeola^ Beni metite.se la conclusióne del 



(k priooipii rMavaii dair4>Mliiie dei fatti, e lie^ 
Ài pr fermo olie le la djHla oawdttsìottff »od ha. 
telasrané ocm tati prtmsipii 11 prabkma è inaolii^ 
faUe. E ili vero U «Uof^imió ^noii vak^ a ioopri<» 
re i fatti primi , potrai «Mb valere a dimostvore 
-eie ^he ita obre qaasti fatti 7 Siranao Ione do« 
tati di lama virtii i prtiicipii assokiti, ovogliam 
dike , i pruicipii ieèalti •dalle' qualitìi delle, cose 
imitabili? Le idee , coone fa.'detio altrove , o 
tono Mali:, o iOBo > nomia^t , o ipotetiche , o 
^otaatielie , o^se : dalie idee reali non posso- 
so diicendeje le neii cooeluaoo» relative ai far- 
ti ^ dalle akre idee non patsono ttiiiiliiiefile di- 
aoendere ae non ceaclmkMii reiaiireai loro prin^ 
eipii , cioè e normali , o ipoteliolie, o famattt- 
ob^ o fftlae ^ altra lorU di eraioltiiioai non vi 
può enere , o«de eonsegnita eh» h «oacluiióni 
tratoendenti Meno codgIusìói» fantastiebe; Qaal 
prioeimo avrìi viriti di farci oooosoere cbe cosa' 
tiene 1 corpi in tè ataési ? Che cosa aia TAiifrna 
m A stessa ? Cbe cosa sia quella *4brta die lega 
V ^etto alla eaasa ? Chi pearb moitrare che co* 
sa sia la maleri» ? Se dia abbia o non abbia 
avoto origine (16) ? Chi potrà dire kk che ino-^ 
do r Asiioìa si unisca al carpo ? jy oode d rivi 
. V AntaM dei brotà^ e cbe avvenga di lei al dis* 
ariversl de' carpi loro? Chipotrìi dfre se ie A«ii«t 
me degli uomini sìeiia o non sieno tutte ngnali 
inf erigine ? Se fosse primo ad essere generato 
r novo "o r nocello ? Se sia possibile nn Mondo 
pih periècio di questo che esiste? Se Te ne pos« 
sa «ssere an altro ? Giti potrb dire finalmente 
parche gli aonrini sieno toggetli a tante miserie 
e a tanti erravi ? Non vi hanno princtpii , che 
ci gnidiao per via di argomeotatione. a risolvere 
somiglianti problemi ; nuliadimeno iatemo que« 
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sif Mlii^t fH«lofi perdevano Topevi^ fk:lf«fi»v^ 
tmn gi¥ per difeiio di se»s« oMiiutt^ i^^ma per^ 
die ia quella aacor iw«a -sapMOta | .•igimtndo' 
ei»ì k TerA^^edijiiie deU«. idet ^ .^MfafiiniO' I» 
vetfr pol€OEa. degli «strani priiiiàpii>^> « quiiMii 
amhe qiielif della peisfeiia dimofiraiii^pe., ^ra ki 
filosofia ha riiebiaraio'cib. clie o nop vedevjDOf 
o .vejdi^Jkiio oieiifainenie f;Ji antichi^ «.perciò è 
cfae acati sofiiti^poiratano aindbc 0§gi -conduisf 
la nioltìludine in false opinioni rispetto alfe na« 
t^fie f.cl^e.'oJtrepassaiH» Je ibrze del ragiona meni* 
to , peroioccbè mollo puòr.!* ebqoen^Ea ; ^a non 
potranno eonvineere j. vffri ideologi y ai quali è 
aissai nolo ebe in iquelle eom f- per eui. l' espe» 
rienta ci aoga r ptincipti., i wwfisti ( a fine dì 
pervenire a qualclM coficlusioo^ da loro preme* 
dilata ) sogliono /»re uso^di proposiziooi. &fità*> 
stiChe^.o vere nelF aaicatiraia lòno soloioente ^ 
ed indipen'denti e sciolte dall! ordina de'iaiii* Dt. 
<qmeste si valsei»«fi[a gli. aniiclii Dennecrìlo ed 
l^cnro , qualido vollero - originare ii Mood» 
dair. ac^ozzaiBOoJo degli atomi*, di- quatte. fra i 
moderni Hkaboau quatido presunse di dimostrai 
re la Kalora e Dip sono «oa cola» Qtiesta fiki^ 
sofia nata dair Qrga|;]io niàaao sitante di 0|o^ 
sirare la natura dp malte fra* le cose infinite che 
Iddio ha nascoste nel suo segreto : fabbricò.. $i^ 
s|emi repngnanti l\ non air altro \ diede bri^jt^ 
»:còntroy^sie parte vane, parie periedóse, oar^ 
te perturbatrici della quiìel^ deir anirao>«o oelk. 
sociale armonia. 9 siocbo querek e discordie -seni- 
le, nu^iem lasciò fra i «ooir settatori , Jnéiti del 
^lali si diedero per dispefff^iooe a pensare olio 
iiessun^.< cosa si. poisa sapere coniserteaza. Dà uno 
sì fallace doitdna ( se puredi doitrina il nome 
si convietie)^ ci libera qu^la soienz^ ideologica^ 
pcir la quala ci è pal^ctieiliragìonaBiealo non 
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fitto olMpaissre i ialti , e eiie i, folti si' atten- 
gono V vtùo ali altro « guisa di cutena , al di la 
del (piale noo può V acame de' senti. Se la det* 
ta scieiita iio|i ci 'mostrasse cbe questa sola ve* 
rilà , meriterebbe di essere sopra le altre Joda" 
la e cereata , perciocché qual comi può essere di 
maggiore utiliUi alle umaoe geoerauooi , che il 
procacciare di liberarle dair ateismo e dalla su-* 
perstizione, che sono parto orrilnle di ikatastìca 
filosofia? 

5. IIL Ma qui prereggo (^e alcuni sorgeran- 
no dicendo : dalle teoriche dei Locke e del Con- 
dillae , Ghe> dalla Scuola Scdszese sono chiama* 
te teoriche de' sensualisti , è oato il moderno 
materialismo ; queste tue dottrine sono rWi di 
qne* fonti ; dunque è a temere che seco portino 
il medesimo errore. A qnelli che così; parlasse- 
ro , risponderei primièramente essere vero che 
alcuni delle predette Scuole sperimenCali p^aro-' 
ho l'Anima , ma che, npc conseguita da ciò che 
eotesta lóro opinione deducessero dai buoni pria- 
eipit della scuola Lockiana. 11 Locke non ne^ò 
r Anima ] errò solamente quando disse che egU 
non arrischiava di affermare se fosse o non fos- 
se in potere di Dio il dare A pensiero alla ma- 
teria : ma questo suo dubbio non diseende da^snoi 
prìncipii , ed e una mera opinione sua ^ naup 
forse dal timore , che ^It «bbe ^di limitare la 

rtenza divina. Il Gondtllac pose in gran '< luce 
argomento , con che si prova F esiiteoza del- 
r Anima ; dal che si vede aperto chel' imputa- 
zione "data alle costui teoriche è calaiNliosa ^^od 
affinchè ciò appaja pih manifesto io mi studia^ 
rò di recare qui in brevi e chiare parole le ra- 
gioni derivate da' principri somministratici dal- 
l' esperienza , per le quali si prova T eitsteasa 
deir essere incorporeo \ laonde mi copfido cbe 
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etti spiritò <£Mrét^ resierìt pminto elie dai 
prinràii ài- hit» aoD si péw^b rìcuLvare doliti* 
BO &]«? è ^dAnn^sè agli uoitiioi* < • 
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. DeJt fsistèwut iiWAnbM e JUSa tuk 

: immmtsdkà* . » 

QattlU/sfésso modo , «lie io poAa 
^^re i' attenùona alle cote ohe tnì sono d'ia» 
ìoroo ^ la posso fivo^e^e-aneòra aeìò cbe^^atr^ 
viene deolro di me 9 e oasi ho k ooscìenia che 
le gfiisaeioni e le «fommisGtttze e i] ^ndhidaiM 
in me ^ e non altrove'; fsodoieoMDbe-se àna àà^ 
le 8eniatioiii:.ò*ranìaidbfÉizr'^ o ^dee , per le 

ffiali^i^ genera^ il j^tudiaid y fthse fai uii indivi^ 
BO , e l'eira io im altro, il Tapfipr|U^ loro^nmi 
pc4fel»be easere leiilito. Se PWtro seoiiise^l^odo^ 
re di* aoa. rc^a , ed io ne vedetsi il col^e • cet^ 
40 è che tter lii^tFO né io- potremipo dire quaip 
delle due sensa^éni SsM pi^ direttév^le. Goikle 
410 dolor g>*^ %sse in naasdeHe» mie mimi;) e 
«n dolóre le^rcin ^mé de' mie]:^iédi ', no» 
potrebbe toaai nnsctev giudii^ c&rca la propoctia^ 
06 di^óesti ^loii -j^^ io direi mi dolf^ delTk 
mano o dfl pwde ,' Ak|i man» e ; ir piede ^ * 
\%yem^ nlftosdi paiiatv dirdbbewJ cialcano dal 
ianio «uoi« ào M M^ jc=z àJe H mano » 
pebbe dèi dtdèr d*i piede «è il piede del de^ 
3or ddh miKiM^ ISraril ^lOnigiiairtè a cofc» 
•H^ aftrwano «bei àenì tòyS quM die sen- 
tono }i«»peBch«drtfae «el net^o ottico fossero 
le tenénoài iUla vista 5 tiei'acòsiico quelle 
dell' *tot.«rftfolitt|orio qoelè degli «dolrit, 
cdnK«F<»M<^ nmi aocatiere ebenasèesse gindi^ 
ti^ i«M»o al f apporto ddle seiiationi di ub 
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genere ^eoD q>idfe di vii aiir#-? fa* tmii quarti 

oftli ha. laogo il Kotlmeaio di un Àie rapportai 

laonde è manìfesi^ ofae le «eoiaaiooi , ie teefmt* 

niscenzè semplici , e le idee , per le qaali esso 

sentimento si gelieMt y soné h né itidividuo. Ma 

i corpi non sono veraniente individui , percioe-^ 

che suo teoinpesti 41 ^óltè. parti \ dùiiqtie nei 

corpi non «1 può gentrate giudìzio \ dunque è 

forza che esso »i generi in un essere dbn molti* 

piioe ) « q«0!9to eis«i« è> l^Attién»'^ éella'qiiàlje 

ottooseiaiiioè^ esistemai e non hi.«aliira. Ch^e ae 

«ieuui dieeisero che il p«|^to ceiiirale delsenèa-^ 

kteolo è t ti 'oerf eliè j tm doaaanderenio low «e 

Ctb pitnio sia ossimi sia o^mposto. Se xispott* 
» die è oempMlo i conrerrìi che amnvtttaa^ 
die tesso ha p. ts. in A ie tsensaciont «feTfar viste 
«-W A qselk àdV udii» ; c4 allora soggiinige* 
temo cbe^ per guanto Wciiii «ieiioqaesti pui^i^ 
<wrio e che sono dUsiinti : colise collocar diioque 
il 'loro esser divisi ooirnnìtli ée\ sAfeiawRto t Se 
poi> SODO un plinto «olo qiiesto t^*Ktò noii'èp^ ^ 
eoMposlo , non e p^i «lalèrial^ ^ 

^ Ile La oonolttsiMie, a «^ ««ttao i^emiti ^ 
dipende dsir «nitii dd giud^»» % If quale è «a 
4àllO' evidenie ; duo^pe nr^ ^ P<^ dubitare dw 
l^espeiJHiaa non sia qae^^ ^f <» soamtaistia 
la prova deir esìsiemui ^1^ Anima ; qinndièishe 
a toito^ Ja àhmSA »MeDtiile è <iicol/>iitft éi 
saattrialismo. Essa c^|M^ '^'n*°s^ ^ pensiero 
«a fattoi del quale ««»■»» P^ ««^^ ^ deTaHi 
asierni. » Io Mn iconico, diceva uà Hosofe?, 
m^ r e^stenm deU «ateria se #sa p«p tavrié ' 
«r mal . sicuro dr »c «t pongono i ^*>*ì|b ima 
a conosco it p^BÌ«o per infalliiale ibtcrib sen- 
}» timento | e I nto proprb pensiero nai Vende 
M «etto delP>€«ist6iMa di vn esaere p^iaai^La 
a idea , che lo dei còrpi , è eoa mmk^à 

\ 
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91 iMcrta «|0 , «e 10 p^ipm J uMm i éì AA' ina 
s»^ o MI* altea éoHt •diat* asiii^ae.^ dubileiliì 
» pimioito di ^«HaJc'oorp. chetili ^uelUdal» 
wr Anima. • .... 

.5^ Ili* Ofjm darpa la rtf^(sMùin>Oikifeum^ ri» 

aolia daU*tiiiìdiia dimolliaiinaLpaitMdte «aMdtuii 

a" piro^orre/vo 'dalennniètoi aMla* Fintatiti dia 

questa teadenta data ^ ii oarpq è 9 regaiabitea 

vitame; eeanift qòetla , il eoifo celia 4i> aiaarè 

uno ^ 6 le partip^aiffendop» cLiiwaiani diirerae 

p$r fiMianare altri aonpiTr'^Malo è- 'aiaaffah Ba 

«iii^.s» ricava dke iioii paè esiar mcMidavar lutt 

è «mone dt paHt : d«i«M|iia F Àdkna naàc « tog^ 

g«ttft a morie. ^M. Fraytawiaa» ;Veieoilo 4i ìm» 

iiio{K>K> «elk mt Mmmnam «apm lan^igmei 

per ^otliarè ohe.r AoìaMiiiMm*a mgMdtnm^, 

pn>yn 'U^eùÈf^ « Il «otpa ^ «dnbiialamafla 

mano parfoio 4drAaiiiia : aaadopaxbe kniCM^ 

te ba 9q>afiita T una diA' atea le paiiiàeUr^ 

oade cf» <6i»)e8lo ^ mmiìtiiia tolte : > il aaifo 

( cioè la maieiàii y^tmf^ £gwa , ai Iraifori»» 

in mille gaise, %^ non « éiiiii^Ua ; e vi. ««rà 

ahi affermi che riimima, «iie è la miglior pria* . 

la di noi , e laÉlo pi( piagatole dal aarpo , ai^ 

tórni al auìia ? Io «m. aaeifaab nui olie eUaaia 

a peggbr aoaditìiMia ^i ^ aiamb^la a«ataria^ 

ehe^ «e aoB sritda catmfi«||Blia aiasi indotta v# 

noUa «Il a^amo- della iRiiit^A. i»'laitQ P afti^ 

.varao da «!*• ai *i israaia ,,.|^ n^iò io.gmAa 

tnfcAivo di^aaate tcèa r AaiNa aia juoiiiviyi^* 

laori«a'*«vp«Mdb di ^iiaaderj^ «di aalfa^Iia 

legge fjPerafev da tte il Maoio hUmàa^ 

si è , eia aesfiiB estere resti aankfaiilrto 'j. ^ m 

.^^m ^g^ fasae-^t» 'aalaaml^ Unirne, 

•peitrebb^ ai matnrìalifti Faibbli^ ^ lacar le 

prov ^ qamm aeeaaMisit aUìa avita loMa 

p^iolf^ del Ore^^re ».. . , ^ 
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f IV. liMitni- àmaquk dà ^aaiMé • 4itfé ^ 

Ae^'dai prìmipu •omiitnMritigH «dalla espe» 
litfiia V uortKi iiOD imo dqbilfeie che in ioi'Woa 
sia un' Anima immortale : ma può egU amilmtfi^ 
f«* ii«ii dobitart ^Ée 'tI •ielw«lffre^AlliIàe simili 
iMt. «M ? .SeooMia il p» de' fileM6 r«bmo^ ^ 
t«ia«obè èa gividièìifo cèé tì «one de' empi i«^ 
ri divini , viene a dedarre dal pr«ioi|pr di a«a* 
iam dbe*fra esd aorpi v« hesooosarolti aìaidi 
a Itti f e;iBPoks tokaifto animatt : io però^ a0tm 
4k pama^rfie qttCtla:vartÀ'.m pote fhéàieié^ 
•B altra principio ) e ai^iike ceto aaidena-piti 
a qiieÙa^ onde è ftabAiia F^esiateazat «tf&ra 
iudividoaia. Il principia, éfte ib diea è iì.wtt, 
MtaiaV.'aeiti delenmBaii àffelti #èafofi^/^«Hlr 
fm da /ama daieiwni«éafl%ieni>r Un mì^fm^ 
àtpìù unterebba ièdafaHabile e saldo aaahav ùl 
caia ahe aàeuao sappaoMe ^1^ idaiiiaii naa 
aerta' yenstenaa deVorpi , parciaccliè bipf«^KÌa 
«jfpeneaza^^i ftrelièe«aBascera «slie éeoo mM 
$mm modi vengono coataatemeu» etrll «llrt» f ef 
4ai lotte le leggi deflb ns^inA sarebheio quali 
alle sona aiM^e iqaaado ess< t^ttama «Nrcit traili 
ai* conavfoése io no solo '^iviiaa. U sole .aoa 
wraUbe il sole , ma no '"««io d«U\aniino,*dbl»^ 
<V ìdeirfista ; nolkdÌRH>^ qaas^ nodo s^mlfba 
Iq<^ ogni yendqoe*^ oie ooano 1* apparir dfet' 
oole. La «leftso diri«^ dì 'toni gii.atefj.feiyiineiti y 
^ hanno* la h^. oa^éane nette ^nos^mUmmtì 
Pasta ài& Y^igà» « nastrare* a^ae aolai ^ ipha 
ii* tenesse Fapt aoiìGp ^ pataalibe • naaraii^ «pet 
diritta. 0(nicli«ìone'dte asàstona alùt mi mmfH 

a lui, -.;..':•• f 

f. V. ,&if>p6ogo alte ]* idealista sta aà ^Ijsoik 
iib , ehe tmen^o ne'saoi'éiseoiai qoela csofan^ 
afi. , bbe nati tenae ti BereUeja , nqghtrFéstee^ 
za de^jii altri uomini. Un geametéa viaiè'A^i, 
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e gli dice 9 ma senza dargliene dimostnraione , 
che la solidiili del etti ndr^ òiroo^citlo alla sfera 
sta alla solidità di essa come 3 a a. Allora V i- 
dualista potrà eofi discorfere fta.se : i» noioso- 
no oerto «e <{iiesi»-gtaiiwìo , eàe mi Tiene all'a- 
BÌmo 9 sia vero o noi sia , e stando ^U in que- 
sto duMnò » fa a.; oonsidenM la ^losiif,' e dopo 
iltoUi ragìoDameiiti conosce ehe quei giadiaio è 
fina cÒQclnsiooe. derivata da più aiJlagi^ai con<^ 
catenatì ; onde cosj lai discorre, Qv^sido mi vea* 
»é all' animo quel gi«diiio, «ss» era «iè#tt ^ra 
(xynoseo càe è veramante^ era cioè il rapporto 
4i molte premesse : ma cgn« ra||porlo di pre- 
thesse, o sia ogni eonseauenaa, è il nei^sario 
effetto del coofrontièi^eUe^ modeames. queste pre^* 
'Messe, non farono nella ineolè mia ; dunque è 
di necessità ej^ fossero uollai mente èi altri; se 
ciò non ammettessi , mi safebbe foraa di .ammei<- 
tere che qneji gindiwo / «he non ptó essere* ef- 
fetto se^non di motti confrooti) n fesse generai^ 
16 sen^a le sti^ ^serc cagioni : il che è uà im* 
possibile. Unitele jragionamonlo viOEie poscia a 
rafforzarsi quando V idealista si fa a considerare 
niente altte proposizimii , le cui «premessa «' la 
molta scia»» 9 che ..ma è . in lui , dindono 
da particoWi noa*«ifscffvati.da lai ^ laonde, eoa 
lnaggiér sicttf«zia X0ndttdeià cl^ esistono delle, 
altre menti ^ le qn^ dsafmokasicieoEae da pre* 
messe a lui ignote dedussero qiMiUe propAiuoni', 
e dopo questa comdattiooa^ m^ virtU de' pri9^ci^ 
pU di analogia verrk a ctn^ynderé amoara , che 
esistono , oHre gli» «ssart nmioni^^ altri es- 
seri scfomeate giudicami , ed altri seiiaa sen* 



.t 



(9<) • 
CAPITO Irò LX. 

siffu/icmi» dailA parola Amma. 

Uao4è fBotcrai di. quali «lette^ti soqq 
s idee rebtive aì^norpi iim che al- 
l' i<}èa della néstniDetisòBa y ia qmaalo. è aoióiA* 
U f àppaficg|«ia emeiiii che. aÙe «opraddetle 
DM apoMieagOM^ e-pMiaiti di faiHe/fagionA* 
naemo dopa àie avesti provata V esistaoui dd- 
r Anime i vcogoduiMiue al pi?ep«»ito mio. * 

5- II* Gli antithi solevano eoasiderare .nc^- 
r Anima* tre poterne disliste^ cioè la meapiMria , 
r inieUetto e k véioAlli ^ ed alettoi < oe aggina- 
^vma ttna fratta , ei^ V immagioaiiva , e d; 
queste parlavano^ nade si fimo che iodo^eva- 
no a pensate che queste fossero esteri^ «mi eh^ 
iDodi deU* tftssr^ else si «hiama V Aqima. Dice, 
vano «be V imelleito ai e quello ^ ohe oonosce , 
e che ooQstglk la tviriootìi ^ dioevao^'cbe la vo- 
lontà «bbidisee all' tttteUeiio> «ho resiste agli ajp- 
petiiì y o li aocooda , e «ose altpe somigli^Ati»^ 
per le ^li, metaforiche .«Moìerè vemrano quaù 
a dividere Y Ànima in ùih poni. Por ettaro Tid* 
coaveiiioBtfi deUe aoiioho ScaolMoir d atterrea# 
a ciÀ che r espenonoa 4m pooe^ intiaBaitiiel cono 
di queste Imooi. > 

S* UL Le prime proprìeà , «o si voglia dire 
facoltà 'ÌbW Aniaoa , tono il sentirò,, l^avere «e- 
minisooBae^ T avevo il oMiimeBio delle diSereo- 
2e di inolio e xli qaestowGoUtifaooiihaoBO pos- 
sive. Le attive sono f attendere , il oonfromare^ 
il potene di associare le reminisoense setapiict , 
e le idee ; alle quali &eolà«ons«gttltano le pas. 
sivie di distinguere per metao di ^«fronti i mo- 
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^ Mi* Anima, ol»e hanno le lorn eagiqai |fia* 
dpali in noi', da ^oeUi , cìm V hanno fiutfi di 
noi ; cioè di distinguere « come dicona ^U ideo* 
logiy il m« dal non me : il cke'è il prtmogn^ 
do del noslro conoscere $ le aUiire di comporre. 
le idee indir idoali , e le generali , e i generali 
prinMii ^ di oQBcaienave i giodiaii in 0iUogisflM« « 
e i siftogismi in safjponaiifeenii.- Il vocab<Jo in* 
idtetto comprende tolte queste tkooUk ( passive 
ed attive ). Per aitino sono da oonsiderare k 
bcrilk pasAve di sentire , (< olti^ i piaceri e i 
dolori corporali ) i piaceri e i dolori inteUeiUu* 
li , e i bisogni di <^ni maniera : le attive di 
4esiderare , di sperare , di temere , di deUbe* 
rare , di volere. Queste , che sono pro(ffieili iu- 
lèlleUiiali , sono contrassegnate dal vocabolo vor 
loetk. Ih questo modo^ determinando le parole 
inteUem e vUontà , si evitano moltissime con^ 
iroversie. 

§é IY« La proprieih di sentire e «jneDa di a- 
vere le fcasiniseense si devono dire proprietà P^* 
si^e ^ pemiocohè non è in nostro arbitrio il nofi 
sentire , quando le cose esterne fiusoio impressio- 
ne sui nervi, il dolca in luogo dc^r .amaro, 
il piacevole in luogo, del disgustoso , o di 
fare ohe una cemiaisoenza presente air Ani* 
uso non m quella che è. Alcani pret^i<ib»no che 
asiche in siò f Anima dell' uomo sia aulva, ma 
per verità chi h «he possa inteodefe qneUo che 
essi hanno in anàno di significare, ooAa parola 
gttisfùà ? Se volessens dire che T'Anima crea il 
piacere <o il dolore « olirebbero, cosa manilestameno 
tOiL^ka : «aranno dunque forzati ad ammettere , 
nhe essa è effeHa (mi si conceda ipiesni latina 
espressone ( dalpslBoere o. ^al dolore. f i^hesar^ 
^nanto dire che non à agente , ma passiva. 

$. V« Una tnrsa pniprietk die osservammo 
essere neir Anima è V attenzione , per la quale 
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si gilo0fa r AHòetasàbDe (Me tmìfokoèàie , T a- 
sérazrune . la Ibrnmioqe 4elk iAet\ ed in graa 
pafle U loro ansóciazione. Nelle operasioiiì , db» 
ntMooo lU quella propriefii , V Afflima. è mani- 
ftétaroénte attiva, perciocché per itaipulso àìisi 
gli organi del corpo li dirigono verio le cói0 
che genet^ano h lenjMuiioni , eipeiioper mpdl» 
IO di lei li riivtgliano le reminiscenze « e le idee^ 
Per inieita «leua auiritk nasce Tatto del votare, 
essendo che qaanéoo per le seniazioni , o pbr 
le fdee pkteevoU^ si .genera il desiderio ^ o per le 
apiaeeroli V avversione , V Anima dicrgé fe ine 
fòrze sugli organi del corpo , ed effettua quelU 
operazione che è «econdo il desiderio. 

5. TI. Le sopraddette potenze ^ passive e at- 
tive , sono in tutti: gli uomini , ma non giliaeU 
lo stesso modo V e nello stesso grado. Qt^n^nw 
mo altrove che ila potenza di sentire è alcun pò* 
co diversa ne' diversi individui y e la ragione di 

Sesto è palese. Non possono nascere gS" itesii 
isttt se non alloraquando i modifioan)! e i mo- 
dificagli sono perfeltaiileBte ugnali ; ma i corpi 
umatri che sono f modifimbili , non sono tnUi 
identicamente organizzati : 4unque è chiaro che^ 
dati gli stessi modificanti j le sensazioni dhe per 
essf sono generale in diversi individui non poe* 
sono essere pi^eeisamente le stesse. Anche /ella 
remioiseenze si vuol dire il medesimo { pereioo*' 
che èsse sono relative alle leniazioni, e percioc* 
che r esperienza ci mostra che in lutti ali indi* 
vidui non' è la stessa potenza di ritenerle, eolla 
stessa vivacità ; e per lo steHO jpazio di tempo 
e dì rinnovarle nello stesso modo; anzi ci mo* 
stra resperfeim- stessa ohe per la svariata coa- 
^brmazione da' cervelli , e ftrse anche per -quel- 
la degli altri ^rrgani operanti nel cervello *, oni 
incKvidtto è diversamente diipoato ai piacari. Al- 
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«Ubi ftfBiM'frtiììf^ èi^terle fensacfoni , altri di 
allre ] e questo b che le remìniscente delle co* 
ae pìaceoii ai mfMPnHano dtvenamente secondo 
k forca del piabere aviKo. Un tal uomo per la 
delta ragione avrìi- 'mòlla aftìtodìne a mantenere 
le reminiseeùze de^ aiiom ; nn altro- a mantener 
queHe de*colon\' un allrb quelle dei sapori. Chi 
ricorderai faeilmertie le parole in certi ordini dis* 
posti ^ chi le immagini delle cose ; chi i derti 
acuti e vivaci ; chi le idee astratte j e i priaci- 
pti gep^rali , e i ragtonamenii. Si suol dire co- 
mànemenm che uomo fornito di gran memoria 
sia colui , che ia ripetere punto per punto le 
ooa^ lette , o che di molti cast particolari si ri- 
còrda ^ e si dice poi che quegli il quale molto 
e di moke cose rafiionii , e non ha la detta po- 
ttnza ) è uomo di poca memoria : ma è da con* 
sideraire che , aeil dtstio uomo non fosse ferm'to 
di grande memoria , uè molto ne 'di molte cose 
ragionerebbe , pereiòccliè il molto ragiotiane di- 
pende dai molti principii generali , e dalle mol- 
te verit)i dedotte , guUe auali i nuovi ragiona- 
menti si fondano. 'Un A tatto uomo non ha quel- 
la memoria che conserva mimiziosamente i fatti 
particolari, e le moke parole in particolari mo- 
di ordinate ] ma Ita quella f che è la pik utile 
di tutte le ahre. 

5- VII. Poiché fi è (atto questo cenno delle 
proprietìi passive , tocchiamo similmente delle 
aUive. È mostrato dalP esperienza che anche 
queste non sono in tutti le mdksime per natu- 
ra. Alcuni hanno il potére di volgere e fissare 
r attencioae e con 'diletto o coq poca fiitiea , 
secondo che loro talenta ,* a*qufsta o a quel- 
la cosa , a questa o a queir idea ; ed altri ciò 
CffiHiO co» diftcoka, o ne souo ditl«dti da idee^ 
che si. 'risvegliano anehe loro malgrado ; o 

Costà. Delle Id^e, Fol> IL 5 



j;, VIIL JU fl^iiKMrale'difnfHlk mille propri*» 

la di senuire 9 di f itordtre ni « di altsodere ^d^i 

diversi iodividni io«q di^.iM^ra ^ om parie «i 

generak^iK) .per T a^JODe delle «^e eneme mgU 

aoioii 9 e per r eeereìzia^ io ebe vengono poeie 

diversamente le dieite peleoce* Che sieooin pan« 

. da natura , ohre la ragione acoenoala qui sopi% 

al $. V , ce ne fa cerli la molla, fomiglianaa ^ 

che 9Ì Tede essere ipeup tra il figliuolo e il pa» 

4re y e. ir% fratelli .e iraielli si nd p an iarc che 

neir operare , sebhene fieno alali di4rer9affienle ^ 

^ in divani linoghi nodriii e creecioii. Che poi 

^sse dipendano anehe daU^a«ioiié 4elM cose, o» 

sxorne (e ira 4 natie pongo 1* eduoaéoiie «dnn- 

lifica e U morale )>t e dalTcìeNWMy chinri 

e$?mpn il comprovano. Chi 90»^ tcAb quanta 

diflereuM sia oai pensare e dall^ operane dejjf^ 

uomini .ricchi « e degU agioti , a qnelio de* p«* 

veri.? Da oiieUo de^taceraoii seoofavi a quelle 

df' cUnelrait ? Da anello di an ardine cbm^n* 

le sk quello di n» allra? Qnnnlo- sia 4ìvoreo il 

• pensare 4eUe divene ooomnìoBi orisiianA» e dellt 

divecser^tle? Tmie queste dittresize hanno la 

loro cagimit! nello cosey che o peran o JoirAninift 

<]iversamente , secondo le circostanse fra le qnali 

gli tioinini sono nalloaaH, Slveiio ed> akri fil^ 

sofi del passalo aacolo aUrihoRtmo aU'ednoaaiono 

( sotto qnesla nonne eompreodevapo V. inlaro 

cQBuplesio ddlle cagioni esterne opceanti tsnlP Ani* 

ma ) Inuo il polare di dare feroM air intdiel* 

to ) e «piaUtli al costnine ; ed ekoni fra i Am^ 

demi Tonebbero dure questo vento alle eok èmp 

jposiBioni nalnraln Erravano quelli ed .errane 

questi ^ peroioochè Vespesrienaa ei h maniCNlo 

nOxe r iMrUene e il coetuoM soéo /eftiti di dei 
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«ft§iin>> 4eUe jft p m^ii ooi «rgnuche ( «he som 

il modifieaJbile ) ^ « della «ducasione , cioè di 

«•Ite k eagioDi jnel^ficanli. La oatara crea le 

4ÌÌ9fMk\tmi , e le caute .esterue le eHeodooo e 

le ceneoiidaoo ) e tabrelta ««eora le atfopisBeno 

^ apecigone. T«ocfaiame eficvaa caia ( fiacche 

mèée a prepeMie ) àrterno T a»le Jì Jifiibure Cidi 

.aetceaoefe le oatufali dbpnMikmi» 

^C AC ITO LO UCL 

« 'Di ébumi modi onte ^tnanafe te 4isp9tfÌMord 
. maémrfii ^ Jt f inkIbUOs 

$, I. ol polrii «solcarle aeaMsoaw la naluraie 
JìipoMai)e«e a aemìre con ìaqwicìietta ? Sì cer» 
eaaneftte , peraiaecbè» }' esporìeosa eì mostra che 
il 'leiieo ewrckaio .ee« mooeratieae^eqiiifta ma^ 
^ior TÌfffir, ed incperoflo intorpldisot. Sniiiilaien« 
le per la vagiooe inedeiiaBa la dupesìaiesea ris- 
j|N(glìare etm vivaoìili e proaftesia le idee si pò» 
iek aeoreieere e vaJevzare^ quindi gioverk moU 
40 il riiniDViM» Fo»erTa»«!»e dei tair , il npe* 
fere i x agtooameQtft ^ e il x'Jieggsre le cose ap* 

Ila vate .^ e ricordade.. G^crà pcioci'paliiienle aU 
rUtto e air akro 4^' a^pcaddflUi aibtti r>a)rere 
anu» enni disila, sanilìi é^ corpo eoli* aHenerai 
da talli qnefili aaeaifi «|w loervaiio » ia ahro 
modo ^iaiapo gli orinai del iobio (47). ^ 

I 5* H* Anche alla buona ^ooaipoaMtione ed as^ 
^oiazione de^le idee bìo)$a poi gioprate l' arte ^ 
XMifpe flt rileva daHe cose disceeie io cpieMo li» 
hao. A' tal fioc ai ;ruDle;|mre gra» ^liffeoaa nel* 
l^oaiei^aee i fatti , ed njrere evolta; candela' per 
iia^«pn^ide^ le verith .dediOftte «por piitostive , e 
jàm^tft .aociocchè alle idee Hop,» fraoiniiichi ele- 
^ .ifMOf^t^ e)ie 4100 m Me9f4o )l cirdioe étl fatti } il 
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cKe spésso avviene per la perpiétstlli deVeedMI; 
e per 1' ujso cìie di essi si suol fare in pia- signi- 
ficati (i8). Il vocabolo ( e ciò nota nimo da prin- 
cipio ) è r anello principale àeW idea , come 
la sensazione è V anello principale delia pereezio* 
ne 5* m» tra il- vocabolo e la sensi^ione è que» 
su differenza ; la sensazione si associa air idea 
come effetto naturale della cosa , onde essa idea 
è generata *, ed il vocabolo , essendo imposto al- 
l' idea a nostro ' arbitrio , va soggetto a trapas- 
sare da un^ idea ad un' altra ; laonde accade che 
in quésto sue passaggio porta séco rfcun elemen- 
to deir idea , cui dianzi appai;teBeva , e lo as- 
socia a quella a cui va ad appartenere , e a 
questo modo la trasferita e falsifica. 'Se datai 
per esempio alP avaro il nome di massajo , al 
crudele quello di severo^ se appellerai ordine 
pubblico la . servifù , religione la superstizione , 
i nomi onesti onesteranno il vizio, e pìsrimenti 
i disonesti nomi faranno os<nira ed aobietta la 
virtù. Le idee falsificate io questo modo sono 
quasi infinite , e gli uomini malvagi ne &nno 
grande uso derivandone que* sofismi , pei quali 
coi volgo ^sono tratti in inganno molti uomini 
dabbene. E< da guardarsi ancora dalP imporre i 
nomi delle idee generali alle particolari ^ percioc- 
ohe questo è fonte d^innumerabiU, e spesso per« 
niciosi sofismi. Tali erano quelli de* Legislatori 
i^ancesi nella prima rivoluzione, i quali, come 
altrove considerammo , si fondavano sopra una 
idea astrattissima , e da questa deducevaao i di* 
ritti im^prescrittibili delP uomo , senza porre con- 
siderazione alla partioolarì circostanze , in che 
sì trovano i diversi popoli , come a dire - ai c!i« 
mi , alle religioni j alle abitudini , alle opinioni 
diverse , allo stato delle finanze , dell' industria, 
àfil «omsttercia ^ e ai rapporti di nui^ 9k ut* 



tione^ e « cose shre'ioiiiigiii(iit)« Di qii»le e'<li 
altre specie di soCsjhì ba ragionato maravielioiB* 
nieoU il Benthanv : al suo trattato si rivolca 
«hi desidera pih particolari istrunioDÌ , che ^ì 
basterà V aver • toccato del priooipio de^ pìh co' 
numi «ofismì. 

5. tu. Alla buona composiKione ddk idee 
talvcilta sono di ostacolo le sensazioni sovercbia-* 
mente gagliar de : un gran piacere ^ o un gran 
dolore tiene a sé volta V Anima talmente che le 
teglie r attendere ad akro 5 e perciò le percesio- 
DÌ non le si presentano coi loro veri elementf ^ 
quindi oe procedono giodisii discordanti dal na« 
turale ordine de- btti. Aocadè ancora talvolta che 
le dette seusaiiont , còmnM>vendo in diversi mo- 
di k. fibfe «lei oerebro , prodnocmo o- h malin« 
conia o V all^reua ^ o altri e&tti, che poi tras- 
formano io diverse guise le idee che preudobo 
colore daU^ affetto ^e domina. 

5* 1^* ^ sensazioni interne , delle quali ab* 
biamo fiitto cenno da principio , sona una fra 
Je prificipoli cagioni , per coi gli uomini piwi- 
tosto ad un aSetlo che ad un altro. sono inchi- 
nevoli'. Alcuni per la diversitìi che è -nella con* 
formazione de* loro visceri e di. altri organi han- 
no interne sensaaioai o piacevoli moleste , e 
quindi sono poi dediti o alla allegreyua , o alla 
nsalinoonia , air ira , o alla mauauétddine , al» 
r. ardire , alla speranza , o al timore, alla com* 

Essione o alla ierocia , atta tempei^nsa o alla 
Udine ed alla gola*; dai quali primarii nfetti 
aoatufiscoiM altri moltissimi. Siccoaw poi quéste 
sensazioni interne jwitanp qualiih secondo gli 
stati diversi degli organi corporali , e ìsiccome 
<j|utsti orgaui adulano stato^ nelle.diverse etb del«* 
1 uomo , avvieat che divene sieno neir infanzia 
mUà pubertà) aelU adolpseenia , odia. Virilità 7 
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nella yteéànm Je iaoliMiiioàiye gli «Sui (19): 
{per qvfttÉ sletfa cagione a m gran dMereosa 
r tra P iodole deli* nomo e quella della doiioa. 
Lunga sarebbe a dire kt qoanti nodi le dÌTene 
aSesioni oolorioo k idèe , e k trasfigartiio^ ia 
accenoero' tolaoiente cbe agli occlù delP uomo 
malineoaico |^ oggetti perdono della kro aatu* 
rak beUezaa : a quelli odl^voBM allegro le ooee 

F« triste aoqmstaao* ragheaza « kggiswlm ^ ai- 
adiralo pare dK ogni eoa» sia d^egaa^di biasi- 
mo , e di dìspreaio, Aaehe.i piaceri e i dolori 
iiKeUellualt , cbe oome altrove m notò^ naacono 
'dal coofroiflo dette idee , piNidueaao «Selli ao- 
'Siigliaitt a qneili de^piiUsert e dé^ dolosi «orpo* 
mli 9 e risvealiìibdo afleUi diwni atlribMoono 
alk oose^ quim «fce elk aoitibaiiao'. Gli amami 
wi9ù !si avveggono dei dìCelti delk donne loro t 
gì* ìaivieqtori di qoakbe veritk ^. prc|H dall^nM»« 
re delle kro doiuioe veggono wmm iktasa lul^ 
to ciì cbe desiderano di vedervi» Consideraiido- 
k cose qui sopra toccate dkvrk Iv momn ^ die 
desidera di ben comporie le idee, stasfr Ì9 gnaiw 
Jia contro le naturali sue affezioni , e colla vi^ 
-sobria , e talfiolta col sooaerso della medicine 
0orreg|er« il. suo difetto. 

j. V. La bontà delP intelktto no» idtpeode^ 
«olo dal sentire con isqaiMteesli dal ben riiamia* 
re , 6 dal hfiù eeéiporre k idee^ ma dalk qua» 
lite , « dalia qnantitk delk idee onde è fiieniio. 
Divino sarebbe da riputarsi qneir ioteUettoyelMi 
fosse fornito di tulle unaule le noiiiie dalle- quali 
pn& trarrà vantaggio la eoaapagnia atvik $ mn . 
un s) fatto portento ci posMno^fiagere nel pen^ 
siero sokmenle ^ peroiooeliM non è <daio aUe n*' 
mane genenuMoni di: veiiiee in «o^niaknedeLve» 
no se non kntameale:e sema nas'tooaare il ter*, 
mine della desiderata' sapiens^ tttre di ebq Vtto<M 
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JMiO ttoti è edpftce se nott ehe ^ di Ute' ditcrèta 
quantità di cognkiom \ laotide , bob tYtodo egli 
forze per aspirare al «ofiiiito tiel «aplere \ volge-» 
tk gli occhi della tteote ai diversi rami dell'ai- 
bero della sciem» ^ eé un solo pi^odendotie 
di aifta 5 da qoeMò proeaeeerk ài tsogliere frutti 
qiiaiitl pik potrà. £ se egli Tolgérir) come dis" 
-ai ^ gli oocU a qsesip' albero ) vedrk che io es-* 
S9 9000 rami che riohieggooo inidleltidi gemere 
dtiTereiilB. Le sciente ^ le quali sono circa il ve« 
ro y doinaodofio no .geaeve di tuieUetli che de- 
liomi«eÉ^ speciiiatiri 4 le trti ohe sogko dita il 
bèllo, Yogliotto intellelli poetfei-, oioè creatori: 
le arli meccaDiehe rogliopo un lerao genere par ** 
tecimnfe più o ineèa delle qtmlità del dite pre- 
detu ,. e ehe ai p^trd^he deftoniiinire deglf rote!-' 
leiH itidtiiiriosi. CK^l^ro che nel' predetti generi 
«oecakio la perfezione é*iq>pfes»o f soi^ eoo {pa- 
rola forestieri tthiaon^li geniif perctoecbè^ quasi 
celesti «piriti , sono accofoei -a scopi'ire verità , 
ehe ei^no molto nascóste ^ a trovere nirove e 
■laravigUose fantasìe^ finalmeste ad operato 
mirabili industrie per lo avanti non ooHos^iule*. 
Clii liei primo dé^soprad^tti %<tÉÈietì desidera dì 
approssimarsi a quel grado di 'pei*fetion^ , ch^ 
gli permettono te Ktttiifaii* lue 'forae , «ccUga fra 
le molte ana scienza , e .né laccia la auà priii- 
dpal professioni^ ^ qnittdi procacci di cussidiarla 
con quelle altre, che lesotio finitioie , senza 
troppo divallarsi iper qileste; perciocché/Pavere 
troppo cari i rattioScelU^£i che si 'petali il ramo 
principale! il jfif endék^ cura atolttuenie del ra- 
mo fareste «Mmcare aitf-cssb e ntitrimento e va^ 
gfaezza. Qodli poi ^ Ae ndlo' belh arti voglio^ 
no acquistarsi lode j di^iòaó pri ma di og"i aK 
tra cola' Considerate die dtie qoalith sono ad essi 
neoessarìlK ) CtoirT ii|tjitii^(ittwoike t bt fentnsia* 
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Per ipiofi^ina^otie inteado, la Miepit di rky^^ 
^liare. ia a^.o viviisimo le id^ delle cose gf^osì- 
bili , e le r^mioisoeazie de^ gagliardi affisiti : per 
fafUOfiia V attiludipe a allegare le iiiiaì8giaà|e 
cose in nuovi e. verìsioMli tiiodiy e di raccoglier^ 
le sotto forma variaia-.t uoa , ed acconcia a de« 
stare o maraviglia o. limor^ o compassane a gio- 
coodilà., A qi^sM fini fa d^aopo primamente di 
apprendere quelle teoriche J(^ che sono il risalta- 
mento dell*^ftperieni&a (li Qoìolti uomini ), per 
le quali #i acquista spano pfar elq^g^re fra mol- 
te le cose da imitar^, e per bepeimiurl^ Òeg- 
giono. inollf^e.procao^iaiire aÌlsi memoria quanfe 
più belle im^gimt e quaq^tì,. più Cjominoyenti caai 
di' fortuna , e quante più poii^^o remioisc^iiac 
di affetti nobili , e gentili |,.e gugÙardi d^ ogni 
maniera >.cbe ìpr^ por^mpt 1^ natura e ^arte; 
che (utt^ queste co^e ìoi|q seme , cli^ nelle b^n 
: dis^o^e menti fruttlEca. Agli i|itelletU mecca- 
nici gioverà V acquisto delle cognizi^' intorno 
a mQitf cose naturali , ed a n»Qhe arUG^ali , e 
queste agevotevanno loro la ^rada a novelle ii^ 
venwoi^i,. , . 

(. VX* B^ssta a dire delV artificio , onde ai 

Suo accresca, t fittiudiné e la forza nelraltea*- 
ere. I modi, d^U! A^^ma si. col legano in . viriin 
di suc^ssive operazioiii del cervulo. a noi.sco^ 
noscjute , e questo collegaraeuto ^ come 4>'i*^ 
stra r esperienza I ^.p^ò cmIP esierciZio' renderp 
più tenace > ^ ne^ &uol<,fì$etti più {rapide , ond^è 
che se le disposizioni d<i calura fossero tali cbe 
ne impedissero di attendei^ con assiduità. , si vuot 
prima procacciare di rif^vefe og^i caM^a di di- 
strazione I se ve n^ ba > e. poscia di, eserdtare 
la . mente con frequcnsa;, m ,cesc ancouce a 
tenerla fortemente rivmtf a4 esse.. Utilissima 
pertanto ^k M giovsu)^ U. niatemaùca , 
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la quale non solo obbliga l' animo a proce* 
derè con lii^aggia^ premito p^ lunga traila di 
ragionamenti , ma a «tare fisso nelle idee che 
coniemplai . 

5. vlJ. Siccome ritenzione è piìk spesso in* 
torno alle reminiscenze , essendo che in esse sfa 
raccolta tulia la .scienza da. noi acquistata* nel 
cor«0 della TJtas coitiseguiu che il facilitare fuso 
della memoria sia. sopra ogni cosa Htilissimo, e 
questo effetto si potrà consegHire ^qnaate volte sì 
procacci di associare ^è idee secondo certe ^rego- 
le. V esperienza ci mostra che le 4:ause di asso- 
ciazione sono le somigliai^ze degli, oggetti e, dei 
concetti , le analogie , i conlrapppsii , ,le vici« 
nanze di tempo e di luogo , le relazioni di, qau- 
se e d^ effetti^, di m^zaù e di fini 9 ^^ premesse 
e eli consegnenze , e perciò è cbe , ponendo 
, mente a colali relazioni , Tuomp potrà rendersi 
fàcile il volgere deir attenzione . alle idee a pro- 
pria votou là. ^opcaltutto gioverà Tane di porre 
.a tqtte le idee un online. tale che i^ une alle 
, altre si leghino per sì naturai n^do , che il 
sistema luro riesca per quanto è possibile inte* 
ro, ed uno. «A questo eoe ho delideato F albero 
delle scieDze.,> che servirai comedi carta genera,- 
,]<;, Coloro^, che alcuna scienza o arte prò* 
fessano, potranno poi farne ^1 tri , nei quali 
1^ diverse materie sien^ più miniatamente ri?- 
Partite» . 
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CÀMTOLO tXll. 

Indicazione di un nu€»o AWere Gtndraté 

dette sciènte. 

$, I. CiHiiiDqtte si ft<^iiEi à cotiiiderar^ } di- 
Tersi altieri ìnveotatt dai filòsofi al Sae ^^prsi 
inciìcàio , eottoscerìi quante ìu òpera si Ritta sta 
la diffioohli. li sistemii genreralie ^elle scienze e 
delie arti , dice 9 d* Alembert» k quasi ' un fa- 
birioto é ra un cammtoo tortuóso , nel quale 
r animo si pone senza' ben conoscere il séntlefd^ 
che è da tènere. Spìnto egli dà^pròprti bisogni, 
e da qndili del còipo , a cui % fégato , studia 
dì conoscere subito i primi oggetti , che gli si 
presentano; e di idsiuaarsi* qnantò pih ^u6 nella 
cognÌ2Ìone di qtielli ; ma tòsto ' si abbatte in cer- 
te difficoltìi 9 che lo rattengono: indi'^ sia per- 
chè spera , o perchè diàpèra at snperariV^ si 
pone per una strada novella ; poi torna snllè or* 
me prime ; rince talrdita gT impedimenti , nm 
he trova degli altri \ e , passando rapidamenfe 
da nn òbbiettp ad un altro' , fa a quando' a 
quando sópra- ciascuno diverse considerazioni*^ 
ma queste riescono sconnèsse per un necessario 
efletto dèi modo onde si generano le'sné idee. 
Queste ed altre coosideraaiont ci pone d* innaò- 
zi il filòsofo per mostrare la dii&collk d^^ im- 
presa , e disperando di conseguirla secondo il suo 
desiderio , si abbandona a quella ripartiaione j 
che delle scien»^ ,.e dèlie arti ci Iìmncìò Bacone^ 
è quella presceglie jpef dare ordine r forma alla 
gracile opera deir Enciclopedia. L^albero di Ba- 
cone è ripartito seconda le tre facoltà delF Ani- 
ma , che sono la mèikidria , la fanlasfa } e la 
ragione cH egli coiisid^a come K die fbaieio 
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rt^liflÉttledifgkMKe. Nel ram» della méknoirtt col* 
loca 1^ istoria cirile i la léueraria., Ja eelestt; , 
e la tiaiiirak , e con queéìe le arti jneccaniche 
ed j meilìen. In qweUlo ddlà ragione pone U 
mctafiftica , le cui parti ioAo la scienza delP es- 
sere in generale , la ponibililk , 1' eiiateuza , e 
la durata $ ri fWt la Teologiift nalnrale e la ri- 
Telata ] iodi la iciema deir Anima cpn quelle 
cfae da essa oalaralitiBSte derìiranò . che sono la 
grammatica , là «etiorioà , la faiovale e la polir 
tica. In questo stesso vamp aggiunge le materna- 
ticbe pure 'e le miste , e tutte, h paiti della fl- 
siea. li terso rami» cimiiene sdtto ii nome gene- 
rale di poesia totte le belle «rti^ Il difetto ili 
questa ripartisione à manifesto agK oochi de^mer 
no periti. Primamente è cosa indubitata che nei- 
sona delle tre facollk può essere considerata djs« 
giunta dalle altre- £ di veco die cosa sarebbe 
mai lo studio dell* istoria e quello delle beile 
arti senza l' tuo d^ rìigioner Che cosa sareb-^ 
beor la ihiefatisioa^ la . mutematioa , e la fisica, 
se r uomo non fòsse dotato di tenace e proota' 
memoria ! Che sarebbe la poesia ,• se egli avesse 
sottabito viva la ricordanza Mie cose vedute e 
degli affi-tti sentiti , e* mancasse di qnel 'seuao , 
o vogliamo dire di qoella,rtrti<Hie) oheooagiuu'- 
gè insieme, in modo maravigliosQ le cose imagi- 
nate? Oltre di che per la: detta ripartizione |i- 
mangono dissòcitte per grende intervallo quelle 
scienze e quelle arti, cheubbisognano dì scam- 
bievole sussidio. La morate e la poKtica abbiso- 
gnano deir istoria , e le Une sono celloòate nel 
ramò della ragione , e V iUtui in quello della 
memoria. La poesia abbisogna delle scienze , 
che ne ammaestrano intòlrio U natura dell' in- 
lelletto , de* costami ; e ^ una è posta nel ramo 
ddU CiQttfiti I e U athré. sóisò iu quello della 
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ragione. Le. arti «|c!oaaDietie AU|HMg«MMu'4fll- 
le iuatenm(ÌQU«e4dte Gsicbr^. e;«i veg^ao 
pos(e uè ramo d^lia ineaioria .seiM^ M,yism* ire- 
lazioue alquaa colla filofofia» Per 4|ai»aii. e (y^r 
altre ragioni ^ qke urAla9«io^ ai« cagione^ di hre^ 
vìià Y oiin. c)ov.eTaQo ^giii .EuciclopediMli ^^eaci^- 
gliere TalbAro di Bacoi^ey snm ooiik^ di^i,da.pK«P* 
cipio , ^raiidi«iiii9a era. f^Vifoifi, addietro Ja 
di0icoUà di lame imo wìgliocewOrA., co^U a|M- 

ti , che la oioderoa, filosofila ne .«i«MiiiaioiH«i^.9 
io mi sludierà. di .dare .1^ tracce, di uà al- 
tro .alber«:ì , che m^Yìo corr^p^nda «al fise 

. desideralo , e ch« a ùmiUittdine ^ d^lU oarla 
geografica |;e9erale ^. ejie. «f^ppre^^iua lutle |e 
regipni della Ter^ra m i$CQrGÌo.|,,ci . mo^ci da 
un punto. di vedula le arti ^-le .«(«eniiie luOe., 
e i legagli «he le. coogiuqg^o>i .M M^^ji^ a 
quale scieqza aia priniai dt applioare? U fioettte e 

a quale poscia. .,., . . 

. $* li. Mi cfillneo nel. pimip . di veduia , in 
che si, collocherai^, chi voleitfe iqdiiria^re gli 
uoiBiui al beD0 Ottonile :. e da ou^tQ ^ pmi^ . il 
considero prima d^ ogoi MiiSa.SQÌWiii dh^dì#* 
fare i bisogni u^tijwaU , Qf quei biiiQgi^i fitfiiixUty 

,<}he .per lo i|ecreMi(c;n»i delja.oivilt.à ^^^^^ divou* 
tati una aécoad^ otlum ; indi in^si a proocap* 
ciarsi sicurezza ^^tratjLquilUtà,, /e, letizia fllollo. la 
ppol<^ÌQne dell^ l^i ; e o4.CQ^segi|in)ei!ita 4^ 
questi due Gai veggp; «potete. I4. p,vl:j>iÌGa feÙ- 
,ciia« Al (Mrinu» di ftsi j|pi|ò , pepes^^rie. Je acti 
mQQcaoiche , ed i I9€»4ieri ^ |1 ^é^ndo le aiti 
liberali. Alle arti ^e^capf^he j^d ai mea|iei;i ( eì^ 
non «pao> altro che |^ iodustija , di dare u^o^a 

.forma .alle oose^ j^lu^Mi. «Sfiondo (|ie, riobicde 
il hiipgno ) Pi peces«s|m. la.nciei»^. 4e' carpii. 
Alle arti liberali ( c^.sooo t^Me le. indv^i^t 
per le quali gli w^s^xiaffinp guidpAi 4|II|^;6ÌM* 



.«^titlti: ed allfr ♦irtù ) è . nébeftsaria ta Vlcieìiza , 
€k» h iolofioo lepoleQsc ìi»leUetm«Ii ,.e la «cica- 
. su ìAtoFoo :il .^ifiU0 , « 4).u?Ik chek'da me jàfì'i^ 
raii|Mi#4 Da^'^uMlO: oenoo si può CQQo»{;ere die 
U Q|«QV^..&U»erQ- è diviso ia due fjctka nMiii. 
L' tino ha la soi^u»! 4t' corpi y V altro quella 
«bir^nomp. ■ 

.$.111, Volgiafind^gli occhi alla caria 'posla 
in lille d^l libro» per «oosideiare a parte* a par- 
te il 4irfiini|il^i delle scienoe e delle ar4i. A de- 
lira Simo le scieuze relative ai corpi : a siaisiia 
<|uelle y che riguardano V uomo. OsaerylaBio le 
l^vta^.. La Maiemaiica , ohe ha per fitte la^mi- 
suca della jqi^antiiìi «^nsiderata ia differenti ma- 
tùerei, o ideilo 9paiuo , o nelle Ibr^e che da^no 
ni0to.ai covpi ec-, essendo fra le soieozelapìà 
armila. , e^m collocata ael looga che pHmo 
H |)ipeata alW fgMfrdo. l,'«»teiision€, la dura- 
ta j il .mato , e le altee fiiodi£ca{&ioni' tutte dpi 
..colepi sono susceitive di'aOhiento e. di dimiiiiu- 
^ione \f.e per valutare le diyerse quaotjlk , , e . i 
diverif iiapporii di e%>e. era necessam .un i»ea- 
.sp. -Qufgto . (u r aritmetica , la quale $.i' propo« 
.^e di riirovare la breve .espressione di «n rap- 
., porto ufiico y che i^isulia dal coofrofito di ttìol- 
' U. I^ difl'erenti maniere di oon frontale te cfoaii- 
tiià nuiperiche si . daHomioarooo regùle . del^ 
r ari^neiùa,. Avendo g)ii uomini ponto nieote al* 
:|e deife regale ^ ai* avvidero essere ira . qtiefte 
.de i-apporii molto. geoeraU, .^ sì potevano 
es{>ri^ere in una maniera più generale di <|iiel- 
)a , ,che si espriiaono colle cifre firabiphe , ed 
\A tal fine ai valselo delle lajlt^e dell' ajfabeló- , 
, colle quali indicarono ifidétermiiiatamenW le 
, quaiiliià Quraericbe , .jiccei^nandoAe mìo ì rap-. 
I^rii più ferali. Questa .aciliuetioa , folta oo* 
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$. iV Dopo V Ariiiiieiic»^ ^ k Ili plb «i- 
oerale di lotte k ieieaM ^ viene 1« Geoif tilffk i 
icke sMppene T Ariiopeliai a^MOi di c^. E diri- 
M in eéeoMOtare e imMsetidente. L' éeimàì^re è 
iiUoro^ h «liperfioie ed i solidi) k Mioeiideiiie 
ittM^Qt le leoviciie dette aèirve. ' 

5. V. Ddlle mentovate, sciente asiriUÌMÌ«ie 
ti Tiene a. qudle ^ che t^re le qualità uoiver* 
•ali rie còuiidef ano oe' corpi altre amto genera* 
li , come sono gli alati di aoliditky di liquido , 
di aerìforme , di calore ^ di snoiko , ed ahri ^ 
pafiaii queste aeieDae prendono il noma di mu» 
tf^tukhe miète , come «nelle ohe si G0llc|atio 
strettanaflte alia fisipa. u pnma di esae è la 
Meccanica « per la qnale si deducono col suiai- 
dio deir Aritoielita e della Geoiaetria le leggi 
deir equilibrio , e del moto de' solidi e- flnidr; 
da questa si diramano la Statica ( che si iUtì- 
de in Statica còsi ptopriaaiente chiamata y ed 
in Idrostatica ), e. la Dinamica ( che pjnr 9Ì 
divide in Dinamica , in Btlistica , in Idnidiiia- 
mica } , che contiene V Idraulica e la^flauliea. 

5* vL Fra le sciense meccaniche la più att« 
Mime è Y Astronomia , che ^ sussidiata dall^ A« 
ritmetica e dalla Geoaaetria \ determina con ma* 
1-^ viziosa |HreéiSfOBe le dista uiè ^ i morimenti 
piti complicati de' <?orpi celesti , f ié fcirte , 
per le quali tali movimenti sono prodotti ed i^* 
teraU* Quasi parte dell* Astroi^omia vengono 
dopo la Cosmografia , che m^ra la superficie 
terrestre \ la Cronologia ^ che stabilisce le epo* 
che pili remote dei tempi ; la Gnomonica che 
dk ;le regole per la costruzione degli orològi ao* 
lari* Ajutaie^dair Aritmetica , dalla Geometria 
e dalla Mecàinica vengono in appresso V Archi* 
tettura civile» e la militare per terra e par maiie. 

$. VU. U Ottica e ì Acustic» , iiittU><»«tt^ 
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MflsMune èét AritiMtai •«* iMà Ge«neirtà , 
sono fra le Màieéiaticlie miste , r spiegano 
tannai pib marirriglìosi fenoaleni ohe feriscono 
fi senso dèUa Vimt , Tallfa i)ii«Uo' Mt' udì io. 
L^ una ; oltre le t^rle bé intorno v eolorì , ci 
niostm ( sotto iPìioitte éì Dht9ricA ) I» pi'o- 

r\t(k M €i<iiislli eoQcart e de* «otivesai , e 
sotto quello di CùiòUf^óa ) le prbprMi degli 
spec^lu. L' ahra caldola k tagioni del suono 
nelle vibraiiéni delle fibre sonore ,* e ne am- 
maestra kilorno le leggi 4eMa meloém , e del. 
V armonia , e spiega i fenomeni delia j^ipercoa. 
8i<»iè delle H(mA* QA H nostro alèero , dal ' j^a* 
AIO delle idee generili retali^ ai cor|^ titoroen* 
doei j CI presfeBia ia sciénta , <^ ba per'obbièt» 
fo le proprietli jkiiriufletKe de* «or pi , e de' feno- 
ilieni't^fae risultano dalle lor» acioni rec^roche, 
e Fisica^ ^i denonrlnà. 

$. VHi. <La prtnnr delle ieiete fiaicbe è la 
Chimica , la qtiale scomponendo i corpi mine- 
rali ^ i vegaiabili e gli animali , ne indaga gli 
«leaienii o \eòrpt semplici , ed osserva le Kggi, 
oftde eglino si ^traggono o si' respingono , jo si 
combinano per dare forma t pro|)^li diversa ai 
corpi , e per fermarne unovf composti , ed in- 
segna T uso , ohe de^ compotienti si piA (kre 
nelle arti. Dietro a qBeila è collocata là Cos* 
tndogia , le coi pard séno V Uranografia , ov* 
vero desctiiiooe ae* corpi celesti , la Geografia | 
o deicrizione deHa -terra , d^ mari , de' burnì y 
de* monti , de' regni, e delle 6ltli , è lA Meteo* 
frogia ^ ebe procatseifii di spiegare i diversi 
fenomeni dell' atmosfera } la Mineralogia che ci 
dciorive f fUetiéllt , i Ustfnni , le pietre preaio- 
sé, i fessili d* ogni manièra , % li clMsifiicàr ; 
h llotaniea>) «be il medesimo & de' vegetabili \ 
la Z^iogta f fimtbiienit ,^ o itiei»a intorno ^ 



ammali.,, i pui rami prinaiyiJr lino V Anj^ 
mia , le ^''isiologia, l^^ M^diciw nelle priocipa- 
li sue .parti divj»«^ In, ^n^Hai.Jiie^esiaio. ramo 
ho po6l^ I« ie9fAcìifi dtW airt» miljlitre , perci>B- 
chè a^heae eltf paja..ftRt« di .j^ifilrocionie , beo 
, considerandola « vfaje ^i^i^ i«Mtuìta per Ja 
•icurewa ^ c^ser vf 410^, de'.ivHifiifi^i vili , come 
h f^fdiqoa è. per /{n^la 4«|gl' iiidìvi<Juk:, , 
, ,i\ fX. SoUo il prospetu. delk jifie^a dei 
corpi, sono , coiQf ap^nn^i ,,:le ^ti-^ed i mf- 
. ^^^}^f\ ^ pi¥ Q B^PO 441 malemaiUci, te . d^i 
. .fisici traggono, co^^nizi^ni ^ concigli.. L' agriccj^- 
. tore abbi«^)giia d/e* w^feipf^atjifitL pei: Ja. misura e 
^.ripartizione do'c^mipi , per. Jo sc^b^efc acqpie, 
^ e per 1^ c^imzififm v degli a^im»* 5 abWio- 
^ gna ^e' fisici p^r coijy^ii^r^ J^ pri^rieU delle 
^'T*'^ « .® <Je' concimi vdm^U delfe diyfsrtfevpiaii- 
' te , e r arte di liberarle 4*gl' itis^Ui nocivi ; 
. ^, P^'^HiPpreoder^ il wp^lA^di injiiiieiier /prospe- 
ri e rolMisii gli «rpiea^i.. Oprile T ; agricoltore , 

^;i">^r^''' **^*'f''' a^hi^ognai^o de' ruatef^ati^i e 
d^ fismi . poi<;hè da ^ igip^riiiio ^bea co- 
noscere le divefs^ cose,. naturali ^i danno «no- 
ve jorn»^ ft^^^»irt^ ^ --.J-l:-f '■. : t.: ^_» j^il_ 

Ila C 

Oria 
e delle arti ^eccani^be , le quali, fnpstcandq co- 
me r ingegno mniiiio si Coiiduf^ 4la oogoijttoi» 
del vero , gli ostàcoli cb^ ìàcoii^iò. per via y e 
gli errori smoì istruiscono i .filotog e qìroa il 
• jne^Q d^ leqei» ,, f le cantei^ d^ praticare ^ e 
. |n»oroo r vacui ^ e Jle ioipcrfeiiouL e i Usognt 



scienze. 



$• X. Se utile è li^ ^ifnzt.d^' wrpi , Mrdiè 
da <|uala .dipende, il . DetiMowir« .delie, arti 

Weccauifthe e .de'.jBejli^l, t^iU,, opo •= 

le e joeU» , q^ ^jguajfda.J'.iwjno , j 
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jper eimu si peifesionaoQ le Arti, «nide ii genera 
la giustizia ^ V onesto coslurne)) la «icureiza e 
la leiiftia della civile compagaia. La prima del- 
le, scjeme generatrice di tali arti , secondo 
r ordine sintetico , è 1' Ideologia , per la 
quale sono fatte palesi quelle proprietà ^ ed 
operazioni dell^ Aninoa , onde V nomo viene in 
cognizione del vero , preservasi dair errore^ , 
e produce opere degne. Da questa procedoiio 
diverse scienze , le^ prime delle quali sono quel- 
le cre\ segni delle idee , cioè la Grama tica uni- 
Tersale ^ la scienjLa de^ GerogliGci^ec. ìndi le 
lepriche* intorno Parte di educare gli uomini, 
e quelle!, di tutte le arti liberali , che avendo 
Der fine il diletto e V utile traggono i principil 
loro dai fatti della seit^/^i/ir^ e deir ifitéllig^- 
za dell^ uomo. , 

5* XI. ti secondo rarpo della detta s^ienz^ 
. coniprende qnelje teoriche ^ qhe sono intoriao je 
norme, alle quali si devono, conformare le azio- 
ni dell nomò bivile. Queste norme si riparto- 
no In due ordini* In quello delle speculative. , 
e in qudlp ^^Ue positive. Le speculali ve ^sonp 
le regole della decenza o .del decoro , che g(i 
Italiani chiamano regole, (lei Galateo; e le rf* 
^ol^.dej^ morale ^ uh^ ri^uardaiio, le , azioni 
Q bùoi}e iO ree mpocanii .dei|a^ sanzione qivìle^j 
.U regole, in fine che. si oo^osce .essere , con for- 
mi alla, .pubblica utilila | ma che nou essen- 
do state scri^e e puhblioiite dalla autoriik le- 
gittima , non bafipo in toro aj^to la .forza 
pubblica. Queste Mltime si possono distingi^re 
col norne. di teorie fie delta Legialqziorui . che 
comprendono anclie quelle, regole, speautative 
che si sogliono denominare diritto n^urale a^\^ 
le. geòti , e con que^ti^ 9cieuze V Economia 
P'abbli(^ naturalmente $i. j|c;coppia« « 
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5. XII; Mie fiBofiche speculaCiire pioeetom 
come da fonte le leggi positive ' partite in d^ 
generi ^ che sodo : il diritto {kmhìto intoriio ^ 
che ooiopreode il politico fl errile od iloriiw- 
nale ^ e il diritto paaitiTo delle na sioai e tìn 
plòmazia. 

5. XIII. Dopo qnesle Nrieme jpottgo riitiriK 
die risgiiafda V IntelKgeiiiui delr ooim^ , • le 
aiiofii ed altre opere «ie« II primo porto è dà*' 
to a quella storia ehe narra i principH , 1 pf«H 
gressi , i traTìamenti dell* inleUetto , che i à^ 
ttomioata Comunemente storia della filosoiiar t 
poi quella delle traiaoe tìcissitadinr , die èdel* 
ta storia politica , da cai si appr^e la bni- 
densa civile e ]a militare. Questa storia è clivi* 
sa in Storia generale ed Hi particolare. Il se« 
eondo luogo tiene la storia de' culti. Non caseé- 
do la religione rivelata tiè Còsa tnncetide^ uè 
6OM dedotta dalle teoriche deir intelletto anré» 
lU) , ma no evento antico , il ^nale per tradì* 
rione passa di secdo in secolo , io 1* ho peate 
Del ramo dell* istoria , e con essa fero posHe att* 
Cora la teologia dògmartfca e la morale ascetica 
che ne sono parti. In tiltimo è l' istoria defla 
lettetatur» , e delle arti libidi. 

5. XIV. Alla sdenta ddV nomo sooostamt 
le arti aoconoe a mantenere sicura e lieta Ih 
civile compagnia. CK artefici, che traagono aM» 
mento ddle teoriche ideologiche e dalk mordi 
speculative , sono primameate i legislatori , I 
gìurìspradenti , i magistrati d* ogni coùdidoiie, 
i sacerdoti ; e con |ue$ti quegli artisti che 
coi magistrati cooperano per trarre le ydontlb 
al bene , e sono i poeti j gli oratori , 1 dlpin* 
lorì , gli scdltori cfc. 

5* XV. Quante Volte sieno soddisfatti i bi« 
sogni di prima necositk , e 1 bisogni fattitit ^ 
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^e^aoie vébe le opaw àèf^ a^mtiii nen» in« 
^isMte al lino oiil «imiso le pegole della 
flMNrab e le ìefjgk , V nnmtk fiMrifKa ba pio* 
.apenik;, tioaKeun e ittim j «lioò ella è finiee 
|ier qaaQUlf il canoede oatura ; e ciò avviene 
qoattda gU artefici deRé dbe torte, andriii 
mik. «BÌttiae rd a<y o aHa preftaiìoiìe loro aaao 
ttaaaù ad «fennoe dall' aatf^ra del pèbblico be- 
ne, Qa tite fioelie parole «lostraflo- ^uale ila 
la leaMieiiieAe deik partr priaeipàU del àottio 
-att>ero ^ e che pw eMare eomeniptato da dae 

n il } e dal paaiK^ «teatrale , in obé io diati 
werm) collocalo db priucipio, e dalla laa 
parte soperiace , la quale dimostra F, antica e 
naturale ripartisione delle scieaae principaif 
ae^ due rami — Carpi , e Uomo ; -^ nel* 
l'uno de* quali ioao la maUmatiem e la /Smca» 
e Dell' altra la meUffUica e la ntòtak* ì>a qua* 
ila icieMa V ocdiio djsceode alle arti , e dalla 
érti al centro , al quale e tcieoaa ed arti coa«- 
corrona, cioè alla poMliaa relicità. QuesU 
doppia laniera di eoMiderare Y albero delia 
•eieuEa ne raaderk V aio pib facile. 

5- XVI. Ho UMMtrpta 1* origine d"^ ogni sor* 
la d' idee a di orincipii generali : bo dicbia* 
lata la oalÉra del ragionamanto , fatto conosce- 
te quale sìa A suo potate ^ e quale il suo li» 
mile: ho finalmente pracacciato di indicare il 
modo y onde ai possono aiutare ed aecresoere le 
krz6 mentali per lo conoscimento del veto , 
e per V esercizio delle atti* Mi rimane solo A 
iar voli j acciocché àllrì si prenda cnra di 
rendere dilettevole colla vaghezta dello stile la 
materia che ho rozzamente significata , e la cura 
di correg||ere gli errori che mi saranno sfuggi- 
ti ; perciocché non presumo che fra le tante pro- 
posizioni di quest^ opera non ve n'abbia delle 
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Vìd e$ptmie,^ e deUe §tka.* Efeende péìVefrote 
«pr»pnù deir niiiaM fnigilti)r>, eoi£cl* die cdittro • 
abe i mìei errori dUtoopriramio , noQ^ Térvanfto ] 
ioagliarmi la pieira; na per qae' Teri che 1m> 
.potH> JQ chiaro , io non mi cotifi^ di and«e 
stìMm peaa. I mali tffae per opera AegH aonioi 
l^peteoCi « degr ipvidiosl cflAero a' toSriro tutti 
quelli, cbe alito genti* a penerei stivare, Mi-Hamo 
dinattsi ) ma so che i sefiimi e |e o||Mirioiit di 
fxgoì maniera beerebbero, eempre e «««IgMroiio 
Ja dottrina ; e j^oéMo peaiiaros fuetto lolo pea- 
ft siero mi ricompeast e qouftrit; 



.1819911- 






; :» 






«. .1 




ì^ 



Sinte 
Ragù, 

J Diritto naturale ddic genti 
li delle i4ee>bUc a 



icore 



^ *• • . ■ w ^^^^ politiche 
positivo interno C CiviU 



{ 



positivo delle ^end» 



Criminali 



I 






_J 



r 



V 



V 



» -«v 



l » 



} 



• •*« ^<»^<«^. 4kl s- «^ >.•....: .JET ^v> 



I « 



11^P]SNDICE 



•i 



Pi , ■ . . ■....• ' • 
Oc* pTMria'iden» ilstoAf» éì auerto libro mi 
WDoé alfe^ mani ^<q>era p«l)bli«»ta neiran- 
iM> t9$oi la quale hi jSèr «itolo: PfuotXo Si^gio 
$ult'orùifHe deUe irf«'«. ' L' «otore di «sa «i ptrte 
in attimo ai fer ci*dere , tbe itf «pie teitiipi the 
k fisica, la *hìtt»i«ì, !■ imbblica eeononia, la 
ciutispnidenM civile è l^tsriìiiiBale, la «mica, 
e le oaottea ertn« po¥e« e pieoe di errori , ftteie 
imi ricca, e qa«i^i»ffetW la soiewache tratta 
d6ll»uB»ano taielleMo; 1» '^n*» * di tutte le 

I «Henzé la pib dMUdle , <»_, «f"».^ ^^?^ 
lo tcien» deBe «cieuz».. Qnihdi « *«*« J» «ere- 
diwrre le dòurine del LbiAe * drt Cocdillac , e 
di reca» a nuova -nip. »1 rirtenw delle idee in- 
nflie. Per véttMc a questo suo ■ fine egli $i <!*• 
fonde in ntoltiuiml ragionawenti-, a mostrate la 
felsifli dei quali not flrrl^ ùkealieri'di un^libKv, 
perciocché basleri mo«tt«i* qa«»a di (wcbi pnfi^ 
Spii , sai q"*« i ^^ argomenti « fondano. 
Qpesto io mi pròpngtf di fere , acMocche gh 
vmmkii che bari»» fior di senno conoécan* che 
né il Lo*e he il Coiid»la6 (oomecdiè siano ca- 

; duti in qualehie errore) non erano mcjtoiaerati 
e cattivi ^Mserwtiori , be' fondatori di faUi ««c- 
Mi : come r Autore del iluovf ^ag^ ce li b* 
ditìinti , seguitando l'esempio d»signor ìoaSm 
e^ altri moderni fi*Bce»i. Wtìf prima di alena 
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«rrore , che frlftamente cmo autore jittribimcac al 
/Caodillac :; che dei falli , onde accagiona il Lo- 
<;ke ^ mi toroerii m^/<H^{|pbi^ quando verse 
•a discoprire it^^raii'éofisitia^f «opra il ({«ale ji 
correbbe rìstal»ilire il fislenia PlaCoaieo. Il Cot^ 
«dillac nel tuo traltata dtfltt lawiaTioai uA questa 
frase rr » Questa parie tsalta del Catto , o del 
» solo senso <:he da se stesso tiudica degli og»- 
» getti esterni » rz L^ Autore del duoto faggio, 
prendendo questa frase nel rigorosq senso hfM 
raJe , s' iiamagioa cka Jl Condtilac abbia ^vurn 
!n pensiero di dare* a eiascaoo de^ senti ^. e 4NHa 
air Anima la facobh di sentire (a). Ia «nice im 
opere del ^onofo fraaeese iiiaiiiiestanieate |i ff^cU 
<<»i'<egli tiene ^ che f Aninia sola m qudìa die 
leente rper mezco da' sensi: ,. a quella ohe giudicia 
vde' rapporti della asmia^oni geaesrala par ,mmm^ 
a un senso con ^elle fanaraliP per nieato ói.um. 
^Itro. E dfuniiue imparlindiiie e calunniosa Vim* 
putaaione che |^i yiem data dalT Autore i^jon^m. 
^o -saggio^ il «{mala dovea biasiaiare quella a«pn»- ' 
^ioae mecalbiica, e «on aUrihaide^aii signiliQata 
/Cbe non potea essese iieUki iiienlf «del filosofo eke. 
•dimostj^ la eiisienia ideir Aoinia col far aoniida». 
fm«e ohe non potcehbe gaa^rarsi giudizio alcuno^ 
«se le jensazipui fossero in una «oalanMi eom^ 
.età 9 jch' è giuanio dire « in una sostanaa cotfió^ 
ifea ^ cene s<»na gii organi del senso; Venjaa^ 
ad uiS' altsa falsa imputacioae. L' Autore. ^ . 
•uovo saggili affernui caie il CoodiUap sostiiwe ^ * 
«he r attenaùone e la aeasaaiooe a0no,;U9a «SUt 
identica y «ioò pasfiinre anlbedue; A#che in i||ie* 
sto luogo la frase poca H^opria uMa dal Coa- 
dillac doiveva il M, A», interpnetare. beuig^aeie^* 
te , neiCeodoU ia concordia eoU^ ^tre dottrine 
di lui 5 e non aftrnave che il Qondiilajc è ia 

,coiifradd#c#e oanr le m(iriit$ijti0 ff Se m nm 
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ineSów» mmiiieit ( dice il CondiUàc nd laQg» 

«itelo ìM Autore del nuovo laggio ) vJbe «nvr 

9tnm»Ì9n€' sola y fure sem» iorr$ U akrt im 

seemiamo la forzm ee. s Con le parole mm la*> 

tdarnó SMSiistere non Motin efjlì aper feo te che 

neìV fttletiuoiie ha eoofideffala V aUìvilk 7 II p^ 

iere di laiciare o di neo laicìare s««istere è Ione 

ipatsivo 7 Egli è beile il ooafulaTt gli Autori , 

ed . il porli ÌJI deriiiooe dopo di afver loro atiri- 

httile doitrìne ridicole* AodiAmoionoiiti » Il Con- 

diUao 4 dice il N. A., coBfimde la leutazioue 

«ella rieerdaaaa ». Qoeila sarebbe ooia da ttol- 

te. ISen la oonfiMide. Egli dioe: Tuoe ci pare 

panata ^ V alira fa pare attuale \ na V Auiore* 

•did iMovo •aggio* vorrebbe far crédere altrui che 

H Co«dillae iosegni che il pcvceptte noe tenta» 

«ione pfeteme, o il percepire noa tentinone pae» 

aata aieoa una cote niedetùne. In questa pane 

della sua deUrìna A filoso&r francete meritava di 

elsere eeniurnio , ma non come lo centaro 1* An* 

toro del jMiovo saggio. Esso lUoseife distingue la 

aeasasióne della ricovdama) ma non dichiara tn* 

che sia la. difieronza loro. Sono da distinvoero 

Ire nodi èeir aniuio , cioè la sensaaione , la re* 

ndoiscienza semplice , e lo rico«dania. La senta* 

zione- è quel modo deir animo , che è in noi 

quando i corpi fiinno impressione su i sensi ; e * 

Ire coee si vogliono in quello fasto coosiderafe. 

V aaione delle cose fuori su i nervi, y la modU 

ficaaione dei nervi ;. e il modo dell* atmno. lia 

reminiscenca semplice è qild modo dell* aniipM» 

simile aUa lensazìone , ma ohe ii genera senea' 

fattuale impressione delle cose fuori. In essa due 

cose si vogliono- considerare: la medifieaaione dei. 

nervi e il modo delf animo : la ricordanza poi 

h idèa rdativa alla pevceaione di alcuna cosa 9 

(P 4i alenne modificawM nostra , ma con^umei 



9Ì gkdWo ( Miggcrko dalla esperieoca ) «h* esia 
•de» proveime gib^'« non proivlelie in i^uel ttio* 
mento, da evia fuori. La reminiscenta semplice 
«.atlsale cerne h tenmztone , e niente è -io emm 
elle ci \pmaat iwe «oeerti éi ooia pastaU. Lm rì« 
cerdanza è finii'ImeMe attoale ^ ma porta aeoo ^ 
ooofté dmi, anocfato un gindifio che dice rqne* 
sia idea non è di eoea presente ai sensi \ ma re* 
lalira a cosa vemoia. Questi sono fatti patènti a 
chiunque non ha in aftimo di contraddire paer 
amor di sistema. Non fa bisogno che k> mi ai*- 
larghi in pih parole per dimostrare che il Coti»< 
dillac non aveva ben dichiarata la diffinrenaa che 
k .dalla Veminiscenta semplÌGe alla rrcocdaaia , 
Q .che r Autore del nuovo saggio non gli ha 
contraddetto con baone ragioni : perciò vengo a 
dife con breriiìi. come il sopra mmeàlovato Au* 
tore abbia mal eonlraddetl» anche al Locke» * 
Tutti coioro , che sono iniiiati nello studio delia. 
Ideologia , sanno che il D* Alembert propose ai 
filosofi il seguente problema — ^Per quali vieTao-f 
mo perviene a distinguere sé medesimo dalle ea-4 
ffioni che sono fuori di lui? -^ Sanno ancora che < 
fa soluzione di esso problema rimane fra le ooiftì 
desiderati, pemechè fino ad ora furono vani gK 
sforxi operati dai seguaci del Locke. L* Autore 
del nuovo sags[io si fa forte di questa insufficSenza 
della dottrina Lockiana , e perciò si prende la 
facoltk di rìleffarla fra la schiera dei sistemi faU 
sì , come se dovesae chiamarsi falsa una teorica 
solo perchè non giunge a rendere la, ragione di 
tutti, i fatti. £ qnale fra le S'iienie naturali è 
mai quella . che possa vantarsi di giungere a tan* 
to ? La scuoia Lockiana confessa la propria igne* 
raqaa : ma nuovi filosofi , vantandosi dotti in 
molte cose che dicono essere sfuggite agli altri 
ciptrvalari, aftrinano di «ver risoluto in nn modo 
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aASài facile il problema difficilisiimo : io ftrè qui 
conoscere ehiarameute qaaata ragione abbiano di 
menare si gran vanto. 

» La difficohk (dice l' Autore dei naovo «ag* 
» gio)) ebe si trova nel dedurre l'idea éi sotUaza^ 
» nasce dal bisogno che si ba ^ per dednrla y 
ì» di un giudizio^ e di un giodifio di tal nato- 
)) ra , che per farla, è naéessat io di possedere 
» un^ idea generale laJe ^ ohe noq si può .avere 
» dai sensi ». Qui sono diverse inavvertenze. 
Quel filosofo domandava come Fuomo pervenga 
a distinguei'e se stesso, dalle cose fuori; e T Au- 
tore del nuovo saggio espóne' il problema in tré 
forme , e sono : i . Colme V uomo deduca Tidea 
di sostanza ? s. Esiste Pente dotato delle qualità 
sensibili da me percepite 1 3. Come T uomo si 
forma P idea delie cose sensibili ? Queste tre for-^ 
me sono diverse Tuna dalP altra , e di vene da 

3ueiia del B' Alembert. Il distinguere sa slesso 
alle cose fuori è uno dei sentimenti primitivi 
e poco composti , del quale sono capàd anche 
• ^1i animali bruti. Dire che T uomo si forma 
r idea di una sostanza è dire un^ assurdità , co- 
lile vedremo in appresso. Giudicare ch^ esiste un 
ente , una cagione delle nostre sensazioni , è nn 
considerare un efietto , un richiamare al^ animo 
la proposizione: astratta — - ogni effetto ha una. ca« 
. giooe — , ed un applicarla al détto effetto ; e 
.questa è operazione propria soltanto delPuomo 
4;he abbia acquistato T uso della ragione, cioè 
che abbia raccolti nelP animo molti prinaipii ge- 
x>erali. Gli animali bruti , che distinguono se 
«tessi dalle cose , non hanno certamente nelP a* 
ninio i seguenti giodizii ::z io esisto , esistono le 
cose , io ho avuto cominciamento j io avrò fi- 
ne ;:^ se gli avessero non sarebbero più irrazio- 
nali ) ma sebbene sieno irrasionali, distinguono , 
Costa Pelle Idee.Fol.lL 6 
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«iecòme ha dello , se sief»i déU cote hotì. Vo- 
tta la quesikHie oeir ultinia deUe «opraincUctte 
forme , V Astore del nuovutagfi» viene al ra« 
^«mamenio ehe. qui ridurrò in cbivre^pressiant 
ooA* s Per Awmare Ttdea delle <eoie tensibiU b 
bisogno di un giodiaio : «per formare un giudizio 
la bisogno di nn^ideajMJunqae per (oriB»re l'idea 
delle oose senstbiti & biso^io oi un^ alsra. idea ; 
ma non esieodo ancora nell'animo amano alcuna 
idea ^i ooie sensibili è tónet die T idea^ di cui 
%i ha- bisogno-^ sia un* idea iogenilae generalo.^ 
Ìa Sprinta propoiizio^e falsa in qoeito. ragio- 
nànenlo si è cbe per fare un siudisjo 'sia 
tempre bisogno di un' idèa •generale*. Giti po- 
ltrii oeltere in dubbio che V uomo , priom che 
si formi le idee delle cose sensibili , non abbia 
4e ^seaaaaioni , e le reminisoenze rekiive ad esse 
•seniazMHii ? E chi potrk mettere in dubbio che 
^gli animali > appena nati , non sentano la diffe- 
^venza eh^'è fra il dolore e il piacere, tra il' fred- 
do ed il caldo ? Avranno essi bisogno di alcuna 
'idea. generale pier avere si fatti ^sentimenti ? bod 
-basteraiino'le sole sensazioni ? e se il sentiuenfo 
dei nppofti delle idee chiamasi giudizio , paicfaè 
non vorremo chiamare col nome stesso ilMilt- 
mento dei apporti delle sensazioni edeUeaitlrì* 
•niMenze >Seniplici ? che differenza è dair^apyiU 
r altro ? r ttno' nasce da modi semplici, P^ro 
da >nlt»di composti , ma sono ambedue àÈ^ftm 
'medesima natura. ì) dunque manifesto che Puo- 
•mo rpuò «gtndieare prima di ^a^re composte le 
idee. Se così è i aon b bisogno di ave^e uu^ idea 
-antecedente^air idea 'delle cose sensibili: se oìmì 
% ) iitfn yì peò francSimenm «iermare es^re 'im- 
passibile-, obe 'per una aerie di primitivi giudizii 
4* uomo pervenga a distinguere se stesso dalle 
ette iÌKdri , ed «'ferDiarne 'le idee.Chi non prò- 
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yat cpiesla impo«jubililk iiou Iin precesto alcaoo 
fier tammiy^f la Jènj^aissima ipoleri di PJat^oe. 
Ma ^i riMHHidfnituio ■ esaere necessario il sup« 
porre un' idea. Jiig4»M(a aUa fiscAieioae ékl ,pp- 
biema^ pereioceliè: ^alle sensaaioiH è iaif><yttbile 
di ricavare' «io die io eaie eoa è, cioè Tidea , 
•com* eaai «diceiio , di un seeCegno , 4i uii e|ife, 
Atfeiirò €fm\t fMurole deli' A«l€fe del nuovo dag- 
l^io ^ « TuAto dò che & la 9eaM«iooe òdi av* 
» verlicci della «siiienia delie qualiik mbmHìIì : 
» esM non .va ;pià in Jè. Ji (Marne da qudlie 
» la nece«ftitk di una toataasa è opera del pen- 
li alerò : e 4iae$ta la deduce dal pnneip«o se* 
)» guente : le quablk eoaiiòifli sen fNis^no e»Mtere 
» saoza iw eioAlegéo \ ma dwde il pernierò no- 
ci» 4tse. iiMie uft tal /pvìnoip» ? Daìl' eiperienca 
n deUe aenaibiU «pwliiài ? non giìi; ^ercÌM- 
» cbiè r esperienza -^lon ba mai moetrato q«e- 
» sto aoMegno, «eiseodo. al tetto ittseatit^ile, 
)» Se qoesto toslegpo non è mai cad irto «ulto i 




» dicare cosi afibenalaneme che «gii esiste , e 
» deve esistese, fKiaao. S'egli non ne ha Tidea ; 
-» seconda. Se Jion ha in «se «na regola dietro la 
-» . ^uale disoenna <ciò die non può esiatere senea 
» im SDSIegne da dò che ^«esiicere; terso; Se 
» ejfi^i noe appiioa questa Tegola arUe fualitli,«e»- 
» sibili ^ «e «non rilem db'josse «on sooo -di q«dle 
-^ «cose ohe won piaMio «esistere sensa tm jesie- 
^9 gno ìk» frima di tutto lipeterò.ohe qfiA «en si 
^tratta di 'dcéorre die esistono le «ose , e «di Ibis* 
-mare V idea Jà un sostegno deHe ^mMt , «n 
•di dislittgaare se stc«o éMe oose fuori. Ab si 
^Érh che A diitiiigttere se etesso Mie ^eose *ltiori 
^ itn aoqfuietaie Fjdea di enfi', Pideà dei tosU- 
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^ni Anììe q«ftlilà y e cbe «e cosi è , dalla senst» 
ziooe non positam a ricavare ero ohe ia«s8a noa 
è. s: Qui è queir assordita , 'Cbe di sopra acceo<» 
nai ,, e consiste nei supporre :ehe noi abbiamo 
V ide% di UQ soiiegBo.^Al vocabolo sostegno mù. 
corrisponde alcuaa idea positiva : esso aoa fa ai- 
Uro > che indicarci uoa cagione ignota di un ^ 
fetto noto. Molte serio le parole di questa sorta^ 
siccome dalF esempio seguente si può vedete. Un 
agricoltore osserva il venir meno del verde nelle 
foglie di un arbusto , e dice fra se : questo ef- 
fetto ha «na cagione ^ quale sarà ella ? non la 
conosco» £ccD il caso jo cur la parola cagione 
indica una cosa della quale non si ha idea po- 
. ftitiva. Ma soggiungeranno.: la cagione che qiù 
accennate potrebbe cadere sotto ì sensi , e noi 
parli^fl^ko .di quelle, che sotto i sensi non possono 
cadere : noi parliamo di cose non sensibili. Ed 
io ripiglio : cade ella, sotto i sensi la cagione per 
la ^i^ale le molecole dei corpi si attraggono,? 
Certo no ; pure viene da noi iihdicata colia pa- 
iola affinità» Per giudicare ch^ esiste la detta 
forza sarà forse bisogno di un- principio ingenito 
e ^eueral^e? iion basterà il vedere T attrarsi delle 
dette rnolecole, e T applicare a questo fenomeno 
4)uel principio generale acquistato dalla esperien* 
aa:i il quale dic^: ogni effetto .ha la sua cagiop 
Xìe ? Se non si ha. idea positiva di &Hi e di «a- 
$te%ni 9 conseguita essere falso che dalle sensa- 
^tOD^i non jsi. possa argomentare la esistenza delie 
inoognite (mi sia lecita questa espressione de'ma- 
temaiicH indicate dai nomi ente e sostegìfo^ e ne 
ciiulta (ancorché il problema sia enunciato nella 
iojrma in che lo enuncia V Autore del nuovo Sag« 
,gip) che non fa bisogno di un'idea generale i^ 
genita per risolverlo , perciocché questa si di- 
ceva n.epes.saria solemente nella supposizione che 
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r nomo abUa un' idea |iositiva delle cagioni m^ 
dicale dalle parole en/e e sostepto. ikesìerh eh* ior 
fàccia conoscere che la sopposta 'ne^o/a ingenita^ 
oEtde si pTèe^nde df supplire al «opposto digito 
d^e -^«eaftiEioni , e alla supposta ^ancaona dei 
^'udizii anteriori atte idee , è i/na^ sonora cian^ 
eia vìiofà al tut(o di'sigbiécatò ; itia a questa 
dimosferadooe tni^o^oTérrli di venire posdaeftre 
arrò detto di aiire' assordila , nelle quali è oa« 
dhto U Airtore^el nooro Saggio II dove, rù^ò^ 
nando dei termifii comani, si fa' hi atrada a con*^ 
fermare che vi hanno dei prtncipil iàgeititt. h& 
Smith nvea detto che r invenzione ài berli nomi 
tÀrlicolari 'per contrassegnare alcuni oggetti , cioè' 
•l' iavenaione dei nomi sostantivi ^ deve essere st^tD 
1H10 dèi primi -passi nella formazione -de^ldlin*- 
gire , e che quindi l' uomo , dopo avere bsser^ 
vati mrolft oggetti aventi alcune qualitli in comuofé 
coll^ oggMto da prima veduto , avrìt fktto uso , 
per denominarli , dfel vocabolo di già ìOhVeotato'; 
é' che persi fatta guisa' quei vocabolo' sarà dr» 
venuto comune a molti oggetti , ciòh associato 
ad un idea relativa a molti oggetti. Questa sen- 
tenza è messa io derisione deir Autore del nuoto 
Saggio ', e da lui chiamata superficiale ed erro^ 
nea. Perchè sia creduta tale egU Ootnincia dal 
sopporre che io Smidi quando dice pùcabóìùffàr^ 
ìicoldte intenda, di d^re nomt proprio^ Un»' sì 
fatta suppositiotte è a quel buon Filosofo ingiti- 
riosa. Chi vorrà darsi fi ci^ere eh' egli fosse di 
sV grosso intendimento' da non- conoscere che'i 
nomi proprii sono quelli coi quali désignixnio 
gli oggetti distinti per qualità loro pròprie? da. 
nbB conoscere che queste qualiÀ non si famuy 
pelesi air uomo se non allora quaiido' egli espunto- 
dal bisogno ^ a porre grande* attenzione agli og* 
getti che vuol distinguere f da uon conoscere fi* 



( "^ ) 

naimenlé che i Mmì imposli alle «ose, e dmlmi 
iteiìft dellt nKmierft , non posMi» ff sere T ofMPft- 
primHtva d" uomkii Al imi» rotti t selvaggi? 
L* Autore M imi6to Mggio pone per fosdanteoto 
del MIO discordo la Mpraddelia luppoftaione M»* 
sii , e ai ditleiMie'a diseerr cte irattaménte m 4i«' 
veni capikdi , ' de> ifoili esaendo ionUle il fiir 
parala , v^nrò a> dire delki atia ttraoiiaima lpo« 
itm cirea la fenitazioiie éer nomi eommiK Kgir 
ooittioeia da un* akr# Wlla «tppoiiaioae , eioè 
ciie lo Saltili ed il -Locke non iapet94*ro quello 
gIi6 savtto Httii i fiMieialH slodentt alla f^ramati* 
tàky cioè- ohe cofntrae è quel nome, che ridiìa' 
ma r idea di una cpnaliièi seoMbile as^ciata al 
0iadiiio eh' ema apparitene a molti oggetti , e 
che qtteMo non è aa <^n fondere col nome pio* 
prior» Quindi po»l06i in cattedra per farla- da mae- 
stro a quei filuaoB, sfodera una Innga filastrocea^ 
da far perdere la paòenza al lettore* ÀAndM 
ogtnme conosca che io parlo per ver dire, e ooa 
per diipreazò , mailifesterÀ qli\ aloono de* suoi 
errori, s: » Il selvaggio , dice T Autore del noe- 
» vo Saggiò y osserverei prima nella ooa caver* 
ir uà ec. qualche qnalilk più appariieente , e che 
)>• più prontamente e vivamente i suoi sensi fai* 
)>' sca , come le qoalitò di essere cava : poi me- 
» diante questa qnalitli cl>aMine egli invemerìi 
» un ^me veramenfe coraene, il quale eqnìva- 
» lerà neir interiore della sita mente a questa 
» pròposifeionie t db che è cavo ». e; FalsiSBfmet 
1* uomo che goarda^ la prima volta una caverna 
ha solamente Tidea di quella , perciocché «on 
sa che altre ve ne abbiane, e qaiiidi il voca^ 
KHo taverna h aiora il segno del sole individne 
che mirò. Perchè lesse vocabolo cornane conver^ 
rebbe che alle ideo dr eaintà ec* fosse congianto 
questo giudisip : la. cavitii ec. apparte ngooo a 
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molli todivUiii t .^nia uo s» IkUo giudizio ( che 

sp««M> per ftiMiLugia può vanire allameuie nostra 
quando, feggiano. /delie eosa se^oon^ pnina vedute) 
tt€Hi è vortsimUeeke veaiase alla roanrte di quei 
rofcai uenwoi ^ che ù^nppame esxte Matl griQ«. 
^K^eDtori >dt)Ue ÌHif«e; Qiiaiido il pi'imo figUuolo 
<r Eva ki niiraodo le diede no Bome., fii. quello 
UA QfQOie «oi]Miiie.?«.SaeotMlo l^Autose del nuovo 
Saggio Miidabe kato conittoO) perciocGÌi& io Eva 
e»ano le qualttìi phe fm furobo oojmiaì ad altre 
émìoe. Ma a chi poteva' essere- allora cumuoe 
cjoel. BOQie . imposto ad Eva , se non^ erano al 
Aloifdo altre porsiMie del sesso di lei? È 9iaaifer 
alo per te eose detu elie i nooii caverna y uQ* 
mo ) éofina , e ^iiaili furooo prima siomi indi» 
««tdlia/i'.^ e ebe poscia diventaroiio tomuni per 
la veduta di luofti oggetti sìoaìIì , o per arjgo- 
meati d^ analogia; pereioochè uà nome noii^ può 
divef>lare comuae , se oon gH. si congiunga quel 
gitK^aio die (Mooome è deUo) T esperienza regi- 
sitfò. nella memoria ; ma .cbe rikuiore del nuovxi; 
Saggio crede essesdi infuso neH' animo quando 
eravamo oeir alvo malepno. Da. quanto ho detto 
si ooaosee essere falsa la definizione del. àome co- 
mune dataci, ós^ noslro- Autore ». Ogni^nome co^ 
» roooe ) prosegue egli y segna sepnpre un indi- 
» viduo solo a..'^ti seprii mai intendere in qu^le 
modo un nome possa essese comune e segnare 
«m individuo solo ? La parola eomuM tìsm porta 
ferie con se il giudiaio eh' ella appartiene a molti 
indévidoi ? lo dissi oho' il vocabolo (pvimadi di* 
listare coiuune) fu segno di un solo individuo j| 
ma potrà esso* rimaner tale , quando V uomo si 
sarà. giovaSo di quello per doaotare ora quesu> 
om «lueir individuo parteeipanlt^ di ona comune 
qiialÀ? Ognuno vede ehe, senza <^e gli siaa^ 
posto un ag^iuuio ^ esso non può perdere il ri* 
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cevuto significati» ^* 4oè disioeitrftr da qaeA ^m^ 
dÌ2Ìo che lo & es$&» vocabolo comiflDé; in fìittìv 
$e io dico la rMa e òetiimmaf iotxmiof £odise^ di 
dire eiie una tale delerminata ìt&im è -bdHisnias? 
no certamente ; m^. intendó^ di significatie da 
«erte qualitìk «poo x»>aMioi # m6lti indkiili^^ tf 
che SI fatti iodividui sonoribeiiissimi .£ A 

f;lio che il detlo vocabolo ^prìoa» 1' indi«M 
o , mi e forza di. apporvi nn «^infiiO'^' 
per eseiat»o dieen/i.o i questfn.^:^ ffutUfL- ra^ -;'ii 
anclie in tal caso 4^ parola; rosn -fov^ semm^ 
giudizio, cioè che ila rosa .&%mfea(ia .appanfeoe 
«Uà schiera di quelle , che ^«nno in ^coeuim 
certo o^ore, certo colore e^ £ dunque iWko per 
4]uesli esempli che 4»goi nome eo&iiuiejSegQt sem* 
pre an individuo solo ^ » l!^..9e Icisse veiaoy dice 
ì» il detto Alatore , che la pairola mlifen^ > inèi» 
}> ca^ .collezione , chi; dice f^li oi^ri 'vern^>be 
^> a denotare molte coMi^tdnid' alberi 9 è dim^e 
» 'miuii^sio che il detto pome ««msuiie iodica, un 
,» individuo $c4o. )>. z: fìofifàre.il cieEloI Bua«(«e 
chi dice V albero ha vita pi» inuga>)che Parìbi»* 
sto , r uomo^ più. che il cane y intènde diaif^n^ 
fieare ^he tal quercia ha^ vita più lunga deÌ4ai ^ 
fuirio ? che Pi^ro^ h^ vita* ))iù<iiii}ga« che He» 
lampo? A .qoeste .aj)&urdiià ce candii rrebb» la 
bella teorica, qui sopr^ toccala. lio.4imoiMt» 
che i nomi detti c^iMnu ai portano. sempre seoa 
un giadizio lalvolta^ esprimente : fjfueaio iééét^ 
duo apparUem uUa^ scMei^. di quali ^cke,émm& 
in conmnt leiali<e MlH ij^iià^eìÈÌ volila por* 
lano quest'altra.: .malti indkidm p€LHempmtd 
4eUe stesse i^uaUiè^. Di qi^est.- ultima, aorta saooi 
vocaboli, r «oBia » ja ro^a^^ l' anmmde,^ e ehi 
.dice gli ii/^m non prenc^equest» parala nel. «ei» 
«ondo dei . sensi. . , sopraii ooiati . , t . «cme «e. dioasse 
V albero seni^a «I^q ingiungere, o souinflere, ma 
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tiel priAo senso, e vje»e « direi gì' ìudtvidui pò 
Mi ueR'a schiera coBirassegnatJi idalla parola ioi-* 
itero, Ma-abbaiidooìarno queste inezie, delle quaU 
il lettola tyra gik preso no}a e fastidio, eve* 
iii»i»o a dimostrare che ia regola iogeaita , onde 
si pretende et supplire al ' supposto difetto delle 
sensazioni e dei gitidisii anteriori alle idee , h 
i»aa vamiìil: » V ì»mó^'im T Autore del nào^ 
» vo SaggiOf »oa p«tò foroiare nn. genere ed una 
» specie senza iV idea diona qnaliià > comune , e^ 
» 1 idea di una «^palitk. comune non può fon- 
» marsi leriza oa gÌQdizio. Ma nn giudizio «up-^ 
» pone rjdeadr tma qualit^i conranó, IHdea di 
» quelle classi che si tuiìamano generi c^peoie;. 
» Come éunqoe è possibile che noi Ibrmigfìnoun 
» primo gittéiaio , se. tntte le idee delle quaiilli^ 
* comuni , eh* è quanto dire le idee generiB , * 
» ìsono aeqoiske*, e non se ne ba alcuna iàge^ 
» nità SBlxQostrcf spirito » ? Ohe F idea signifi* 
^tà da un uomo ocrmnoe non possa' formarsi ' 
sèsia nn gindizìo è. cosa certissima'; tosi per far ' 
' giudisiio , che di una iStensa qtflrliitli sieno^ prie- 
espi più cose , > fìiceia bisogno di avere ihgeciita 
neir animo f idea di caniumutHa^ non^si può. in 
v^im modo comprendere. Quel giudizio , che 
al' nostro- Autore sembra nascósto- iìèl più éupo 
-mistero ,« sarb tnesso in aperto datP esempio se- 
•gneìite. Un nomo prendie una rosa ,:e sente un 
^oave odore; ne prende tm? altra , e sente il me^ 
dewmó odore , indi altre inoli» « senlpre dalla 
fslessa fragranza' è dilelfato. Come potrì :!ayye- 
•nir(?«'in questo > caso che non rimangano ndla^na 
memoria i giudici seguenti — ^ il corpo j4iy il 
«eqie B ec. : mand»Fono la stessa fragranza ? e 
«^ti giudiiii in complesso nenisi riducono a 
qneMa solo ? - mM corpi che 'sipreseraaroM ai 
iÌM sehd Jnandawno il medesima odore ^ ebbero 
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la meàesfma qualità. Nelle saédette èpera£it>s« 
sarà faisegiioi di un ideft Ingeoka? N^n tHisteraoiMr 
]« semplice iàcorltk di semtre , quella dr tieéftf 
dare ^ di ttieadere , di sentire dei rapporti? Ma 
questo gindiiio^ sogf^iungeranno ancora , st fife* 
fisce alle ÌM»e eke in addietro fecero inipreisK|ti# 
sui senfi imtanf ^ « tion » tutte le cose posùiitt^ 
Uonde ric»T« f ooniè^ l'idea della poBsiUiità-4. 
V idea del futuro t Qu'eat' ulfiuia noa provièBO d«l - 
Fesperietna eertafnente , pereiocebè quelli» ohe 
bft da' essere , * Bonr fa , e aon è. Dbfiqoe aurìi 
ibrza di epa fessa re' eh* elh è in^^iCà. Qurèttna 
saptK>sf sione 6ilsa) eiòè «be' P-uemo abbia 4m'i« 
dea positiva del itHuro. Quale sm qaena idea clie 
si ac<|iiista senta btsogtio di idee ingenite , qjoalp 
sia quell» disila pos^bilitlr , è diotostraio ner ea- 
piloli XXV e XXXII df quésto mio Véffo-^ ed 
« quelli inraeito illectove che d^derMeJeri» 
sposta aUe delle obbietbnr che io ho ÌMiste^ni 
boeca ài oèvelli* segMci dr Piatone. Vengcf ^rn 
^ qud sefisom che dal nostre Autore è creduto 
rAchìilc ée^ìi ftrgomeofi. Quelli die Jcrtemio 
per tale potvehbere discorrerla ineco così'* » aà- 
II earohè T idea ingenita generale non blsognnsse 
n Ber far gìndrtio circa il futuro e la nosaièili» 
Il ih j ella bisc^oerk oeeto atf nomo alieni^ ck 
» gjàdica- eh* esistono le cose. »» Bisognetìi «in 
iqnesto easo un^ idea: generale ? Qui' sì che il n^ 
etto Amore*, cqi è pamt» ehe^ il Locke, il-OsM* 
diUàc e lo omith avessero h traveggole , si mo»* 
Jisa al tutto eieco degli occhi della nènie; .Co- 
inè non iride egli che cohn ehe dice ide» g^nt 
ràle attribuisce ad essa idea una qoaKtli ? Sé con 
^y Ci dica il S^ A.^ cfaeeignifioaio bk'h panda 
idea che è il aoKgetto della proposiaione t din 
«Sg^ficato fai ^nda generale , che ne è rami- 
buto ì QueH^ idea ha tlla qndiOt sensibtfcn Ma 
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lelilj^f' Se le: ik, ella. sarà «feti» mie eote sf ni* 
sibili , e noa sarà iogeBttt; £|e aMi- ha q italici^ 
seaùbiii , iq. non veggo comedi^ essa, possa de- 
rivare |in giudizio intorno gli oggetti. Per fere 
il giudizio prtmilìTo cfae dijce , esisiimo gli og* 

Seul p^adu^éori 'delie senseiipni y tono necessarie , 
4ce il m. A~.v^^ ^® 9^^^ àegoetiti ^ i. Un^ideà 
ingenita ; a. le sensazioni: ed io soggiungo: k 
supposta idea ingenita indefioibile non faa (tua* 
(ila sensibili ^ dun<|iie non può avere relazione 
colle sensazioni ^ ma il giudizio qonsiste nel sen- 
lire aleuna relazione fra le cose paragonate: dun* 
qoe dalle «due suddette cose' che, non hanno re 
mione,, non può fiasrere alcun giudizio. Venia* 

. ino airallrtl>ulo : la parola getierale sig^iifioa ap^ 
i>arlenente a molti ^ ^dunque in questo attributo 
e.incluia IMdea di nìoltttudinè \ dunque anche 
quella dellM odivi duo ,. percioodbè moltitudine 
vàie gran oomero di individui: dunque il N. h\ 
«oppone ingenita neiroomo l'idea degl'individui 
iensi|;»ili , della quale egli va cercando I^ origine. 
Questa peregrina scienza ci viene oggi- ri velatisi 
dalf Autore del innovo ^a^io , le cui dolltitie 
vnceoglìerò. qni in poche parole per impnmerk 
i«elU m^nte dei miei lettoci. 

£^r dà al Goodillao implieitaniente la tnecia 
di* naterialista , dicc»tt)o che q«el Filosof<j^ Ita 
4at<s agli orgaui. sonsorii la- fecoltà di sentiré^, 

.ìM9i|t»e e^eso ha dnaostrata la esiitenaa deli^Ant*. 
tua eoi fav toeeare con mano ^, ^ohe il giudleane 
IMn puJ^ eoDvenlre alla matem) di'' ^ quanto 
dijre agli organi^ seiia»r>FÌii . 
, Dice &ittttente elle quel Fìlolsofo non tide 

, HflU' alteD»one atcuua altiWtii. 

Lo loodlpa fiU»meflte dì avere p^nsatò^ ébe 
m^» mùfìÌQ» tensf alone sia Ja atessa oosa ol^ il 
MOfiiMsi di averla avuta ; e non si àeeorge 
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d^. vero OftBCMieiilo. dék Coii4«Uic mi 

eb' ei. feoe qiiftta inaltfrà^ . ^ . 

'. TrasBkuU in qIm espressioni il- prablenia del 
d' Alembert seiua ay rfiilerseae. , ^ < . 

Poae Gome veritk iiiGOQU:aft(abila le 
fabi^ : per &r< uo gia^izio è semBce _ 

di«an' idea ; come se T aUendere.^Ue. aeo&acto^ 
fii « alle reminisc^iize e seii(ir<ie i rupporli iKm 
Ibsse giudicare. 

;. Afferma fraucamenle^ essere impassibile , -sea* 
aa un' idea generale io^eoila:,; che T. tMimo 
•venga a gibdieare che V io ^ e la e0»a .Juo* 
nsono distinti ^ ed. a., questa affici: f»a%ioqa i è 
4}aiidotto dair a^rer^ falsamente suppo&to clic T ao^ 
mo abbia un^ idea positiva delle parole eme^ e 
^osiegna* - -. ' 

Alerma che (a Srnith con sapeva che cosa 
fosse il nome poprio i,. e. che quando esso dioe > 
nome la prima polla imposto ad .un oggetÉB \ 
intenda di dire che un tal nome è nota» pj»- 
pi?io. 

/ Afferma che lo Smith ed il Locke bob oo« 
nobbero la differenza ch^ è dal nom^ ptopvÌB 
fd «ome comune., differenze conosciute per -fino 
dai fanciulli. .. . j., 

.. Suppone falsamente che T uomo alla vista di 
un aggetto , che per la prima .volta gli Tenne 
dinanzi , dicesse subito fra se ; la qualità di 
^est' oggetto appartiene a molti altri \ ^eo^an 
'V^de che se ciò ^vesse detto il , primo iigl^olo 
jà" Eva quando, lei conobbe , e le impose un 
nome , avrebbe' detta una falsiti» , 
■^ Dalle su indicate teoriche il nostro Autore ri- 
cava che tutti quatiti i nomi imposti alle cose 
fàrono comuni prima di. essere siati iadividifòli. 
.-Si studia stabiilire come luminosa .YerJità> L se- 
guenti' assurdi ; che i wm, chiamati ^/«^RvaBi 



segnano sempre ona cosa s<Ma , e non mai una 
collezione d^ Individui : cFie quando V nomo ài* 
ce per esempio V albero è vegetabile tntenda di 
contrassegnare un solo individuo , come se di« 
cesse la tal quercia è vegetabile ^ e non intenda 
di dire , molti individui in numero indetermi- 
nalo sono vegetabili. ^ . . , 
Mette finalmente per ingenita un^ idea< gme*- 
rale 'iodefinibile , da cui deduce la esistenza 
degr individui , e non si accorge che colui che 
dice idea^ generale dice idea di moliìtudine , e 
cbe colui , che ha idea di moltitudine , ha cer- 
lamente quella degF individui , perciocché mol- 
titudine e collezione indeterminata d' individui 
sono una cosa medesima. Cerca , a dir breve , 
come si formi V idea de^l' iudividui , ed afl'er- 
ma nello slesso tempo eh- ella è ingenita, es- 
sendo compresa in un' idea generale ingenita. 
Ce^ea T origine di ciò che , secondo lui , non 
h^.' origine. 

/ Ecco le solide fondamenta , sopra le quali si 
pretende di rialzare il caduto sistema delle idee 
innate per rendere glorioso e felice il secolo 
presente , che dal Locke e dai suoi seguaci fu 
condotto , secondo che dicono , per le vie del- 
l' errore. 



Fine detta Logica. 
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DELLA SINTESI 

» 

E DELL' ARALfSI (»). 



Alla BFobikt Dsons 
LA SIG. TERESA MALFEZZt 



I. R 



Agionauido rtn meco, o genti) issima Si* 

gnora , delle dfottrioe 'dei 'fìli«»ofi iiilorne V in* 

teUletto uiDano , vi siete più di una volla mo^ 

8 Irata bramosa d* intendere ciò die io penti d^* 

la Sintesi e dell'Analisi, int(orno le quali molto 

oscóramente hanno seritto gl'Ideologi. SI mi è 

grato ogni vostro comando , che al primo cefi* 

fio me ne faceste vi avrei- ubbidito , se i pen* 

sieri che mi andavano per la meste , fossero 

stati allora in qnel kicido ardine che in ogni 

cosa desiderate* Ora che mi confido di averU s 

per quanto fu in me di potere , orditiàti ^ ve li 

presento in isiampa , sperando , nel iarli pub* 

bh'ci , di recare non lieve giovamento -a coloro 

che studiano alla aeienze astratte, i quali soven* 

te, per non conoscere ne la generaaione delle 

idee , uè la natura e il valore vero delle defi* 

uiai<mt , si lasciano viscere dall' apparente ehte- 

retza di «erti loro principii , o dai ravvcdgimed* 

^t deHa dtsletlica. Vi parlerò in modo piano^, 

riehieèe la «Mterìa , sebleu* io sappia 



(*:) Quett immo' cputcde è étmo (raddUo mt- 
te wbU» limaafiram999 nel i835. V eértor». 
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che la sampliciik del mio dire lia per dispiace- 
re a |U0Ì Impili», jeli^ Uoto<piil sif^aUcr «n ra- 
gionametiro quanto (hù di fatica fK>ugoiio ntUa. 
ini^vstigarae i sì|afifictttr. - , 

II. Consiiéerando gii sfarzi , dice Condilltte , 
che fanno i filimfiift9r4m§m§tme questo meio^ 
do ( quello ch^ gli chiama analitico ) si dtreò^ 
be che vi è ddl* émSowf9màhii& meUo scon^forrs 
un tutto per ricomporló. E altrove intetideodo 
egli di iiarlate Mia sintesi: Comeekè questo 
metodo tenebroso cominci sempre da quel punto 
dove dovrebbe finire ( cioè aaHe de6a'kipQÌ ) , 
ckiaoÈtui metedo di dBétrma : tmm dH^^-ptecka* 
-menfe eh» cesa cfso siasi , o pefchè norf. ì m* 
imdo i. o. perchè non è pOHÌbile (V miatdem mm 
^metodo che trasmuta h prsprie forme seeoado4 
^di/nersi caratte/i e i emergi imgegni de^ aami' 
^mt^he ne fanno - tésa. Uno * di questi * otetadi , 
•proftei^iie il CoQdillac jsei^ndat ebeossmfa:,un^ 
tdebre scrittore j è diverso datt aUfù. come Ja 
iSirada die* si fa dal basse aW idto è diversa da 
i4jpmlla che si fa daff alta aL basso: a queàt»peMf^ 
lare h. <^9ggo sitamente che sono due- metodi 
contrariij e ehe se T uno è buono V dhno è 
mttivo .^ poiché, non poten^m proludere eksdak 
(le cose cagaOk aUe- ineagnùe.<f certo egU è % 
.eh^ je. P incognita è aW aba 9»n sLpttà ginn^ 
rgere ad, essa discendendo , né salendo -hì elk 
,é al basso. Non vi possono (dunque*.. estere ìAe 
.f^tte. essere due strade che conducano id^vmt^ 
^ffioA il CondiUafi. . Miri filosofi hm^me é^itbtnke 
^1\ aaaliù è U metodo che scompone 9 .ehé^ la 
» «io tesi è quello cho compone , mi. i)0i« : li^vno 
poi dimostrato chiaramente in che questa scom» 
posizione e questa composisione coosistanb ; di 
m^aniera che. nelle scuòte. , «e pò t<igliald quelle 
.d^' matematici , si dispu^ aocora .si|Ba « v«ra 



TMtorà éì'iawoKlttC quelli «Mlrài. Chi dice che 
V «militìeaè il'iRVitocb d'^iovieiisiofie , e che il 
skiietìcd è il metodo d' ikMPgnemoiito ^ e chi 
qoesteeetenegifc; Telila cenireriei^ d' opiaioiii 
ka orìgine dal «ntpleMei.iifeificftio dèlie perol^ 
dai meta^sleì eiopeNite. .P^accienio di meittaPd 
alcQiie' loeeìiÉ»^COT Qsewe;; melane'. 
;' Ili* & le idke ,'4ÌcQe«efVoi rlu^ioiiande me» 
eoiipiìi <veite^ammelit«te^^<vS<mous'o#ipie$ii di a»* 
flociete reminisceDie , mani festo è che comporre 
iui' idea non ' attro' può»'>»n;mficare se non* asso* 
CHute in.un-sùh*cctmphi9$ei'pfù remiìmeeiÈze ^ e 
Mom porla «^ 'emi$HUimne'>^pamtìEtmemte k fmiii 
éi»€iMdmàma 'mmm à.mmt»,<Me mmim^ composte^ » 
dB^qumUe agli ^meiUi4orù<^ tiaè mlle uemininstm» 
M€ sémpiieL Determinai» in «|ocsta guisa il. Mia*' 
to deUe.perele^comfiefW e Mcempwre ^ pOBiaola 
sHSDte all' eietepiO'^ eid jqeale.iè.CondillaG vnML 
darci nelisìa di quel fMUodo che *.e^t chiama 
eoalitico. SoppoRgo , e^li dioe ( Lùfgw^ p- ^* )t 
ehe ma «atao eolrativxdi-. notte v in un castella 
tovrastaiHe ad .liraa vaata eampagoa'^ .»• aprano 
k. finettae ai naieeredel^sole', ed a^rpena mo^ 
aHntaù agiti occhr. natlrì la. f«mpagoa ^si raechiu* 
dano, Qoel> aftomentc^oam saeli succiente a face 
ebe* per- noi m ac^pniU veia odd^iaioDe di esia 
Campania. ^> e^-a^aDlal ' fiae ct^sarli hÌMgoe 4k 
poite aiienaione.a eiasciHia piwte'di qu^ht inW 
affdiiìe suicotmm^*^ ed allora .sodamente d verrli 
lat^'dt.dare agili oggetti aeir aainn<e itéatiJo noa 
piti l-Offdma aaeoesslve 4 ma r osdine 4imuka^ 
jase^ nel-^pakivessi eiitlaQo. i^nalkaare aki'O'dtia* 
que non iè *<die osservaaei in no ordine saceessiirb 
k qualilk di un. oggetto a iioe di dare ad esse 
wA nostre aoiaao' iWdine «hniillnneo ^ oH q«^ale 
listano.- '.••-•.. > '. ,— V I • . * 

; IV, Non .SÌ poteva recare esempio , che me- 
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gito di (fveiAo moilraMe le ofiemmMeht Tnoi» 
mo !•• quft]i<l* aeqiiMta aognieioiie ii qmlelM og* 
ffcUo ) ma io OMerretè diC' T avere cfu\ Jl Ccmi*' 
qìUm adoperalo un racakolo per iiniiiteare,^«at' 
ppralà dair akra , k p ri w ie odfe mciiiie opa»> 
raaiofi* , e pòicia per «ìfMficaiie anbadae i» 
oompieMO, è Male «afMMM*, oka daVdna. melodi 
iieceMarii al r ayon aiiìai» egli im« ne amineHa 
dM un aoie. ftc amliiaaia im' «dea» (*) vale 



{*) Che tosa i em e nd e' pet* idea-dei eotpo^ 
Moiii luiiAa daèo di qme l m eepeeeeiùniè vUerpte* 
Huiom dheeee ; nm pei» eetme md wm defitte^ 
z*one fn^isa em d ue/m di mee^am d^enlem 
ménie i fatti. A ^sio> fiiee <i §hvi un eeempié' 
S^ppmgo dte mm me imm n e i a eitt dimmmà m 
miei sensi : rieeea una eeneaumm per t oeguum 
«Mia msiu , iiao per t aegemo m^uHoeio , ulfm 
jfer quello del gusto : pre»o ) ,ft dir hrere^ unte 
serie di sensoMni ; a quesie si uggiuuge^ in 
virfà ilei teOto ^ il seniimenut dMa resistenaa or 
fniei mopimenii Pidemimii $ Menile eersa H essm 
fa mia mano si spinge , o i^uak afftrmeìa. Si 
tdlonium db me ^aefruUo : che c^sa wimam 
nei mia anOno-f Una -serie di rieardan^e asàrn^- 
cèrne alh neesdansa reìeéisfa m spiei sen Hm enl o 
i& pesis^ma , pel quok .gkàdieai eke M deiev 
fmU0 rm dk^erso da me^ eru fiioei di me^ ^ue*^ 
sto complesso è t idea dtlh>^ mekumnda^ E dm 
altro mai esser possono le idee di iuOi i corpi su 
non rieordtmu assoeiate f Nm non sappiamo éU 
essi se non quello' ohe per essi aUismo prwata 
per ria dei semi , se non qaeUo ehe di essi H 
ricordiamo. Che oosa Siene' i eaepi in se siem è 
vam V ytresUgaee. La paeota carpa e é il segma 
d un\ incognita , di cui sopiamo fesisienea^ a- 
lì segno di tp4egli affetti die t incognàé stessa 
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porla , certo è^ehé ia prmiA àeìh dae«penizto« 
Ili , in qoaato alh ià^e y non è Analisi, itiiper* 
ciooobè r nomo y ehe vuole a«<|iMstafe V idi*» 
d^k CMiipafEift) non kcompoao la periaùonf (^) 

ptodtatè nM tmimo m»§ró ì a iftft f uafi cr(JM*^ 

mò rieordmne* J^^ le 'idtfvs idee poi^ che seno 

per cosi dtne i mattrì^^ dei nostro sapete , si 

cempmigon^ o pet ossectaHùtie immediata di idée 

astratte , o per via di ragionamento in ^uel mo» 

do V del tfuale in tfuesto discorso si fa mensione. 

C^) Quando un corpo si offre ai nostri sensi 

o ci é nefo , e ignoto ^ se noto (supposi» che es* 

se si offrisse alk^ pista) prodnrrMe una ssnsof^ 

mon0 9isipa, Ma produrrebbe unitamienie qìseUm 

sensamiene? iSe nàn* producesse altro , nei non 

diremmo. di> cedere' quel corpo ^ ciò è perse chim^ 

re* Perehè dunque aicisuno queUo essere un cor** 

pe? Perehè aUa sensazione' visiva sirhvegìiano 

tasto associate le rieenlitì%s& rjeiatipe alle senss'* 

zioni che negli altri ùnsi altra volta Jùrono prò» 

dotte. Se pei S corpo ci fosse ignàée ^ lasensa^ 

zione visiva rithiamerebbe le ricerdanee rehsive 

aHk sensationi altre volte prodotte da corpi si* 

miU a quello che ci è presente. Tale modo dei^ 

t animo adunque consta <ii una sensazione ^ o di 

fnii sensazHDfti aftuaU associate a piii rieordanàei 

db che dice della sensazione che viene per la ei*.- 

sta f dicasi deUe sditì^ diptrse sensazione Questo. 

modo io chiamo perceaoiie» Sì^to nome kts 

ancora un senso pia generale , atta qu€ non ec^ 

corre notarlo ohe nel predetto seiamenie* Ciò pò» 

sto , apparisce manifi'Sto che la percezione della 

campt^na neif- esempio del CondiMac ^ dopo il 

primo fuggkivo sguardo , consta di pochi tle>^ 

menti\f e che per la scomposizione di quelli non 

potrd/be nascere id^ più compieta della ccanpa* 



che uè ebbe al primo sguardo , ma attende sae« 
cessìvamebte ai fatti, che gli si ofFrètto ai sensi. 
)1 Condìikc afferma , che questd attenderle soe- 
cessiVò è runo scouiporre la campagna , ma egli' 
medesimo si accorge, che la sua espressione non 
è precisa nventre dice ^-^ Se consideriamo il mo-; 
do con che acqnisfkiffio cogtiitioni.per mezto 
biella TÌ^ta , vedremo che un oggetto tnolto com- 
posto , come una vasta campagna ^ si scompone 
m ff uniche mianiera ^ poiché noi conosciamo se 
non quando le parti di esso sono venule V una- 
dopo Val tra a prendere giusto iaogoYielIa nostra 
mente. — Perchè avrebbe egli detio in tjualche 
maniera f se avesse giudicalo quella ^sna espres- 
sone essere precisa ? Le sue parole ' sono tutte 
metaforiche, poiché, a.parlare prebisatnenre , 
quella prima operazione deli'Abinia è un^ atten- 
zione data successivamente ài ffffti , e non gi^^ 
una scomposizione della percezione 'formata in 
virtù del printo sguardo rivolte alla campagna, 
la qual percezione , essendo di pochi elementi , 
scomposta ette ibsse , non porgerebbe alcuna ìde» 
giusta della sconosciuta campagna. Nulla dico 
dell' altra frase — le parli deW obbietta sono p'e* 
nute a prendere giusto luogo nelh nvstra mente ^^ 
qui la metafora è abbastanza palese. La seconda 
delle due operazioni , male e^pr<^a dalla qnr 
notata metafora, è uua vera composizione, per- 
ciocché ia virtù della successiva attenzione, che 
r uomo d^ alle parti della campagna , che è 
quanto drre ai fatti non osservati al prinK> sgtinr* 
do , egli viene componendo , ovvero insieme as- 

gna. Questa idea non pub generarsi i o per me- 
glio dire comparsi^ se non in virtà'deit atCennone 
che si dà ai fatti, A proporzione dei fatti of- 
serpoii crescano gli elementi delle idee. 
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scciando mohé e diverse ridordanxe relative ai 
medesMni folti , la quale associ^sione o oomplesso 
^ appunto dò che chiamasi idea della campa- 
goa. Ma lo seomporre i corpi , come fa il chi* 
mico , diranno alcuni non dovrà chiamarsi ana- 
lisi ? La mano del chimico e gii agenti per esso 
posti in opera scompongono il corpo 9 ne fanno 
1^ analisi , ma in quanto air animo del chimico 
io non veggo altro che attenzione ai fatti osser* 
vati* Analiszare i corpi vale scomporli \ ma lo 
scomporre i corpi non è un analizzare le idee che 
anzi la scomposizione de' corpi, , oome dissi , è 
causa che le idee si vengano componendo secon»* 
do la successione de' latti , ai quali , mentre il 
corpo si scompone , si tiene 1' animo inlentOb 
Neir operazione considerata dal Condillac non vi 
e alcuna scomposizione d'idee, ma soltanto com^ 
posizione ; e perciò stabiliamo che il metodo da 
lui chiamato analitico , relativamente alle idee , 
e metodo di composizione ^ che dovrebbe chia- 
marsi sitUetico. 

V. In virtù deir attenzione data successiva*- 
mente ai &tti , si compongono le idee , e questo 
è il primiero modo di composizione ; ma ve ne 
hanno due altri de' quali dirò parti tamente. 

VL Si genera composizione di idee anche senza 
la immediata impressione degli oggetti esterni so- 
pra i sensi) perciocché l' uomo > può volgere, cò^ 
me^ si sa per prjova , l' attenzione alle sue ricor- 
danze semplici , Q alle sue idee, ed associandoli; 
in diverse guise , può diversi- complessi formare. 
Tutte le idee , che si dicono fimtastiche , si ge- 
nerano in questa maniera. 

VII. Il terzo modo di comporre le idee è quan- 
do la composizione . si fa per via dì i:azioainÌQ. 
Ponendo mente a tutte le parti di quel discorso-, 
che chiamai raziociuio ^ per dire piìi chiara- 
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aieote 9 a Mie le op«razi«ii mefiétaii sìgoifieftte 
4aUe propotisMiii , di eui è composto il- 9iUii^ 
gisnio , poliamo agevoUnenta coooscere cho- in 
virtù- di es6o Fa^tocinio veaiamo a comporre Ugfi 
novelle. Dissi poiieiido me ette .alle parli che «eos»- 
pougono.il sillogismo 9 essendo che tnite le ^pe« 
eie del ragic^namento ahro non ^ooo.che diverse 
^rme del siilogismo Messo , Mcoonie di eoQOotdia 
«fifermano i logioi* Per conoscere obe il «ilLogi- 
smo compóne , faeckmoci ad oa esempio* Jo 
veggo Tizio stendere la. mano per apipropriarsi 
una cosa non sua , ed in viriù delle idee «jie 
dianaù ho acquistate .dico : Tizio è ladro* Mi oc* 
óorre. air animo ima propoiìztoae generate già 
r^tstrata nella mia mente , ed è questa : // ^ 
dro merita pena j sento 'tosto il rapporto , ^éke 
-ha il mio primo delta con questa ^ proposiaione 
generale , cioè senso che V idea Tùia è compresa 
4jeir idea ladro ^ ed ivi associata colla .terza ^dea 
merita pena, ìa questa guisa V ìàesL Tizio hdro 
che diami ^ra sola, viene ad assooiarsi .con l'i- 
dea menta -pena , e così formarsi nelF animo, una 
composizione novella. La conseguenta die risolta 
da un primo sillogismo (la quale , «ome dissi ^ 
è il rapporto sentito fra le due antecedenti idee, 
o proposiaioni , che i logici chiamano le premes* 
se ) serre poi di premessa per -un fecondo .^ e 
COSI di marno in mano indeimitamente : datohe 
apparisce manifesto che il raaipcinio serve a com« 
porre un prodigioia numero d' idee nuove. One- 
sta feracità del raziocinio ìu dato ocQesione ad 
alcuni di credere cii&. CinJtelletto puro , «ome essi 
dicono, possa senza ajuto alcuno «lei resperiensat 
generare infinite cognizioni. Se avé!»sero detto 
seiiaa t immediato uso de"* semi , avrebbero detto 
it vero ; ma nella loro sentenza viene del tutto 
esdota V esperienza , come se per queUa non ci 
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SòHerà sommioiitrati t primi ourteriali , donde 
procedono le idee attraite ," dafia ioomposìaione 
delle qii|ali naicoim (otte le altne idee , ftieoo le 
vére (cioè cfueUe elie haimo per feodameoio Ter* 
dine de'falti), «eno le ialae (cioè quelle cfoe lo 
hanno in aasociazioai fatte a oapricoio). 

Vili. Da quello che detto ò , apparisce che 
hi leomposiaione deUe idee, ti fe per tre manie- 
re. Vedremo ora che vi* è pure un metodo di 
-scompotiiioBe y ^e elle 1^ ufò di ^so oi è assai 
necessario. Componiamo nn* idea per veder po- 
scia: in qual modo , tenendo ria retrograda , se 
.ne possa fìire la scompoaiatone. Stendo a chiusi 

- occhi la mano ad nn cabmajo di foi^ma a me 
sconosciuta , ed alla primii impressione che ^ne 
lio ) dico: sento una forle resistenza alla mano^ 
è un corpo. Giro la mano per la superficie di 
esso calamajo e dico fra me : è corpo di forma 
concava alta a contenere liquori , o simili ; è un 
vaso. Apro ^li occhi e guardo : è vaso che ser- 
ve a contenere inchiostro per aso di scrivere \ è 
un ealamajo. Vedete , o Pignora , che a mano 
.a mano che le mie idee si. venivano componen* 
do , io le contrassegnava con diversi vocaboli , 
indi restringeva le idee da essi vocaboli signifi* 
cote in un^ idea sola mediante un solo vocabo« 
lo ^ cioè restrmgeva le parole cosa fuori di me 
che Ja impressione né miei scasi y. tièsìla. sola pa- 
rola ccrfiio , e le parole di famta concat^a ec. 
nella parola paso; indi le parole vaso che serve 
a contenere «e. in una sola idea espressa dal su- 
siaotivo caiarnaJQ, In questa operazione faoevasi 

- uso delle voci cot^ , vaso , caiama/o , le quali 
erano segni d^idee generali gih note^ nia è chiaro 
che offerendosi agli occhi nostri un oggetto non 
più veduto , e assai dissimile da quelli che noti 
ci sono., accaderebbe che ^ dopo averlo nonii- 
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fiato col nome che ba in cornane cogli altri -, 
cioè eoo qoeUo ài corpo o di oggeUo , ci sarebbe 
bisogno di contrassegnarlo per le sue proprietà 
particolari con un nome novello : questo nome 
sarebbe poscia adoperato a significare tutti gli 
oggetti simili a quel primo ^ e così diventerebbe 
nome .d' idea generale , e la descrieione , fatta 
prima di porre esso nome air oggetto , divente- 
rebbe definizione. Sarebbe descrizione a cagion 
^ esempio la seguente : corpo che vegeta^ piana- 
ta. Veduti altri oggetti simili , tale descrizioi%e 
facendosi generale sarebbe una definizione. Da 
ciò si vede che le definizioni hanno origine dalle 
descrizioni . che furono fatte delie cose indivi* 
due neir alto che componemmo le ìàee rispetti- 
ve. Le definizioni considerate sotto questo aspetto 
si chiamano defiìiùioni di cosa. £ definizioni di 
teosa si possono similmente chiamare qoelle che 
descrivono un certo complesso d? idee astratte 
semplici , o compiesse , non gik usate per ispie- 
gare il significato di alcuna parola , ma per as« 
segnare il nome ad esso complesso. A dichiara- 
zione di ciò mi giovi un esempio. Suppongo , 
che r iiomo che mi ascoka , abbia le seguenti 
idee: quella della ^inea retta ^ quella della su- 
perficie piajna , e che intenda il valore delle pa- 
role superficie chiusa, A costui io dico : una sa- 
perficie chiusa da tre linee rette chiamo trian- 
golo. Cosi vengo a comporre nella mente di lui 
un^ idea nuova mediante la descrizione che fac- 
cio di una mia idea. Tal descrizione considerata 
come acconcia a significare tutti i triangoli , può 
chiamarsi , come dissi , definizioue di cosa. Veg- 
giamo afa. come le definizioni di cosa servono a 
scomporre le idee. Se alcuno mi domandasse che 
cosa sia un calamajo , clie è quanto dire che si- 
gnificato abbia questa parola , risponderei : è un 
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t>c0ó aito a contenere Finchiostfo petvsoJUscri' 
'ifere- £ che cosa è un vaso? è un ■ corpo di mé^ 
^•alto^ o dì olirà maierìu « concat^ ed eUio a con* 
éenere Usuari, la questa maniera da quelle idee 
«omposie perverrei air idea ineno composta 01- 
Igoificala dalla parok vorpo. È chiaro adunque 
per questo esempio , che eoo le definifetooi ci 
ccompoi^ono le idee procedendo per vìa retro- 
grada , o sia contraria a quella che si tiene nelht 
•Gomposicione loro qui sopra accennata. Quandi 
le defioisioni sodo usale a questo fin^, prendono 
il nome di definiziofie di paroim. 

IX. Quef vocaboli che denotano le idee che 
iiirono composte in virth del raaiocinio, ehta- 
■lerò termini «inietti vi* Tali sono , a cagioa d^e- 
«empio j i seguenti : azione volontaria , giusti- 
^siaN, onestai- e similL Certo è che questi termini 
«ollettfvi non possono per loro stessi presentare 
«ir animo nostro^- alcuna idea distinta , percioo- 
«he sono segni che ci cicordan» ahri segni , eia* 
acnnb dei quali altri pure ne ricorda <he per ul« 
4imo valgono « presentare distinti e sensibili gU 
«lenleati delle idee le pih composte. Tale «asendo 
la natura di questi termini ^ •manifesto è ^ ^hé 
pessono essere cagione d* errore qualvolta sii^a 
•tati assegnati ad idee road composte per difettv 
di raziocinio o per altra cagione. Come dntfqué 
faremo ad assicorarci del loro Taloce? Coli* os-^ 
servare i fatti , e col ricomporre le idee. Questa 
«arebbe il mezzo più acconcici; ma talvolta fO^ 
tremò renderci sicuri ^ il che farò cpnoscere di- 
chiarando come colle definizioni si può disceà^ 
dere sino agli elementi delle idee ; e valiamoci 
di un esempio semplicissimo. Nessuna può eolle 
naturali Ibrze della mente scorgere distinta l*ìden 
d' un migliaio di soldati , similmente non puè 
jquella di center ma ognuno è allcad imóidgi- 
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«ars^e .un IKioaolo nuiiifro, cotne sarebbe qoelio 
di checi y ioakoidginando qit^^9 soldati da aaa 
.parte e c]tK[i«e daliVaìUra, a quel modo che im- 
luagina le 4ita. delle sue mani, Vj&letido noi ri- 
durre T idea indistÌBta dei mille ai suoi elemeaii 
dispemibiU ^ d fark forza valeisei delP arte ae- 
.gue.ite. Ti^adurremo la composta idea miUa in 
ha' alxr^ esfiressiooe che la divida, in pani, di- 
4^^Bdo il mille è uguale a dieci volte cento : pò- 
.^cia tradurremo il. cento nella espresuoue oeniio è 
•Uguale a dieci volte diei*i ; e finalmente diremo 
che il diecine uguale due volte ciqque^ eciieil 
«dnc^e è uguale al numero delle difi di 4ina ma- 
no 'che farÀ. r elemento sensìbile delle ^già toom- 
Iofite» idee, he qui operate sostituùoni^di vota- 
rlo .a vocabolo sono definixiooi di parola ^ e 
ipercÌQ questo esempio, conlermft mania è detto 
jìÌ sopra • cioè die le definiakmi (jejfuali Imbdo 
.origifie aa quelle detcriziont die formiamo ael» 
l!aUo ebe compoaiamo le idee.$. Vll)y.vei^o. 
PO adoperale .peri ifoomporre le .idee medesime. 
Dicono {.i logici , che la defiaixioae di. parola si 
i^ col \geQe^e. prossimo, e con la dtfereosa ape* 



cifics^: r uomo è un ammak (genere prea^moì 
r^eioneifole ( differeosa «pecàfica }. Mediante lai 
4efioiueuie vengono sostituite alla. Damla uomo 
1^,^ parole lanimeUe e ragtonetmle ^ té quali essa 
idea..dilridQ»o in altre meno composte , ebe si- . 
auilmeuté « in forza di definizioni. ;si potrebbero 
BQOinpòrre sino al punto che gli elementi loro 
foise^o idistiati e sensibili -9 come Je oiaaue 4ita 
diftuai recate ad esempio. Col mezzo delie defi* 
9Ì8ÌQiii '.adunque si possono trovare ^gli amenti 
^elie idee 5 e si può «dosgerei se cilena sieno vere 
^ jieuo fa^^ Tutte le idee vei^ provengono dai * 
&lU i ed ai tfatti si devono poter ridurre : tutte 
h iabe ^oyengopo da a«tra»ieni cpii^e Ut nfi« ^i 



«cioke^ € Mèdifliit» la acompotisMNie le ne ii&t po« 
•4er 4»ostf are kt vaaitk. Questo metodo di soom* 
poiHtioQe è dunque oneiodo di verificazione , è 
iperetò necesiàiio al pari di quella di compensi- 
••ione (*). La ainteiì acoresoe le oottfe cognido- 
.ni , V aoalisi ci fa eerti d^la bonià deli^ìjistru* 
anento ^ che adoperiamo «el ragionare , - voglio 
-dire della preeitioiie de' vocaboli. 

X. Questa , -di die bo fatto cenno , non è la 

niola ulìlitk deli* analisi. Ella d è necessaria per 

-procedere nel ragionamento ^ perciocché ragie* 

' alando ci è bisogno di attendere ora ad una parte 

iiova' ad mP altra delle idee composte per istituire 

-i m^ti eonfiromì, dai anali risolla quella catena 

-^i giudi»! > die appellasi tagìoBanienlo^ Non sa* 

-fd&s : possibile di confrontare alcuna parte di una 

.idea teomjposu con altra idea , aenza separarla 

5dal aomplesso^ «1 quale e associata , che è qnan- 

i90 diae'Simaa 'sooliittire ni vocabdo collettivo al- 

-tri vocaboli , «enaa definire ^ senxa^analizaare.. 

•4Sono Quoque ambedue qaMstì' metodi necessari! 

>4lP. wwno xWe . ragiona . li -metodo di composlaio- 

ne , come dissi ^ molsipliea le noslve cognizioni ; 

.quello dt soompeiJdane >talvòka lasdiditli ne 

-reffiftea, « senr«> di imeaao^iS' nuova eomposizio* 

«i. Quisite verità lasma apparire aaamfiBsuimente 

>fclso eA cbei^isse d Gmdtllaai,--doè ebe se h 

dnfesi «# Tmualisi sono vdne. metodi oontrarii (a 

«ano «OBlfariiV' p^chè P uno pMoede dalsam» 

'flioe al 'Conqiost» • «^rahfo vdalcomooilo al 

aeu^licè) , 4orza ^ .i? unO' sia biaMiio « rallfo cat« 

aivo.<J|ikCftaMmiiaaaa.agK non avrebbe praitfila 
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te avesse ehmramenle veduto elie rattendere aUa 
successiva serie de^ fatti ^ ^ « V aasoetare iaMeme 
le ricordanze secondo V ordine de* fatti ^ .n^o ò 
lo stesso che trapassare coir at tensione per. via 
retrograda dall^idea composta aUa meno compo- 
sta, e dalla meno composta ai suoi elementi (*)» 
XI. Poiché è detto deU& natura di questi due 
metodi e di qual oso essi ci sieno , factiamo so* 
pra i medeaimi alcune altre considerazioni. Certi 
filosofi per contrassegnare e distinguere il melo- 
do sintetico dalP analitico hanno affermate ^ cVef- 
ao e quello , ^che prènde sempre cominciamenlo 
dalle definizioni di parola ^ dal leritmi \ da^i 
assiomi alla maniera de' geoinetri. Questa jeo* 
lenza è manifestamente falsa; imperciocché quan- 
do la composizione delle idee nasce in yirtùdd* 
jl' ^ttenziope p|ie diamo' ai- fatti ^ àidbiano che non 
pujQ cominciare dalie dette defioisoiù ; maxh' è di 
necessità eh' e^o «imSaci ìlaUa dMcrifiooé dei 
fatti ajtessj. II. CondiUao, supposend^) che il mcr 
]todo sintetico sia quello che oomincia dalle dcr 
finizioni (h) , ha. qeito che, le.esi» è.di&reiitft 

',, (^) JPoni mente ^ o ìeUùre^ cheìa.i^eriiàdi 
una p^Yjpoiùfione . derivata > da ùmgo. ragionammo 
to consistè nel rapporto yctì essa he. ^^W ordine 
de^ fatti , 'o co^prìkdpii normali è cke^^pwidi 
al . conof ciménto di tal rapporta d ipi$ò p^nre' 
per due arfsda^ cioè venèìida, daUe ppaposiùoni 
/stesse alle ;M premesse ^ (^hè sono cgmMeguewta 
di atiri sillogi^: e da ijuesle.ad ^akre ^f»ie^ 
messe aneora Jlno ai foincipU fondamentali: ^«^ 
sta strada sqa^bbe analica* Al medesimo conov 
semento. si può finire ticomponendli> U '^tH 
nam^nto dai optale per lunga serie di sillogismi 

ladeua pr^pon»Ì9ne fu genenUa^ £ ^4C$(0 i h 
Sfrata , sintptifqf ., 



clàlt' stìòìhìab \ h m ciò che eomiDóia sempfd 
liiale. Bufa, égli poi vero che il cDminciare dal-^ 
le definiitrphi èia sempre male? Ceitò è dhe mp\* 
ti , comintifaodo i loro trattali dalle definizIoDÌu 
formano ' falsi e stràni sistenii \ ma non péfcid 
Vorremo slaBilfré , elle il coroitid^re dalle de-» 
finizioni sia sem.pi^ male ^ anzi diremo , senza 
tema dì errare. , che il far quésto il più delle 
Volte è nebéssit^. La scienza die tratta dell^ in- 
tdletto , si è disciplina che non suppone aVanii 
di se diclina cognizione , siccome quella che» di 
ttiite le èogtii^iobi dee itiosiirare il loddamento , 
perciò eba soltanto è obbligata a cominciare dal 
primo fatto , cioè dallk sensazione (mai ciascu-^ 
if altra scienza suppone aV^ti di s6 moltissimi 
Vocaboli determinati dalla razionai filosoCa , o 
da altre scienze che per ordine naturale le sona 
anteriori : laonde dà questi , o dalle definizioni 
di essi possono prendere ragionevole comincia- 
mento. Possono ancóra di molte idee che sup« 
pongo note à colui che Vuole appretìdere lascien-^ 
2a y comporre mediante le definizioni alcuna aU 
tra idèa per lar di essa fondamento al razioci« 
nro j in quella slessa gui^a che ledemmo nella 
definizione del triangolo qliì iopra recata ad e- 
sempio« Della natura qui accennata sond tulle 
le definizioni dei geòmetri e P adoperarle nei detti 
dae modi ^ éome ^ino fanno , non è inàlé'^ 
anzi è cosa lodévole é necessaria- ì ma ilei detti 
due modi solamehte (e quello che dico delle de-^^ 
finizioni, dico pur anche dei termini collettivi) ^ 
perciocché il metodo di composizioìie non può 
procedere chiaramente , sé non dal semplice a* 
composto, dal meno Composto hpto a co1«à che 

ci ascolta ,' al più compósto. 

Xn. Se a questa maniera dei 'geotneiri filoso- 
iassero tutti ^'^Ui-cbe tratiaao deU' intelletto 
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umano , delle tcìeoxe morali e deOe politiefaer, 
non avremmo a dolerci ()ella molta iocerlezza che 

3uasi sempre s^ incontra nelle opere loro. H pia 
i essi comincia dal definire alcuni yocal^li èspri- 
inenti idee , che non ebbero origine daUa ailì« 
gente osserrazione dei fatti , ma cbe furono stra- 
xiamente composte dalla immaginativa,^. cioè dalla 
iacolik di astrarre di qua e di la le idee , e d> 
associarle in modo diverso da quello cbe è nel- 
r ordine dei fattir Tali filosofi scomponendo colle 
definizioni le loro ide^p mal composte , $i avvi* 
fano. di maniCutarci 1^ verità ; ma co)josMtuire 
a vocaboli. oscuri altri vocaboli osouri, non per-- 
vengono' a pootentare il desiderio se non di co* 
loro , che si appagano delP appar^za e del ve* 
risimile. £ come potrebbe egli mai ^avvenire che 
scomponendo idee fantastiche (e) , si riuovassero 
gli elementi che costitaisc^no. la. veritk , Cfoè un 
complesso di ricordanze relative all^ ordine dei 
fdtli ? Che li direbbe d'un UQino, il quale igno* 
rando ,gli esperimenti de' ^limici , presumesfle di 
venire in cognizione de'principii dell'acqua, de« 
finendo aii^to vocabolo secondo la volgare per- 
cmqfie ch'egli ne ha? Diresse cbe i|l divisaménto 
di c(jj|tu{ sarebl^ troppo manifesta, follia : ma 
differisci^ fors^ da questòj' intendimento ^ella più 
parte 4^'fnata^sicif Usai trovi^ronoufati dai po- 
polo i vopaj^li idcq j. giwimo. , ^^rmocinio v i>i- 
teUelto I e simili , che erapo segni : di percezioni 
indistinte,, e diverse nelle^ d^y^rse menti degli 
uomini; e da questi vocaboli. (che non possono 
essere determinati termini coUettivi se non dopo 
la diligente osservàziope dei (atti ) avvisarono di 
trarrci fuori la, v<^rii^ cpl n^zzo delle definizio- 
ni , cioè col sosti tu ire ad essi vocabQli altri vo- 
caboli. Certi filosofa 4ied^rp alla parola idea 
quesiti defiuóioue i Ciài cht aW oiwn^ si pre^ 
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BentA quando egU pensa. Altri dissero che è una 
rappresentazione deWòbbieitp dinanzi alla mente 4~ 
Sarìi egli possibile di ridarre questi vocaboli ad 
«leun preciso significato colla sostituzione di &U 
tri vocaboli ? Che valore hanno le parole ciò 
che si. presenta ùlC animò ^^ Che "pvA valere il 
verbo pensare , senta che sia prima* noto quello 
delia parola idea. Che cosa è mai una rappre-» 
sentazione d^lP ohhietto? È ella forse come r im- 
magine di alcun volto umano, la quale ci vie- 
ne agli occhi in virtù della luce riflessa dai 
eorpi- lucidi ? Se T idea è aùXfxe l'immagine , 
non resterà égli a dichiarare che cosa poi sia 
molesta ÌBQmagine? Non è forse ella stessa un' i- 
dea ? Se etta è tale , come non è a digitare , 
quei filosofi pretendano dichiarare la cosa per 
1«> coaa medesima. Che è finalmente obbiello , 
di eui vogliono che Fidea sia Timn^agiue? Po- 
tratine eglino dire che cosa sia in se stesso ? 
Queste poohe osservazióni dimostrano , ò Si- 
gnora^ che ^intendimento di mohi filòsofi non 
è dissimile dà quello di colui , che dalla de- 
finizione arbitraria dell* acqua presumeva di ve'- 
nire in eoenisione delP idrogeno e delf ossige- 
no ; e quelk> che dico degli ideologi , dico pure 
di mohi altri filosofi che^ delie scienze della moi 
rale e della legislazione trattarono. Uopo è che 
la metafisica ed altre scienze astratte rinnoviuo 
il loro linguaggio' come per opera di Lavoisier-^ 
lo ha rinnovato la chimica , e rinnovato che 
r abbiano , non si dir^ più che il nome di scienza 
esatta spfómente alla' matematica si convenga. 
XIII. Vi ho accennato quale esser debba il 
-carattere del vero metodo di dottrina e quale 
il carattere di quello fallace ed ingannevole , 
che unico ebbe da alccrai filosofi nome di nie- 

todo sintetico. Ora su rcKmgero 4 ricordare 
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le cautele ehe dal &a (fa detlD. ti Mcavano, € 
che «ODO neocMarie oer ooa re^Ur preso dal* 
r arie che naaoottde a Mèo sotto V apparente or* 
dioe dei vocaboli. Dico duaque die quaode 
si legge alenilo scrittore che tratti di materie 
astratte , si vuol por meoie se le definizioai 
sieng da lui usate o al fine di scomporre un" i* 
dea fìh perfettamente nota al. lettore | o a quella 
di comporre con idee note ad esso lettore uà 
'nuovo complesso , coa|e neir esempio, recato di 
sopra nella definiiion^del triangolo* Quando esse 
definizioni, non sieno poste a questi fini si deo« 
no riputare ingannevoli. Ma taluno forse mi di* 
tk ; Questa ina affermazione non è al tutto t&*. 
ra , perciocché quelli che ammaestrano altrui 

S ossone incominciare colle definizioni delle idee 
a essi dianzi Ben composta e poi venire a ma* 
ilo a mano dichiarando i significati dei voca- 
boli in esse definizioni compresi , ne da ciò sarli 
per derivare inganno veruno. Somigliante me* 
todo tengono molli , anzi lo ^reputano il pici 
acqpncìo air ammaestramento. A coloro , ette 
«02»Ì mi fMirlassero , risponderei : Che direste voi, 
o signori , di un maestro che volendo insegnare 
V aritmetica , cominciasse dal defiuire la parola 
JUilione , e gradatamente passasse di definizione 
in definizione a quella del mille , a quella del 
cento I del dieci , del cinque , e cosi pervenisse 
air ideii deir unitk ? Quando tu proferisti il tet* 
mine collettivo milione ( potreste dire a quésto 
maestro ) sapevi pure di avere di^mzi composta 
)' idèa significata da quel vocalK>lo ^ e perchè 
dunque non ci mostrasti il cammino che* avevi 
tenuto nel comporìa ? Perchè non cominciasti dal- 
Y unitk , elemento .della idea di cpi è segno la 
parola milione? che cosi ci. avresti condodo pois 
per via oscura e nojosa , ma cliiai'a e piace v<^* 
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le ^ dal semplioe al composto , dal meno com* 
posto al piSi coviposto, dal noto air ignoto. 'Que- 
sto , che io direi air aritmetico , può dirsi a lutti 
^r insegoatori di qualsivoglia scienza ^ che do* 
vesserò incominciare i loro traltati colle defiui- 
Igieni in nodo diverso dal due mentovati di sopra. 
XIV. Queste cose da me disoDrse intorno i 
due metodi non ben conosciuti dagF ideologi ho 
volalo , stisMitissiiiMi Signora , offerirvi , persuaso , 
che il dono mio, se si riguardi alla trattala ma* 
feria ^ non sia di piccolo valore. So bene che 
quelli che non vigono -quanto importi il cono-* 
scere le vie die T intelletto umano tiene neirinn 
parar* , quei che seguono una filosofia che na- 
sconde la sua vanità sotto la pompa di oscure 
ed ingannevoli parole , e que^ che giudicano del 
pregio delle opere dal peso dei volumi, lo sprez- 
xeranoo , ma di questo io non vorrò prenoermi 
fastidio ; imperoiocchè mi rendo certo che tutti 
quegli eletti ingegni ^ del cui bel numero una 
siete voi , i quali infastiditi delle oscure , sottili 
e vane speculazioni cercano la chiara e pronta 
luce che dai latti viene alla mente, attribuiran- 
no tanto più di pregio a questo jcritto, quanto 
in esso scorgeranno più di chiarezza e di verità. 



Fin€ del U. ed uUimo volume^ 



>. 



m ■* « 



« •* 



1 i ti 1 



'. 1. 



-/ . 



:>•• 



• ». 



; 1 



I., 



r -K 






•r- 



i> » 






( i55 ) 



ANNOTAZIONI^ 

t. JLq Siewarl (Coid. di filos. ixi^, Lez. IJ. 
Cap. li, } «ow definisce nel suo ptS esleso si^^ 
gnificato la 6>P*^^^«- Quella dkposiziooe della- 
nimo , la quale fa: che u*.; ^..^p circ**lanze nel- 
le quali cairano le nottte pa«8Wni/e. i tio6ir> iu. 
fercMi. ;^ giddieitUafliQ ed operiamo* a«;»«^ essere 
mossi da yersn r^^rd<^ personale. Questa ^^c^ 
nisione è dilettosa per più rispetti: non espdtue 
la qualitìi delFaòone y la quale se mm (osse im** 
posta da legok o kgge alcnna ( cbe è qti«o(o 
éire se fosse sena* utilità), non sarebbe né giu« 
sta nèr inigiasta ^ racehkide ana lalsitk { ed e 
ehe per esser giusta. aia d' uopo di operare senza 
la considerazione a' proprii interessi. Sarà forse 
ingiaÌKo GfÀui che oseerVa k leg^l per timore o 
deir infamia o delk pena ? Si potrà dire che 
egli non è onfestcr, oui non gHt<ohe non sia giu« 
sto. S«oont)o le teoriche da^ me diébiaraie è ma« 
nifesto chf^ colair, che osserra slé regole morali 
e le leggi ( qoalnniioe atasi il -^BOtìvo che lo 
induca ad. operare )^ è gtostò';ehi èmossodal-* 
V amore verso gli nomini e vèìpso la (giustizia è 
oaesto : ogot<uomo onesto è giusto .y ma ogni 
ginsto^ non è onesto. ' 

a. » Siccome T nomO' optra «epopto mosso dat 
» desiderio di oonsegaire il psaoeiie e di evitare 
lè il dolore ^ fu detto ohe. egu opera per inte« 
» resse f e che essendo Pint««sse il motore di. 
» tutte k aiioni nmane j anche rniMa^ onesto 
» opera per interéise. Coa.^oesta espressiotiest 
» Mne affare delk riitìi «'del vnio~ùnà còsa. 
» laedesiiilll ; è dunque bisqgoo di mostrare in 
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» che ella sia difettosa. Chi osserva le regole 
morali e le leegi per liniore della toenao per 
ia speranza da prèinio , non ha altra coiiaì* 
» derazione che a se medesimo , ed ha per ouU 
» la r ordine , il beue e il male altrui. Domi- 
V ni sì fatti si denominano amatori di se stessi, 
)» percioccni non si propongono V^zipoe giuat* 
» come fine , ma come un ^««wo per procac- 
» ciarsi un piacére • -^ P^ evitare un dolore 
» quand^ anche «^ ^^ ^ danno d* «Uri. Al- 
» r incpi***^ * «omo ohe seni» «more deirordì* 
^ ^ j prova diletto neU* t>peNire il giusto , e 
>» tlolore neir operare F ìagioslo , senza conside- 
» rare gli effetti che sono per conseguitare a lai 
M medesimo, skno buoni , ^steoD tristi : essendo 
» il giusto it piacer suo <, et si propone Taxione 
» giusta aiooome fine. L^ uomo di questa tem- 
» pera è ìL, vero amico degli altri uomini \ che 
I» varo amico è ooliti, come dice Aristotele , 
» che aasa 1* amico per I* amico , e non per al- 
» tro bene che gliene oanaegoiti. Amico nostra 
M non sarebbe certamenie oalui , che ai condu- 
]» cèsse a beneficarci ò per timor del castigo O' 
» per isperansa di guadagnò , nto sairhbeama- 
» tore di sé stesso e spregiatore d'altrui. La dif* 
u fereoia dàm^iw 4i queste due sorte di piacere 
D e dì dolore e naanilesia. L* noa , per la qua- 
» le gli uomini si dicouo onesti , è riputata 00^^ 
» bilissima \ e vilisstma V altra : non al dd»bo* 
a ne dunque aello una aleaaa denomioiizione con* 
Tf$ fondere. Sta bene che il piacer vile si deno* 
)) mini oel nome gik avvilito di interesse. ' li 
D piacer nobile ai dovrebbe con DobiliMuno no- 
D me diatisipttre \ ma uoé esaeodo stalo toven* 
N tato a ciò parlioo^r vocabolo, possiamo man* 
y.fenergU il nome generico) e diwnaajflo piace** 
« re , e dire, non gikdit l'uette operi jcmpre 



( >5: ) 

n per intereMe , ma per il piacere (*) ; c^e co»i 
D dicendo non si avriliiee V iimàDÌlk ; percioc- 
» ohe il piacere in 9è medeiìoio non .è vite, ma 
-» tale direnta quante Tolle è tn opposizione col 
» bene .pubblico. Vero e che alcuni ;n pensano 
n che si venga ad avvilire P uomo anche col 
. I» dire che egli deaera là virtù per il piacere 
n che è in Wi ;* ma costoro noB si accorgono 
Il che iàoehdo dei piaceri una cMa vile in sé 
» medesima vengono ad avvilire in stessa virtù, 
» La temperanza allontana i d^ri della intem- 
» peranaa , e prooaoci* i piaceri della sanitìi : 
N la giustizia intende a lasciar tutti nel godi* 
» mento del >loro dirilti t la fortéftza a sosiane- 
^ re i dolori per bene deL proasimo ;. e a far 
» contrasto agli appetiti , che sarebbero centra- 
» rii al vivere quieto ,' che è quanto dire al 
» piacere y o sia : alla felioil)i -della famiglia oma- 
» na. 1 atte le virtù In' soraina , se ben si con* 
)» fiderà , hanno per loro «bbìetio il piacete de- 
» gli uomini e la retnozione 'del dolore. Se don* 
a que questo obbietto della virtù kme cosa vile, 
a sarebbe forza di concludere che-eota vilefos- 
» se la virtù medesima , il che netsnno certa- 
a ' mente Horrìi concedere »• ^ ' 

3. L^ Hogarth ha moairaio con moki esempii 
qtiello che qui si aoceoim. 

4*. Dico in questa concordia , peroioecbè mo* 
atra 1* esperienza che non latte le proponioiii 
di tempo ai alfaMO a tntie le aueeeafioQi di, 
snono. « 

5« Sembra che il aillogismo aia proprio an- 
odra degli attinudi bruti^ • Quando il cane va 
sulla tsaoeia dal lepre sta senfft iMenta ^ ed 

C^) Piaeeft^ imenJo che ma umheC cHtate it 
éohee* 
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atpelU l' iiunte di vederlo uicire di omo : egli 
fa duaque ^^oA ùllogiimo, ohe noi «iprimerem- 
109 oeiU pffole ooH : k»(o no ul odore: quan- 
do tenài queMo pdore ii*ci fuori il iepre :.^a- 
que a(« «tcick fiiori il \epie. Se daremo il .no* 
ine dì ngioatwMoU) a queato silloKiuno , cod- 
venl chiaivar ragionevole il cane. £ dunque d«- 
C^saria diitìnsiKK con diverai notoi il Kinplìoe 
fillogiMno dalla lerja conealenaia de' tilkogianii. 
Pare che V uno aia proprio anche dei bruti , 
V altro i propri» toluaeate dell' HomoT '' pefciiy 
■la b^ne ebe. V ««vo lolo ais delto animu r&- 
giooévtfle. ' 

'6. Queat» fRore del Gwditlac fii cooonÌiiI» 
dal TracT^ T«d. log. Cap, I, p. laS ,*Brtael- 

, che il Condiflac cUama 
>U A lui. recati , sono fxo- 
, cfitat al h veduto dove ai 

li. 

» Mnsle deuomiMre lo ala> 
rora oonfuto per gli . allrr 
ragionaiMiui. , « uva m napoodere. Ala sfai h in 
questo ttato non aempra ba per vera la propo- 
«izioae , che gli viene inculcala : e quando l'h« 
1^ U|e sua c«noM)E come oUa il aiietiga aL fin- 
ti : perciò non ci può .dire «oo proprìett che aia 
conviato. . ; . ... 

Q. LVopioiooef diceva Paaciial « i U .re;;ÌDk 
del lUaÀdo. Se.«Mà è , è manifèalo cbe il .Mott> 
do aark taoto meno infelice qtianif meno le^opi- 
b^i iwutno lontane dal. beo aenerale. Ma si 
. iwlrk Btu iare «be le opinioni n ooocoldiao col 
bene generale? |« peoM «ha ■i-pctri'qaMUe-vpU 
te la polìUca ponga io opera i meui acconci il 
buoft.B^. Le UmÀ t la reltgioQe , i libri poi- 
■000 Qurlto \ e (»I joiglionre di gueile cagioni 
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di lene ò.di melenilgUoieMiiiiO' le 'opinioni e 
colle opinioni icotfumi., e. ti- menomerenno i 
mali, onde e affitti» Vwmnkùf* .-^.Qoesta^nota 
tu ftaflipau< nel i63i. >8i agaiinino tunéne co* 
Joip epe dlleoDO che i ffnntipn « coi quali 
ho combaitttlp i Metmariam ^ e* r Abate I>e 



Ltk Menala , aonodiycrii da quelli ebe-ìo pvch 
feiiaya* 

IO. Qù\ A Tooibalo gh§iihm è prèso dal Leu 
cke' a lifinificare'H rapporto delle aiióni colla 
legge ;.'e pev^ nMinifceto ohe ijneslo •teiib roca- 
IpdO ha utt àllroii^ificatttiitqnabdo *è <fMat0ipér 
eapnoMse la aièsiìiia d«Ua. legge ) preìocohè iii 
qiieitov4;as»'<£i dioetaé per ^mpio che là gin*- 
stiaia. della icgge poihi9» è 1» confoitnitli dì eftv. 
aaoolia legge nàjitr^f mterebbe da sapere f A 
i^e coipsista ^piatta.. ieggLrwHorale y ce aweelia 
aia looiiirvmie. Veggaar da ci» la neccssilli ik ben 
detniminàre ìl^Mlso deir ckpresiione hgge ntiA^ 
méb. H ooneL<ai fMk fu qnest», serprìtna non 
aÌ)det«raMÌia |.«anie ba latto il- Beniliani*, il'Si« 
ginifienùi^iielle parola miilUà jnMUca. ' > ' 
;;ji«il»a parola feliòitk ostata determinata 
alicovn» '"S 

la. Tedi nelle letKre.prorincMili dd Mstfiiai 
le definixioni che, alcnni daràiio de^ -peccali f ed 
aiìrrai una prora miyQiftata che colle .defi#feionl 
delle ideo mal eoniposte sì pessonoieiabiil^eipér^ 
niciosissime dottrine , e ginnaere a 'jl^erinadeMé 
sii. nomini. Per le costoro definiaiom ^4* nsnra : 
la riténaione delle cose rubate )■ e T c^idl 
di<^. diventavano opere lecite , e paca menonslfe 
sante. ' ■-{'.. ••! 

i3. Vv SI toc. delh Gmscn aUeiniei^dii ed 
ImdlettOé • •- -> - " ^'^* 

14. Per liUogisaio non intendo^ la vMMflittc^ 
sua forma.,, quele ella ei ik , tan te iMf#9Mia^ 
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ca , cioè il coofront» delle id^ significale nelle 
prnueMe , e ift teutimenlo 4Ìel rapporto. 

i5. Cf^ar»^ che a^quesli gionii dicoiio di ea«> 
•ere eclettici , si TanUdo di avere fatto fraudi 
scoperte io queste adente e di averle maraviglio- 
lametite avanaate ^ ma se )k>r>ai mente al Ita* 
goagipo kro vedrai a che si ridneany ^ueitì vsoir 
taoienti \ vedrai che le proposizioDÌ fondameli* 
taH della loro dottrina senio idi> vocaboli aspri- 
Jiienfi idee , nelle quali i«dahin:ai»Gereano; ^nòì 
determinati elementi che ai; tmvano ;nelle idee 
fi^fieate ndl linguaggio: di ebi*vieda diltggiailo 
col' nome di sensoale eéepirioni Eocofl^nn aaam^ 
{MO» Se IO dico : Ao ìe^^csenan c&e ìit^ude 4ttkh 
it# é UigùiUa ^ yoésò nei linguaggio degli iena* 
|Hriqi dichiarare' questa propoiiaione eosi a Gin^ 
dico che ta tale «aaione e catiiraria ali* idea che 
hQ d^lU ginalizia a. Se mi.^ wléne^ domandalo 
che cqsa sia Y idea che ho delia glastiaia \ ^iM^ì 
eiter ella W^ìdea geoesale che aiiffioòrda gM 
ogni .anione vìoloutaria dee essere diaèlia al* 
rotilitìi dei consorzio civile , o vogliaas éì*. 
re de*, prosiimi. Se mi viene diomandato in "ahe 
consiste qneau utilità , risponderò : che òonaisia 
lo ttttlé che leiide a Ar^sarhe nel consorzio ci- 
vile In qiii|nlitli de^ piaceri òorporali e degli in* 
MllellMÉli.sia I per quanto è possiUlf ^ maggio- 
ra ddla qnanUi^ dei dolori deUVuoa e ddl* al^ 
Ira. sorta. Per sì fatta maniera pervengo di idea 
in idea Hd eieinenti semplici e nolissimia letti* 
Peyr T oppoaii^ se domanderemo ad uno di que* 
Ili modeifii ^eoiettÌQi la dichiaraaione della prò- 
posiaiooe surriferiu , risponderli : « la coscien* 
ttk, mi ^ssienm che la tale nxione è ingiusta »• 
Ma che è la coscienza? « Un sentimento primi* 
4lrn .dateci dalla natura per di^nguere il siasto 
^IÌ9^I0' »• Itt; che iwxp» diferisoe if gi«« 
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Sto dair ingiusto 7 a la loro dilTereDza e .seatua 

dalla oosc&eiita. » Vedi o lettore ^ a qual vanita 
ai riduee quella filosofia che si vaala di avere 
avanzata la Psicologia e là Morale* Ob ! deplo- 
rabile còndiuooe degli umani intelletti ! 

i6* Noi sappiamo per rivelaiione che la ma- 
teria ha aYuto principio ^ ma per {Conoscere que- 
sta verità col ragionamento ci saremmo affaticati 
indamOi Mi dirai forse : la materia è un eOetto, 
bene sta; ma da ciò pon coiisegui.ta che efisa ab-, 
bia avuto un prii^cipio , perciocché il volerla , 
e Patto del volere possono es^iere siali, in Dio 
0b eterno : ch<^ se dirai ch^ il volere e T aito 
non pòtevi^iio essere fu P'io alf aeler/to^ «Iferme- 
xai che prima che fosse i) tempo Iddio era im- 
potente, il che è un assurdo, a Ma Iddio T ha 
voluta nel tempo ». Questo sappiaino per rive- . 
laaione ; che se la rivelazione tacesse )• e se alcu- 
no domandasse i filosofi ^ se Dio abbia voluto 
la materia neir eternità o nel tempo, chi 4^ lo- 
ro avrebbe virtù. di rispóndere con buouo fonda- • 
mento ? Se ad alcuno paresse uiV assivnlità che 
r effetto possa essere coeieroo alla (Ragione. Pri- 
ma ponga mjBoi^ a questa sentenza di S. Ago- 
stino. « Generaste coeteroo a voi (|>arlaa J)iò.). 
quello ^ a cui diceste ; Oggi ti bo generato. Voi 
iaceste i ten^i , e si#te prima di tutti i tempi, 
ne mai si diede aU;un teinipo fin. cuir non vi 
'fosse tfmpo. ( Coufess» Gap, XIV. J. I- .), Sì 
Iloti che r og^ì di Dio è 1* eternità. . 

47. Col crescere delle forze corporali , dipe : 
TAkii^ono Fkgel, o^escoQQ, q^ell^ dell' Anima. 
Sjs il porpQ è fiacco,, H Anima ini^orpidisce. La . 
intemperanza indebolisce il corpo ^ q riduce . 
r Aoim^ ji tale che non è, piip valida ad opere 
lodevoli. 

18. Coipo, alcuni , , cbf^ dicono ., phe quante 



Volte 8Ì abbia cara de^ pensieri poco- importar 
averne delle parole. Ma per qual virlU da]l» 
iiienie di cÌh parla potranno tragittarsi i pen- 
sieri iB quella ot ehi ascolla , se non è per vfr-» 
tu di bene seelle e bene eollocafe parole ? L* 
lingua è T istrutiietH6 della ragio>iiei Senza la 
lingua r uomo sarebbe poco diverso dai bruti* I 
sordi dalla nascita , non avendo altra faVeiia che 
quella de^ gesti , rajgi^iano poco : un- fanciullo 
Irovato nella' Liutanki') senza rtHo-della lìngoa 
operava a modo di bestia , e losio che ebbe ap« 
preso a faveHare si mostrò ragionevole» Gon lin- 
gua povera r uomo ba debole Kit^bdiroefyfQ. Gli 
indiani finché non hanno apparata la iingtm spa* 
gtaiola ( ehe è smisarktamente piti rkca della 
loro nativa ) sodo smemorati f eu ignorantissimi. 
Con lingua mancante di termini generaci 4e genti 
ntm hamio progressi nelle sciente \ il ohe si ye^*^ 
de nelle genti antiche d' Araeiica , sicòome ce 
ne a#oitra il La Coodamìne. Quelle lingue poi, 
che abbondano* di termini di significazióne io» 
determioata , empioi»o le menti di • eri^i e dì 
superstiatoni ^ e le * fanno caparbie nella falsa 
dottrina , ohe è male' peggiore deir ignoranza. 
Di Questo fatto sono infiniti gli esempii nelle sette 
de' nlosofi , ohe noti prendono per fondamento 
della scienza 1* osservazione* de' fatti. Per questi 
cenni intorno la lingtia' si può conoscere che 
qaelli., <)hè sono nentici dello stadio delia lingua, 
che non si curano éello stile , tono nemici del- 
la ragione. 

19. Vedi neUa rettofica iì AristoWle tome e 
ben divisa T indole dqgli uomini secondo, le di-' 
vèrse etk loro. ' 

(a) Con questa lalèa snppoiizione alcuni m'o- 
derni filososi francesi , ea altri italiani pedi^ 
seqai , 4anno i nomi dì s^nsuatùU a qiiH^ 
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li che stahilifeono oome primo fatto la seo*- 

. (^) Di Aiolti ÈI«é0fi,<B cbiajmiO' Matetico il 
ipeicido -che oMiMociar. colle defioiziooi composto 
4i vocaboli ^ft^fiy o etiprimeoti. complessi 4i idee 
fetfii«^ti. • 9k' famatìa , e proaagoe tiUogìnaiido. . Per 
qiiaiik>f fi dicbiaca i» queito 4i«qono. apparisce 
elle esso, è metodo #ii9|e(ico\ «vi vkÌ9$o^ poieliè 
1((. idee^.^da cui. prende principio rUcompòsizie*» 
m « j^mhtmno ìLIodO: fÌMidarofatO' ttdr ordine 

'j(«),)^Qgiia valermi di^ una aimilndine cke mi 
omPìtH^iiU iiiettic^,*p«r/raitÉd«ie piii sensibile iar 
if^poiiità ,di . molli ; sisleliài dìtf filoaofia , ehe Icomtn* . 
ciano «olle, osoiijre idefioiaioal y e .eoo oacuri ter- 
miiH coUettivj. Ve tale mostmudonì una sua 
clufitMK ^MeUa mi djce : qui dentro è uà • teso- 
rob?: s:.4Apri io gii dico ^ apri ta casseila , e 
fa. chfi IO, io Veggt^.£gU apre ,. e me ne trae* 
fliofv alic^ cassette pnv 'ebitt$e , e fog§iuns;e : s 
Questa^ cHiftipa A^ qqesU B , quest^ altra C,* 
.e qttesiVaItni D» Io ,4}fedo che qiiesli sieooino* 
* m loro ,r SL Ma fii ehe io vegga quello che tu 
dieistt idkira égli apre i! aoa;^ e poi V altra 
caMtta j é da'eiasoiirùa *ltre molta. ne< trae f do- 
ri)^ e .le coatrasasgoa eoo Àkuii nomi, fiiprega* 
to di aprirle risponde , xber di questo non è in ^ 
suo poHeie.la chiave*. Sotnigliaali ad un st fatto 
vantatare del tesoro sono gli- aiitori .de' sistemi 
fodidali aopra le oscura e ittestticabili definisioni. 
Essi ci pongono dioaM Molli termini cottef tiri, 
per di^nire i quali. di alici lermiai .similmente 
collettivi n valgono seoaa mai per.v^ire ai fat- 
ti, alla coi ^orma dovcehhera essere atate com- 
péste le idee da. que' termi«i tifai&oate. Se ta- 
luno si fa a coofiliale le. loro^aotfrkief essi ripariti 
»otto le iCQehre del loro Uii§9iCI^^ Àe fanno bef- 
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fé 9 dioeodoche i ooqfutalori oMt^otèò ^ndtàté 
nella profooditk deMoro confetti. Questa èia ri* 
sposta , che soglìoDO dare i seguaci ^ Kant: ai 
quali , se eoo essoloro «noi doT«siimo viftiire a 
discorso , vomiamo ^ pdsio da banda il pensiero 
di confotarH , cos\ lorellare : Voi éomìociaté dri 
definire ohe è quanto dfre, oocnioeiate dallo seoni«i 
porre le vostre ydee ) ma questo fate in modo 
elle 9 dopo la 'prima coinposttidae^ mollo ancora 
ve ne rimangono da teamporre: ma perebè^ in 
vece di procedere per questa rh intralatata et 
osmira , non ci- moMrite in qtjtti modo' quelle 
vostre idee fiirono da vUl eomf^òste ?^i[^oMatedi 
per qndla medesima strada die supponete dr aver 
tenuta ; per quella ohe va dai lecupiice al com* 
posto ^ dal nolo ali* ignòto* Voi ci dite ciir la 
ienstÌMÌitìi è> Ul facoltà pOsiit^ di rieeirere in^tt*^ 
sioni dtU huo dette cose che ci cotffiscùmr: €be 
V iuteiletto è Jia facolfli di piumrt te impremoni 
dìperst degU oggeUi ten$Aiti , e di formare A»al 
dei concetti , « cmi riferiamo dirette percezioni 
pofticoiari ed immediaie. Ma che cosa iottodete 
voi per focaia paégipa T Le idea corrispondenti 
a- al fatti' vocaboli sono elleno sV cumuni , elle 
non ci si^ bisogno di determinarle ? La parola 
impreiùoae vale essa^T asìone fisica che lianno 
le cose sopra gli oi%aai sensorii ^ o è sinonimo 
di fcnsazione ^ Che cosa significa riutcìft èeim^ 
pressioni degli oggetti sensibili f Che cosa perce^ 
zioni pariicélari immediate f Questi vocaboli ^ e 
assai pik qoelli' clie a<loperate nelle susseguenti 
proposizioni , oin le quali stabilite f intelletto 
puro , la ragion pura , sono ogni d^ idee cons'» 
poste : mostratecene duaqtie gli elamenti : se one- 
sto non fate , non pretendete di essere crenati 
rivelatori veraci del vero. L^ ideologo ha debito 
di ' tnostrare il /badaaM9l«» di ógni reritk ^ uè 
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può GOiniDciare dal sapporoe alcuna : ma voi col 
vostro metodo di ragionare venite a supporre 
tante verìtii note a coloro , ai quali parlate , 

?uaoti sono i teftnini collettivi di cni tate uso. 
termini di cui non ci rendete conto , sono le 
cassette chiuse di quel vantatore da me recato 
ad esempio. Ci direte forse ohe io AUemagna 
molti sono che il vostro nascosto' tesoro ben co- 
noscono « valutano : e noi vi replichiamo che- 
se questo è vero y non deve essere cosa difficile 
ai perspicaci conoscitori di esso il mostrarci a- 
perto il significato dei vocaboli , onde sono com- 
p<lile le definizioni sulle quali si fonda la vostra 
dottrina» Ciò facciano non per via di altre defi- 
niaioni , ma colla regolare deicriaione dei fatti ^ 
a cui le idee dai loro vocaboli significate devono 
essere conformi , se die sono vere : e in questo 
caso confesseremo che nel sistema dd Kant sia 
chiuso utile tesorp , verace dottrina. Ma finora 
per quello che d è ^ato mostrato , non. possia* 
mp indurci a sceverare il detto sisteina dalb 
.schiera di que^ molti , coi quali i metafisici an« 
tiobi e i moderni hanno riempiute le acoole di 
sanissime dispntadouì e di errori. 
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